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Oriace Boston nel mezzo della provincia^ 
di Massacciusset su d’ un tratto di terra, il 
quale congiunto essendo col Continente per 
mezzo di una strettissima lingua, che chiama- 
DO r istmo, si allarga per dar luogo e riceve- 
re tutta 1’ ampiezza della città. Questo tratto 
ha una figura irregolare, ritirandosi in dentro 
qua e là, per formare seni di mare, o spor- 
gendo in fuori per fare promontorii. In su 
d’ uno di questi seni, volto ad oriente, si tro- 
va il porto per ogni sorta di navi si da guer- 
ra, che da commercio molto opportuno. Ver- 
ao tramontana la terra si divide in due parti 
a guisa quasi di due corna, delle quali quella 
che guarda verso greco chiamano punta di 
Hudson, e quella che è volta a maestro pun- 
ta di BartoOi A dirimpetto di queste due pun- 
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te osservasi un* altra penisola, che da una 
grossa terra, la quale vi si trova in quella 
parte che guarda verso Boston, piglia il no- 
me di Cbarlestovni, e si congiuuge col Con- 
tinente per mezzo di un istmo molto stretto, 
che chiamano pure col nome di Chariestowu. 
Tra le due punte di l^udson e di Barton, 
e tra quella di Charlestown, s’ insinua il ma- 
re {'ormando uno stretto braccio circa un mez- 
zo miglio largo, e va a dilatarsi e fasciare dal- 
r altra parte tutta la costa occidentale della 
penisola di Boston. In questa cala mettono 
varie riviere, delle quali le principali sono la 
Muddy, la Carlo e la riviera Mistica, ossia 
riviera di Medibrd. Poco lungi dall’ istmo di 
Boston il Continente sporge in iuori, e l'orma 
un lungo promontorio, che si distende per la 
dritta verso levante, e forma quasi un’ altra 
penisola, abbenchè si congiunga al Continen- 
te con un istmo molto più largo di quelli di 
Boston e di Charlestown. Lo chiamano l’istmo 
ed il promontorio di Dorchester. Tanto la pe- 
nisola di Charlestown, quanto quella di Dòr- 
chc'ster sono cosi vicine a quella, sulla quale 
è situato Boston, che sta in mezzo all’ una e 
all’ altra, che le batterie poste su quelle pos-' 
sono coi tiri loro arrivare alla città. La quale 
cosa tanto più facilmente si può fare, in quan- 
to che vi sono nelle due mentovate penisole 
monlicelli mollo a quest’ uopo convenevoli. 
Imperciocché uno ve ne ha su quello di Char- 
lestown, il quale chiamano Breed’s-bill, che 
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aU a sopraccapo del borgo di Charlcslown, 
e guarda molto da vicino la città di Boston ; 
ed un altro si trova più indietro verso l’istino, 
e perciò da Boston più lontano, che ha il no- 
me di Bunker’s-hill. E medesimamente su 
quello di Dorchester vi sono le alture, che 
portano questo stesso nome, ed un’altra, che 
chiamano Nook’s-hill, la quale è posta sopra 
uno sprone, che la penisola forma verso Bo- 
ston. Il seno poi di mare, pel quale si va al 
porto, è cosperso di molte isolette, delle qua- 
li le più principali sono quelle di Noddles, di 
Thompson, del Governatore, l’ Isola Lunga 
e quella del Castello. A ponente della città di 
Boston sulla riviera di Carlo è situalo il gros- 
so borgo di Cambridge, ed a ostro in rimpet- 
lo dell’istmo quello di Roxbury. Adunque 
r esercito americano coll’ ala sua sinistra te- 
neva la riviera Mistica, ed impediva il passo 
per r istmo di Charleslovvn ; il grosso aveva 
i suoi alloggiamenti a Cambridge, e 1’ ala di- 
ritta, che stanziava a Roxbury, teneva in ri- 
spetto il presidio dalla parte dell’ istmo di Bo- 
ston, acciò per questo, ch’era fortificato assai, 
non isboccasse e facesse correrie nel paese. 

In questa situazione rispettivamente si tro- 
vavano i due eserciti nemici; ma la condizio- 
ne loro era molto 1’ una daH’altra diversa pel 
numero e la qualità dei combattenti, per le 
opinioni, per la perizia nei fatti di guerra, per 
le armi, per le munizioni e per le vettovaglie. 
Erano gli Americani mollo superiori di nu- 
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mero ; ma questo numero era a continua va- 
riazione soggetto; imperciocché non essen- 
dosi ancora quella severità di disciplina pres> 
so di loro introdotta, che tanto è necessaria 
al buon ordine ed alla stabilità degli eserciti, 
i soldati andavano e venivano come loro pa- 
reva meglio ; e nuova gente ognidi sottentra- 
va a quella che lasciava 1’ oste. Abbondavan 
nel campo loro ogni sorta di .vettovaglie, e spe- 
cialmente i vegetabili cotanto necessari alia 
sanità dei soldati. Ma scarsissime erano le 
armi, avendo io tutto sedici pezzi d’ artiglie- 
rie da campo, delle quali a mala pena sei po- 
tevano convenientemente adoperarsi. Quelle 
di bronzo, eh* eran poche, eran di piccola 
portata. Ne avevano però alcune grosse di 
ferro con tre o quatti'o bombarde e obici, con 
qualche non scarsa provvisione di palle e di 
bombe . Ma di polvere difettavano assai , 
essendo che, fatta la veduta nei fondachi pub- 
blici, se ne trovarono soltanto ottanta due 
mezzi barili, abbenchè una certa quantità si 
poteva dalle vicine terre ottenere ; ma questa 
anche si poca, che sarebbe stata di breve lo- 
gorata. Di archibusi abbondavano, ma non di 
comune calibro, ciascuno avendo portato il 
suo. Gli maneggiavano con maravigliosa de- 
strezza, e perciò erano attissimi a far^ uffi- 
zio di soldati leggieri e di stracorridori ; ina 
nelle battaglie giuste avrebbero fatto catti- 
va pruova^ Àbiti comuni non avevano, nè 
riposte per le vettovaglie, e vivevano di giorno 
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al dì, come Dio la mandava. Ma in su quei 
piiniì calori ogni cosa abbondava, penan- 
done le genti all’ intorno mollo sollecilamcn- 
le. Moneta non avevano, se non poca ; ma si 
biglietti di credito che in quel tempo valcvan 
tant’oro. Gli uifiziali erano mal pratichi, ec- 
cettuati quei pochi i quali avevan le guerre 
anteriori vedute. Eran essi eziandio dai pro- 
pri soldati mal conosciuti, non essendo ancora 
le compagnie ben ferme , e andando soggette 
a continuo cambiamento. Gli ordini male [si 
osservavano ; ognuno voleva comandare e far 
a modo suo ; pochi obbedire. In somma, se si 
salvano alcuni pochi reggimenti, che in certe 
provincie erano stati da capitani esperti' am- 
maestrati, il rimanente era un esercito tumul- 
tuario. Ma a tutte queste cose sopperiva la 
pertinacia delle menti loro, il calor delle par- 
li, r opinione che tutti avevano grandissima, 
della giustizia della causa loro, i conforti dei 
capi c dei ministri della religione, i quali in 
ciò non mancavano all’uffizio loro, esortando 
g;iornalmenfe quelle genti già mollo di per sé 
stesse inclinale all* entusfàsmo ed alle cose re- 
ligiose, di persistere, di star forti in una im- 
presa, che a Dio piaceva ed a tulli gli uomini 
diritti e dabbene. Con questi deboli apparatii 
1 e con questo grande animo incominciarono 
gli Americani una guerra, che ogni cosa an- 
nunziava dover riuscire aspra, lunga cd osti- 
nata. E si poteva nen prevedere, che ove fos- 
sero costanti stati, quantunque avessero ad es- 
Botta, Vot. IH. a 
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»er perdenli In sui principi! , dovevano lulla- 
via alla fine vincer la pruova ; imperocché 
conservando quel coraggio, ed acquistando la 

, disciplina e la ^ienza della guerra, non era 
da dubitare, non i soldati loro diventassero fi- 
nalmente in ogni parte uguali ad altri qualsi- 
volessero. 

Dall’ altro canto agl’ Inglesi abbondava- 
no tutte quelle provvisioni che all’ esercizio 
della guerra si appartengono. Perciocché di 
cannoni e di ogni altra sorta d’artiglierie, di 
archibusi eccellenti, di polveri e di ogni ma- 
niera d’ armi avevano, non che abbondanza, 
dovizia. Eran tulli soldati espertissimi, usi al- 
le raltchc ed ai pericoli ; serbavan gli ordini, 
cd avevano imparato da lungo tempo 1’ arie 
difficile, e si necessaria, nella guerra, di obbe- 
dire. Si ricordavano delle segnalale pruove 
fatte altre volle in servigio della patria Uro, 
pugnando contro le più agguerrite nazioni del 
mondo. E quello, che molto accresceva di fer- 
mezza a quell’ esercito, ciò era, che combatte- 
vano sotto le insegne del Re ; dal che suole 
più riscaldarsi la opinione dell’onor militare ; 
cd avevano ad incontrare un nemico, il quale 
tenuto era ribelle; il che suol dare, oltre il co- 

' l aggio, una certa concitazion d’animo più forte 

del coraggio stesso. Volevano dell’ affronto di 
Lexington vendicarsi, e non potevano recarsi 
nell’ animo che potessero questi .\mericani 
resister loro, né abbandonare 1 opinion coo- 
cétta della concordia di quelli, attribuendo il 



DiyiliZv Cj(*nglc 



1 1 

successo <]i Lexington ai luoghi difficili ed alla 
iDoltitudinc dei nemici. Credevano, che quan- 
do venuto si fosse ad un bel fritto, ad una bat- 
taglia giusta, non si ardirebbono di mostrare 
il viso. Ma però prima che arrivassero gli aiu- 
ti che si aspettavano dall’ Inghilterra, era gio- 
co forza si contenessero, essendo a paragone 
si pochi, che non arrivavano ad un terzo dei 
loro nemici. Incominciavano intanto a difettar 
grandemente di carnaggio e di ogni specie di 
camangiare, usando gli Americani grandissima 
diligenza , perchè dai vic'ini luoghi non ne 
fossero portati dentro la città. E sebbene aves- 
sero gl’ Inglesi il mare libero e molli navili 
sottili, dalle terre della Nuova-Inghillerra non 
potevano alcuna cosa procacciarsi, avendo gli 
abitatori sgombrati i bestiami alle parti inter- 
ne della provincia, e dall’ altre colonie pote- 
vano poco e nulla ottenere di buon grado, nò 
volevano usar la forza, per non essere quelle 
ancora chiarite ribelli. Per ciò si viveva in Bo- 
ston in grandissime angustie, essendo le carni 
salate divenute l’ unico cibo si del presidio, 
che dei cittadini ; perciò gl’ Inglesi ardevano 
di desiderio, che arrivassero i rinforzi d’ In- 
ghilterra per poter fare qualche rilevata pruo- 
va, e sbrigarsi dalle difficoltà nelle quali si 
ritrovavano. n 

Siccome i Bostoniani privi di vettovaglie 
projirie non avevano donde trarre gli alimenti 
loro se non se dai magazzini del Ile, cosi gli 
assediauli anche per questo effetto usavano 


ogni pia allenta opera , pcrrliè di Oioil non 
ne fossero portale , sperando die il difcUo 
delle vettovaglie indurrebbe finalmente il go- 
vernatore ad acconsentire, che quelli uscissero 
dalla città , o che almeno le bocche disutili, 
donne e fanciulli, avrebbero ottenuto la licen- 
za di partirsene. La qual cosa i provinciali pa- 
recchie volte e con molta istanza richiesta 
avevano. Ma il governatore, malgrado gli stret- 
ti termini in cui si trovava rispetto alla dif- 
ficolta di pascere l’ esercito, stava molto alla 
dura, considerando gli abitanti come altret- 
tanti statichi per assicurare la città ed il pre- 
sidio, temendosi che i provinciali volessero 
dar la battaglia, e di quella impadronirsi a 
stormo. Della qual cosa però non vi era peri- 
colo nissuno, nonostante che ne facessero cor- 
rer la voce a bello studio. Imperciocché i Ca- 
pi loro consideravan molto bene, quali perni- 
ziosi effetti prodotti avrebbe nell’ opinione 
generale , e di quanto si sarebbero gli animi 
r.ifFreddi, se l'assalto sì fosse tentato infelice- 
mente in quel primo periodo delia guerra. E 
che avesse a riuscir a buon fine, si aveva po- 
ca speranza, stanfccbè le fortificazioni sul- 
r istmo erano molto formidabili, e dall’ altre 
parli si poteva poco frutto aspettare, essendo 
gl’ Inglesi padroni del mare, ed avendo in 
pronto un numeroso navilio. Ma finalmente il 
generale Gagc, stretto dalla necessità, e vo- 
lendo anche cavar le armi dalle mani dei cit- 
tadini, sul conto dei quali non istava senza 
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molla apprensione, dopo una lunga pratica 
tenuta col Consiglio della città con.senli ad un 
accordo, col quale si stabili, che rendendo le 
armi e deponendolc a Faneuil-llall od in al- 
tro luogo pubblico, avrebbero coloro, che "vo- 
lesserò, la facoltà di andarsene dove meglio 
piacesse loro con tulle le robe loro ; inten- 
dendosi però, che le armi fossero restituite in 
tempo opportuno. Si accordò ancora , che 
trenta carri avrebber la facoltà di entrar in 
Boston per prendervi le cose appartenenti ai 
fuorusciti, e che a questo medesimo fine for- 
nirebbe V ammiraglio I« navi necessarie. In 
sulle prime l’accordo si osservò da una parte 
e dall’ altra fedelmente. Gli abitanti deposero 
le armi, c Gage concedeva le licenze. Ma po- 
co dopo, o eh’ egli non volesse privarsi del 
tutto degli statiebi, o che temesse, siccome si 
divulgò, che i nemici covassero il disegno di 
metter fuoco alla città, tostochè le persone a 
loro fedeli abbandonata l’ avessero, o qualun- 
que altra cagione che il movesse, trovalo il 
pretesto che a quei che audavan fuori pei bi- 
sogni degli affezionati alla causa reale, erano 
falle soperebierie, incominciò a non voler più 
permettere le uscite. Del che si levò fra i Bo- 
stoniani ed i provinciali, che stavano all’ in- 
torno, un romore grandissimo. Ciò nonostan- 
te il governatore persisteva nella sua risolu- 
zione. Finalmente, come per bella forza con- 
cedeva di nuovo la uscita ad alcuni con con- 
dizione però lasciassero dietro di sè le mas- 
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serizie ; M che riuscì ad essi di non poco dan- 
no e scomodo. Molli di coloro, eh’ erano siali 
solili a vivere con tulli gli agi della vita, ora 
si Irovavan ridoni per causa di questo rigor 
nuovo del Generale nella mancanza di tutte 
le cose. Si disse ancora, e ciò par mollo pro- 
babile, che egli per certa crudeltà, che non 
può a palio nissuiio scusarsi , nel concedere 
ì passaporti usasse a bella posta di sceverare 
le famiglie , separando le mogli dai mariti, i 
padri dai figliuoli, i fratelli dai fratelli, dei quali 
alcuni ottenevano la facoltà di andarsene, ed 
altri costretti erano a rimanere. I poveri e 
gl’ infermi furon lutti lasciali sortire. Ma an- 
che qui successe ^na cosa barbara, la quale 
se non fu fatta a bello studio, doveva almeno 
a bello studio impedirsi ; e questa fu, chq fra 
gli ammalati furon lasciali uscire quelli ch’e- 
rano presi dal vainolo» malattia mortalissima 
in America ed in altrettanto orrore tenuta, in 
quanto la peste stessa nelle regioni dell’ Asia 
e deir Europa. Questo malanno si appicci to- 
sto, e fece un danno incredibile fra ì pro- 
vinciali. 

Mentre queste cose si facevano intorno e 
dentro la città di Boston, le altre provinciesi 
apparecchiavano con grande sforzo alla guer- 
ra. La città medesima della Nuova-Jork, nella 
quale abbondavano più che in qualunque 
altra gli amici dell’ Inghilterra, e che hn allo- 
ra aveva si modestamente proceduto, udite le 
novelle del fatto di Lerington, si commosso 
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grandemente, e fece la deterniinazionc di ac- 
costarsi alle altre colonie. Delibeiarono i Jor- 
ebesi di abbracciare le risoluzioni latte dal 
Congresso generale, ed in quelle persistere, 
finche non fossero nei termini dell’ antica co- 
stituzione ritornati. Scrissero una lettera mol- 
to risoluta al gran Consiglio delia città di 
Londra, la quale si era mosti ata lavorevolc 
alla parte delle colonie, mandandogli, clic tut- 
te le calamiià che la guerra civile accompa- 
gnavano , non avrebbero potuto sforzare gli 
Americani ad acconsentire alle voglie della 
Gran-Brettagna, c che questa era la disposi- 
zione degli animi che si osservava dalla Nuo- 
va-Scozia sino alla Giorgia. Aggiungevano, 
facessero i Londinati gli estremi sforzi per 
ristorar la pace fra le due parli dell’ impero ; 
ma che in quanto ad essi non avrebber mai 
potuto la tirannide ministeriale sopportare. 
Gli abitatili si preparavano tutti alle armi con 
grandissima contenzione, i libertini per con- 
trastare alle mire inglesi ; i leali, che non cran 
pochi, o per non ardirsi di andar contro il 
temporale, o per impedire i disordini, o per 
poter pigliare, stando in sull’ armi, le prime 
occasioni per mostrarsi. Ma siccome La città 
di Nuova-Jork è tutta esposta dalla parte del 
irar^, c che non si poteva molta .speranza ave- 
re di diirnderla contro gli assalti di un’ ar- 
mata inglese, co.si determinarono di anticipa- 
re il tempo, ed insignorirsi delle munizioni e 
delle arii.i che nei magazzini reali si ritrov*»- 
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vano. Si allonlaùarono anche le donne ed 
i fanciulli dal luogo del pericolo. Il che fat- 
to si preparavano alle difese, e nei caso, che 
essi non avessero potuto resistere alle forze 
nemich», stabilirono, cosa orribile a dirsi , 
ma nelle guerre civili non rara, d’ incendiar 
la città. 

Nella Carolina meridionale si sperava uni- 
versalmente, che il perseverare nelle risolu- 
zioni contro il commercio inglese avrebbe pie- 
gato il Governo a risoluzioni meno rigorose. 
Ma si ebbero nel medesimo giorno le novelle 
degli aspri statati del parlamento, in cui sì 
combattè la battaglia di Lexington, della qua- 
le vi si ebbe avviso pochi di appresso. Rima- 
sero i Caroliniani attoniti e paurosi, conoscen- 
do benissimo a quanto pericolo si mettessero 
a voler fare guerra contro la Gran-Brettagna 
cosi potente sugli apparati navali, essendo le 
coste loro per tutta la lunghezza di dugento 
miglia accessibili a cotali armi, e non avendo 
in pronto nissune o poche armi o munizioni 
da guerra, o abiti da soldato, o navi, o dana- 
ro, o uffìziali pratichi dell’ arte della milizia. 
Non erano eziandio senza molta apprensione 
in riguardo ai Neri, che abbondavano nella 
condizione servile in quella provincia. Que- 
sti si potevano coi doni e colle promessi cor- 
rompere, ed indurre a por le mani addosso 
ed uccidere i padroni loro in quelle ore in 
cui meno se lo aspettassero. La provincia me- 
desima non era stata compresa nella proscri- 
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zìone parlamentare, e non poteva senza una 
nota di evidente trndigione spontaneamente 
entrar a parte della ribellione e della guerra. 
Tuttavia non si perdettero d’ animo, e fecero 
animosamente quelle risoluzioni cbe credet- 
tero del caso. La notte, che segui 1’ avviso 
delle ostilit.à di Lexington , corsero all’ arse- 
nale, e si impadronirono di tutte le armi e 
munizioni che dentro vi si trovavano, e quel- 
le sortirono tra i soldati condotti a pubblici 
stipendi. Si convocò un Congresso yiroviricia- 
le, il quale sottoscrisse una lega si fatta : cbe 
i Caroliniani si unissero tra di loro con tutti 
I vincoli dell’ onore e della religione per di- 
fendere il paese loro contro qualsivoglia ne- 
mico ; si tenessero pronti a marciare quan- 
dunque e dovunque i Congressi, o generale o 
provinciale, avessero creduto necessario ; le 
vite c facoltà loro sacrificassero ]>er mante- 
nere la pubblica sicurezza e la libertà ; aves- 
sero per inimici tutti coloro cbe ricusassero 
di sottoscrivere la lega, la quale avesse a du-r 
rare, finché una riconciliazione conforme agli 
ordini della costituzione si fosse tra la Gran- 
Brettagna e r America operata. Risolvettero 
inoltre di levare due reggimenti di fanti, ed 
wno di cavalleggeri ch’essi chiamano Rangers^ 
E tale era 1’ ardore dei popoli, che più uffizia- 
li si appresentavano, che non bisognava, e 
molti di questi fra le famiglie più ricche c più 
riputate del paese. Si fece parimente una git- 
tata di biglietti di credilo, i quali in quei tem- 
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pi erano da tulli con grandissima prontezza 
accettali. 

Nella Nuova-Cesarea il popolo, ricevute le 
nuove di Lexington, s’ impadroni del tesoro 
provinciale ; ed una parie ne destinò per dar 
le paghe ai soldati che si levavano al medesi- 
mo tempo nella colonia. 

A Baltimore di Marilandia gli abitanti po- 
nevano le mani addosso alle munizioni da guer- 
ra, che nei pubblico fondaco .si ritrovavano, e 
tra le altre cose recarono in podestà loro 
quindici centinaia di archibiisi. Si decretò an- 
cora pubblicamente, si arrestasse ogni traspor- 
to di derrate alle isole, dove si fanno le pesca- 
gioni, ed all’ esercito ed armala inglesi che 
stanziavan a Boston. 

La medesima deliberazione pigliarono i Fi- 
ladelfìesi, i quali aneli’ essi in ogni modo si 
apparecchiarono a difendere colle armi in ma- 
no la causa che intrapresa avevano. Gli stes- 
si Quaccheri, nonoslanti le credenze loro tan- 
to pacifiche, vennero a parte del calore col 
quale gli altri cittadini concorrevano a novità. 

Ma nella Virginia, colonia tanto principale 
ed avversa alle prerogative inglesi, pervenne- 
ro le novelle del fatto d’armi in tempo in cui 
ella era già tutta commossa a subuglio da una 
causa leggera in sè stessa, ma, avuto riguardo 
ai tempi, di sommo rilievo. Il Congresso pro- 
vinciale, il quale sedeva nel mese di marzo, 
aveva stanzialo, che si levassero in ciascuna 
contea compagnie di volontari affine di meglio 
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difendere la contrada. Il gavernalorc, eli’ era 
il lord Dunmorc, al nome delle cojnpagnie di 
volontari si alterò grandemente, ed entrò in 
sospetto di qualche pernizioso disegno ; e du- 
bitando, volessero impadronirsi di un pubbli- 
co magazzino clic si trovava nella città di 
Williainsburgo, fe’ trasportare di notte tempo 
le polveri d’ artiglierie dal magazzino a bordo 
eli una nave da guerra, che aveva gittate le 
ancore in quella riviera, che essi chiamano di 
James. All’ indomani , accortisi gli abitanti 
del fatto, si alterarono maravigliosamente, cor- 
sero all’ armi, e si assembrarono a calca, fa- 
cendo segni di volere, o d’ amore o di forza, 
fosser loro restituite le polveri. Si aspettava 
qualche gran male. Ma il consiglio della città 
s’ interpose, e frenando il tumulto, chiese per 
lettere pubbliche al governatore la restituzio- 
ne. Si querelarono con parole gravi della ri- 
cevuta ingiuria, c dimostrarono i pericoli che 
soprastavano da una rihellagionc dei Neri, 
della quale se ne avevano avuti poco prima 
e parecchie volte non dubbi indizi. Rispose il 
governatore, che le polveri erano stale levale, 
perchè si era udito di una imminente sedizio- 
ne nella contrada ; eh’ esse s’ erano trasporta- 
te di notte tempo per non sollevar gli animi ; 
che si maravigliava bene, che si fosser levali 
in armi ; che in questo stato di cose non cre- 
deva prudente consiglio di mettere in mano 
loro le polveri. AHèriijò finalmente, che nel 
caso di una ribellione dal cauto dei Neri, sa- 
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rebbero ceslituite. X>e co$e si quetarono. Solo 
essendosi la sera sparsa la voce che. i sol- 
dati della nave da guerra si accostavano ar- 
mati alla città, di nuovo trasse il popolo in 
arme, e stette attento tutta la notte, come se 
aspettasse 1* assalto. 

11 governatore non sapendo o non volendo 
accomodarsi alla condizione de’ tempi, si mo- 
strò oltre modo alterato a queste popolari som- 
mosse. Ei si lasciava uscir di bocca certe mi- 
nacce, che sarebbe stato molto più opportuno 
il tacere. Accennava che avrebbe inalberata 
la bandiera reale, francati i Neri ed armatili 
contro i padroni loro; cosa egualmente im- 
prudente che barbara, e lontana da ogni spe- 
cie di civiltà ; che avrebbe distrutta la città, e 
vendicato ad ogni modo l’onore suo e quello 
della Corona. Queste parole non solo solleva- 
^ rono a gran sospetto tutta la colonia, ma e- 
ziandio ingenerarono grande abborrimcnlo 
contro il Governo. In tal modo ogni acciden- 
te anche di poco momento, e perfino la m^la 
tempera, e gli animi incomposti e rotti degli 
iiftiziali, che l' Inghilterra aveva preposti alle 
faccende dello Stato io America, contribuiva- 
• no ad accelerar il corso delle cose a quel fa- 
tai termine, al quale già tendevano pur trop- 
po di per sé stesse. I 

• . Intanto molte adunate popolari si andava- 
no facendo in tulle le contee della provincia, 
nelle quali si condannavano aspramente la pre- 
sura delle polveri e le minacce del governato* 
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re. Ma quei della contea di Hannover e di al- 
cune altre circonvicine contrade non istetlcro 
contenti alle parole. Pigliate le armi, avendo 
per condottiere T Enrico, uno dei Deputati al 
Congresso generale, marciarono contro la cit- 
tà di Williamsburgo a fine, come pubblicava- 
no, non solo di ottenere la restituzione delle 
polveri, ma ancora per sieurare il pubblico 
tesoro contro i tentativi del governatore. Cen- 
to cinquanta de* più spediti erano già arrivati 
presso la città, quando si appiccò una prati- 
ca, la quale si terminò in concordia ; ma gli 
animi erano ingrossati, c si temeva ad ogni 
tratto un’ altra sommossa. Tuttavia i contadi- 
ni se ne tornarono quietamente alle case loro. 

Il governatore afifortificò nel miglior modo 
che seppe il suo palazzo, circondandolo di 
artiglierie, e mettendovi dentro un presidio 
di soldati di marina. Mandò un bando, col 
quale chiari ribelli Enrico ed i suoi segnaci. 
Atlribui con aspre parole ( cosa troppo im- 
prudente ed indegna di coloro che tengono 
i magistrati, i quali non debbono nell’ eserci- 
zio dell’ ul'tìzio loro lasciarsi all’ ira traspor- 
tare ) le presenti commozioni alla disaffezio- 
ne dei popoli, ed al desiderio loro di far ri- 
voltar lo Stato. La qual cosa accrebbe gli sde- 
gni, e troncò le speranze d’ ogni bene. 

Irt mezzo a questi disgusti tra i popoli di 
Virginia ed il governatore, successe un acci- 
dente, che gl’ incitò maggiormente, il quale 
fu, che siccome tl dottor Franklin quelle del- 
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1’ Hulcliinson, cosi qualclic altra persona quel- 
le lettere del Dunmore scritte intorno agli af- 
fari spettanti al suo uffizio, trovò modo di 
sottrarr* dalle scritture del Ministro, al qua- 
le erano in Londra commesse le cose dell’A- 
merica, e le aveva ai Capi virginiani inviale. 
Venute a notizia del pubblico, si levò un ru- 
more incredibile contro il governatore, sic- 
come quegli die avesse scritto cose false ed 
ingiuriose alla provincia. Cosi ogni mutua con- 
fidenza era perduta ; cosi ogni bruscolo che 
passava era creduto un gran che ; le cose in- 
differenti si trasformavano in cattive, e le cat- 
tive si avvelenavano per la vicendevole ni- 
mistà. 

In mezzo a tutti questi travagli, i quali se 
non che davano animo ai popoli, c contro il 
Governo gli aizzavano, non importavano pe- 
rò molto per sè stesse alla somma delle cose, 
una rilevata impresa fu tentata dagli uomini 
del Connecticut. La strada, che conduce dal- 
le colonie inglesi nel Canada, è quasi tutta 
posta sui fiumi e laghi, che tra queste due 
contrade s* incontrano, andando per la dirit- 
ta da ostro a tramontana. Quei che intra- 
prendono un tale viaggio, incominciano a 
montar a ritroso il fiume del Nort sino ai 
forte Edoardo, d’ onde, o pigliando la destra 
via arrivano a Skeenesborougb, forte situalo 
presso le sorgenti del Wood-Creek, o voltan- 
dosi alla stanca pervengono al forte Giorgio, 
posto all’origine del lago, che si distingue 
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collo slcsso nome. Gli uni e «ili altri monlati 
sulle navi, i primi pel Wood-Creek, i secon- 
di pel lago Giorgio si conducono a Ticonde- 
roga, nel qual luogo questi due laghi si con- 
giungono insieme por formare il lago Chani- 
j>lain, cosi chiamato dal nome di un governa- 
tore francese che vi affogò dentro. Pel lago 
Champhiin, c quindi per la riviera Sorel, che 
nasce da quello, e che ne è l’en)issario, si ar- 
riva nel gran fiume San Lorenzo, e per que- 
sto a seconda nella città di Quehec, E' posta 
adunque Ticonderoga presso il congiiingi- 
incnlo di queste acque tra il lago Giorgio e 
quello di Champlain. Essa è perciò un luogo 
mollo importante, per esser posto nelle fauci, 
e quasi nel liminarc stesso del Canada, e chi 
ne è padrone può impedir il passo del Cana- 
da alle colonie, o da queste a quella provin- 
cia. Quindi è, ch’era stata con molta diligen- 
za fortificala dai Francesi, dimodoché gl’ In- 
glesi durarono a’iempi della precedente guer- 
ra non poca fatica per impadronirsene, e nel- 
la contesa fu versalo molto sangue da ambe 
le parli. Considerarono adunque i Capi di 
questa fazione, che furono i due colonnelli 
Easton e Alien, di quanta importanza fosso 
il preoccupare questa chiave di entrata e d’u- 
scita, primachè vi fossero fatte dagl’ Inglesi 
le difese, o vi avessero mandalo un conve- 
niente presidio. Conciossiachè a que’ tempi 
di pace, avendosi nissun sospetto di lontana, 
non che di vicina guerra, i governatori del 


Canada non avevano fatte provvisioni a Ti> 
condei'oga, dimodoché rimaneva con debolis- 
simo presidio. Egli era evidente, che volendo 
il Governo inglese proseguir la guerra contro 
•le sue colonie, avrebbe mandati eserciti nel 
Canada per inviargli poscia per la via di Ti- 
conderoga a ridosso di quelle. Si sapeva inol- 
tre, che questa fortezza e quella di Crown- 
Point, che giace un po’ più sotto sul medesi-^ 
mo lago di Cbaroplain, erano niuuilissime di 
artiglierie, delle quali gli Americani stavano 
in grandissimo bisogno. Oltre a ciò era una 
cosa di non poca importanza, che in su quel- 
le prime mosse si facesse qualche segnalata 
pruova per dar maggior animo ai popoli tu- 
multuanti. Fu dunque questa impresa molto 
bene considerata nel principio, e con molta 
prudenza condotta nei mezzi, ed ebbe quel 
hne che si doveva aspettare. Mirava il con- 
siglio loro principalmente ad assalire il nemi- 
co sprovveduto, e perciò determinarono di 
procedere con molta segretezza ; poiché se ì 
comandanti di Ticonderoga e di Crown-Point 
avessero avuto qualche sentore della cosa, 
avrebbero tosto dalla vicina fortezza dì San 
Giovanni fatti venire i presidj. L’istesso Con- 
gresso generale, che a quei di si assembrava 
in Filadelfia, non ne ebbe avviso, temendo i 
congiurati in tanto numero dei membri di 
quello, che qualcheduno non tenesse creden- 
za. Per sovvenire ai bisogni dell’ impresa, 
1’ assemblea di Connecticut fece un accatto di 
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diciollo ccnlinai.'t Ui dollari ( egli è un dolla- 
ro cinque i'ranciii, e qualciie soldo più ). Prov- 
vedevaosi segretamente polvere e palle, e tut- 
ti gli arnesi da involar la terra ; si faceva con 
gran prestezza la mossa delle genti a Castel- 
town, terra posta sulle rive del Wood-Creek 
per a Ticonderoga. Erano la maggior parte 
abitatori delle Montagne V'erdi, e perciò chia- 
mati nella lingua loro i figliuoli delle verdi 
montagne ; tutta gente animosa, arrisicata ed 
usa ai pericoli. I condottieri erano oltre l'ÀI- 
len c r Easton, i colonnelli Brown e War- 
ner, ed il capitano Dickinson. À questi si era 
accozzato a Casteltown il colonnello Arnold, 
che veniva dall’ oste di Boston. Costui, nato 
con un ingegno smisurato, con una mente in- 
quieta, e di una intrepidezza piuttosto mara- 
vigliosa, che rara, aveva di per sé stesso fatto 
il medesimo pensiero. Tanta era la conve- 
nienza dell’ impresa e 1’ ardire di quei Capi 
americani. Si era a questo fine indettato col- 
la congregazione di sicurezza di Massaccius- 
set, la quale lo aveva chiamato colonnello col- 
1* autorità di levar soldati, e con questi di fare 
1’ impresa di Ticonderoga. Arrivò egli in 
questo mezzo a Casteltown. Gli parve cosa 
nuova l’essere preoccupato. Ma siccome non 
era uomo da rimanersi per un po’ di stizza , 
e che nissuna cosa più grata gii poteva acca- 
dere, che 1’ occa.sion di menar le mani, si ac- 
conciò cogli altri, ed acconsenti, quantunque 
co.sar mollo ostica gli paresse, a porsi sotto i 
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comandi de.ll’ Alien. Ponevano le scoile in su 
tulle le vie per impedire, non trapelasse qual- 
che fumo della loro venuta a Ticouderoga. 
Arrivavano di notte sulla riva del lago Cbani- 
plain opposta a Ticouderoga. £ siccome la 
principale .speranza di fornire quest’ iroprc.sa 
era riposta nella prestezza, superate tosto le 
dilfirolt.n del tragitto, Alien e Arnold pigliavan 
terra dall’ altra parte vicino al Forte. Si spin- 
sero avanti l’uno e 1 ’ altro, cd in sul far dcl- 
F alba vi entrarono. Procedendo per la stra- 
da coperta, arrivarono sulla spianala. Quivi 
gridarono ad alta voce gli evviva loro, e me- 
narono gran gazzarra, li presidio che dormi- 
va, risvegliatosi, trasse. Ne segui una baruffa 
coi calci degli archibusi e colle baionette. Esci 
fuori il comandante del Forte, ed Easton a- 
vendogli detto, che egli era prigioniero del- 
l’America, non la sapeva capire, e andava di- 
cendo : Che vuol dir quesioì Deposero le ar- 
mi, e tutto fu posto in potestà dei vincitori. 
Si trovarono in Ticonderoga da J20 pezzi 
d’ an-liglierie di bronzo da s,ei a ventiquattro 
libbre di palla, parecchi obici e bombarde, 
palle e bombe di ogni maniera, cd ogni sorta 
di munizioni. Essendo poscia le genti, che era- 
no rimaste sull’ altra riva, traghettate e coii- 
giunte.si colle prime, se ne mandò tosto una 
parte alla volta di Crown-Point, p(rchè .se ae 
impadronissero, dove vi era un presidio di po- 
chi soldati. La cosa riusci facilmente. Vi si ti o- 
varono meglio che cento boecbc di artiglierie. 
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M-a l’ impresa degli Americani non sarebbe 
siala compita, se non ottenevano essi soli il 
dominio del lago. La qual cosa non potevano 
sperare, linlanlochè non si fossero impadro- 
niti di una corvetta da guerra, che gl’inglesi 
tenevano presso il forte di San Giovanni. 
Determinarono di armare un grosso giunco, 
al quale essi danno il nome di Schooner^ di 
cui avrebbe avuto il comando Arnold, men- 
treebè Alien avrebbe condotta la gente sulle 
piatte, che servono ad uso di navigare su quei 
laghi. Soffiando il vento da ostro, la nave di 
Arnold lasciò dietro di sè le piatte, e soprag- 
giungendo air improvviso sulla corvetta, il 
comandante della quale a lutt’ altro pensava, 
fuori che a questo, Arnold se ne fece padro- 
ne. E come se il cielo volesse con un eviden- 
te segno dar favore a queste prime fazioni de- 
gli Americani, il vento, che poco prima spi- 
rava dall’ ostro, trapassò r«{)entinameole a 
tramontana, ed in men, che non fa un’ ora, 
se ne tornava Arnold sano e salvo colla cor- 
vetta predala, e col suo giunco a Ticonde- 
roga. 

Lo stesso evento sortirono le cose degli 
Americani a Skeenesborough, essendosi insi- 
gnoriti di questa fortezza, ed avendo acqui- 
stalo molle inirAite artiglierie, che si trova- 
van dentro, e fatto prigioniero il presidio. Al- 
ien, essendosegli in tal modo arrese le fortez- 
ze, vi pose presidio di soldati, c vi deputò per 
castellano Arnold. Ei se nc tornò nel Gonne- 
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cticut. Questo esito ebbe la prima impresa 
tentala dagli Americani sui c.oiifiiii loro set- 
tentrionali. Essa è stala di somma importan- 
za, e sarebbe anche stata in progresso di mag- 
giore per la somma di tutta la guerra, se que- 
ste fortezze, che sono lo scudo e T antemura- 
le delle colonie, fossero state, nei tempi che 
seguirono, con eguale prudenza e valore di- 
fese, coi quali stat’ erano acquistate. 

' Ma presso a Boston le cose andavano mol- 
to strette. Gli Americani ponevano ogni in- 
dustria per impedir le vettovaglie agl’ Ingle- 
si, e questi ogni sforzo facevano per procac- 
ciarsene. 11 che dava luogo a li equenti abboc- 
camenti tra l’una parte e l’altra. Uno di que- 
sti, che fu uno dei più grossi, successe intor- 
no le ìsole di ?loddes e di Hog, poste tutte a. 
due nella cala di Boston a greco di questa 
città, la prima rimpetto a Winnesimick, e la 
seconda rimpetto e vicino a Cbelsea. Essen- 
do queste due isole abbondanti di strame e dì 
bestiami, erano di molta utilità agl’inglesi, i 
quali vi andavano spesso a foraggiare. 1 Pro- 
vinciali determinarono d’ impedirgli, portan- 
do via i bestiami e distruggendo quanto stra- 
me potessero. La qual cosa mandarono ad ef- 
fetto, non però senza gran contrasto dalla 
parte dei Regii. I Provinciali vennero di nuo- 
vo sopra l’isola di Noddes, e predarono mol- 
to bestiame si grosso che minuto. L’ i.siesso 
operarono alcuni giorni dopo in su quelle di 
Peltìck e dì Dcer. In tutti questi falli dimo- 
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strarono gli Americani grandissimo ardire, ed 
in maggior confidenza entrarono di se stessi. 
La guernigione di Boston, che già pativa di 
viveri, ne pruovò un incomodo ed un danno 
gravissimo. 

Queste fazioni furono annunziatrici di un’al- 
tra di troppo maggior momento, che seguì 
pochi giorni dopo. Erano arrivali in Boston 
gli aiuti dall’ Inghilterra, ì quali col presidio 
formavano in circa un esercito di dieci in do- 
dicimila soldati, tutta buona e fiorita-gente. 
Eranvi medesimamente giunti tre Generali di 
buon nome, e questi erano Howe, Clinton e 
Burgoyne. La contenzione degli animi e 1’ a- 
spettazione erano grandissime da ambe le par- 
li. Gli Inglesi ardevano di desiderio di levar- 
si dal viso la macchia di Lexington, non po- 
lendo tollerare nelle menti loro che gli Ame- 
ricani avessero le spalle loro vedute. Non po- 
tevano pensare senza sdegno, che i soldati del 
Ile britannico, i quali avevano dato tanti esem- 
pi di valore, fossero ora dentro le mura dì 
una città strettamente assediali. Volevano ad 
ogni modo con qualche bel tratto mostrare la 
superiorità loro sopra le bande raunaticce de- 
gli Americani non essere una vana credenza. 
Bramavano soprallullo di por fine con una 
rilevala impresa a questa vituperosa guerra, 
soddisfacendo ad un tempo alla gloria loro, 
all’ aspeltazion della patria, agli ordini, ai de- 
siderii ed alle promesse dei Ministri. Del che 
sovrastava loro anche una stretta necessità 
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pel Uifello delle vetlovagiic, che ogni di di- 
ventava maggiore, e sarebbe ira poco tempo 
divenuto intollerabile. £ se pure dovevano 
nell* impresa lasciar la vita, amavano meglio 
morire di ferro ebe di fame. Da un altro can- 
to non erano gli Americani meno cupidi di 
venirne ad un giusto cimento, sperando dalle 
già fatte cose e dalla fidanza nuova, che presa 
avevano, di vincere la pruova. Stando le cose 
in questo stato, i capitani inglesi non si resta- 
vano di andar considerando, qual fosse il mi- 
glior consiglio per istrigarsi dalle difficoltà 
loro, e per uscire alla campagna. Due erano 
le vie da poter saltar fuori. Una di far impe- 
to dall’ istmo di Boston, assaltare i nemici af- 
forlifìcali a Roxbury, e, superatigli, correre il 
paese dalle parti della contea di Suffolk. L’al- 
tra era, traghettato il braccio di Charlestown 
ed attraversala la penisola di questo nome, 
sboccare per l’ istmo, e cacciando i nemici 
che occupavano le alture tra Willis Creek e la 
riviera Mistica, distendersi dalla parte di Wor- 
cester. Il generale Gage aveva da qualche tem- 
po avuto il pensiero di tentare la prima di 
queste imprese, avendo per le fortificazioni 
dell’ istmo di Boston in caso di mai successo la 
ritirata libera alle spalle. Gli Americani aven- 
done avuto odore il di medesimo che si do- 
veva mandare ad effetto, stettero molto avvi- 
sati. O sia questa, ovvero altra più vera ca- 
gione, che svolgesse il Generale inglese dalla 
sua risoluzione, fatto è, che nè quel giorno. 
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nè i segnenli non usci. I Provinciali ^ valse- 
ro deir indugio, ed afFortificarono molto il 
luogo con palancale e terrapieni. V'i posero 
anche le artiglierie ed ingrossarono assai quel- 
la parte dell’ esercito con farvi marciare tutte 
le milizie delle terre circonvicine. Queste co- 
se eseguirono con tanta sollecitudine, che il 
dar la battaglia da questa parte sarebbe riu- 
scita agl’ Inglesi opera non solo malagevole, 
ma piena di molto pericolo. Perciò ne abban- 
donarono il pensiero, e si risolvettero « vol- 
gersi verso la penisola e l’ istmo di Charle- 
stosvn. I Capi americani ne ebbero tosto av- 
viso, e si determinarono a voler usare ogni 
sforzo per attraversare questo nuovo disegno 
del nemico. Per ciò fare il miglior partito si 
era di afForlificar gagliardamente le alture di 
Biinker’s hill, le quali signoreggiano l’entrala 
e 1’ uscita della penisola di Charlcslown. Fu 
ordinalo al colonnello Gugliemo Prescott , 
occupasse quelle con una banda di mille sol- 
dati, e vi facesse sollecitamente le trincee. Ma 
qui segui un errore, che arrecò un presentis- 
simo pericolo alla gucrnigione di Boston, c 
che pose le due parti nella necessità di venir- 
ne subitamente alle mani. Conciossiachè, o sia 
per la somiglianza del nome, ovvero per 
qualche altra meno nota cagione, i Provincia- 
li invece di recarsi ad occupare le alture di 
Bunker’s bill, e quivi afFortificarsi, si porta- 
rono più avanti nella penisola, occuparono, 
ed incominciarono ad afforlificare Brecd’s- 
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bill, altro monlicello, che sta a sopraccapo a 
Charleslown, ed è situalo verso T estrcmilà 
della penisola più vicina a Boston. Ivi con 
tanta prometea lavoravano, che quando inco- 
minciava r alba del seguente giorno ad appa- 
rire, avevan di già costrutto un ridotto qua- 
drato, che poteva offerir loro una qualche di- 
fesa contro le artiglierie del nemico. E tanto 
fu il silentio che osservarono in questa opera, 
che gl’ Inglesi non ne ebbero niun sospetto ; 
finché alle quattro della mattina il capitano di 
una nave da guerra non senza grandissima 
maraviglia se n’accorse, ed incominciò a trar- 
re colle artiglierie. Il rimbombo fe’ correre la 
gente a rimirare la novità del fatto. Ma più 
di tulli i Generali inglesi non ne potevano 
restare capaci. La cosa era di troppa impor- 
tanza, perchè non cercassero cacciar di là i 
Provinciali, od almeno impedire che tirassero 
a perfezione le incominciale fortificazioni. Im- 
perciocché stando 1’ altura di Breed’s-hill a 
sopraccapo di Boston, questa città non si sa- 
rebbe più potuta tenere, se gli Americani a- 
vessero fatto la batteria su quel luogo emi- 
nente. Laonde ordinarono, che si des.se fuoco 
a tutte le artiglierie si della città, che delle 
navi da guerra e delle batterie galleggianti 
che stavano attorno alia penisola di Boston. 
Ne seguì un fracasso ed una tempesta di pal- 
le e bombe, che si scagliavano contro le ope- 
re degli Americani. Dava loro specialmente 
gran noia una batteria piantata su d* una emi- 
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n«nza chiamata Cop’a-liili, che, situala dentro 
la città medesima di Boston, le sta a cavaliere 
cd a rimpetto di Breed’s-hitl. Ma ciò lu tutto 
invano. Seguitarono gli Americani a lavorare 
con grandissima costanza tutto il giorno, e 
verso sera avevano già tirata a buon termine 
una trincea, che dal ridotto discendeva sino 
alle laide del monte, anzi quasi sino alla riva 
della riviera Mistica, quantunque non l’aves- 
sero potuta perlezionare per la furia delle ar> 
tiglierie nemiche. In questo frangente non era 
rimasta altra speranza ai generali inglesi fuo- 
ri di quella di dare l’assalto, e snidiar di viva 
forza gli Americani da quella forte positura. 

Ad un tal partilo non tardarono ad appigliar- 
si, e ne segni il diciassette giugno il fatto d’ar- 
mi di Breed’s-hill, che molti chiamano di Buo- 
ker’s-hìll, molto notabile per la intrepidezza, 
per non dir l’ostinazione delle due parli, pel 
numero dei morti e dei feriti, e per 1’ effetto, 
eh' ei produsse sull’ opinione delle genti in 
riguardo al valore degli Americani, ed all’ c- 
sito probabile di tutta la guerra. Avevano gli 
Americani l’ala dritta protetta dalle case di 
Charlestovrn, la qual terra essi occupavano, e 
quella parte dell’ ala medesima, che si con- 
giungeva al corpo della battaglia, era difesa 
dal ridotto praticato sulle alture di Breed’s- 
hill. Il corpo di battaglia poi, c I’ ala sinistra 
si riparavano dietro la trincea, che scenden- 
do dal monte si distendeva, senza però rag- 
giungerla, verso la riviera Mistica. Ma gli • 
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ullisiali- americani, avendo fallo considerazio* 
ne, che la parte più debole alle difese ai era 
appunto quella estremità dell’ ala sinistra ; 
perciocché in questo luogo la trincea non ar- 
rivando tino alla riviera, ed essendo in questo 
luogo il terréno facile e piano, vi era perico- 
lo il nemico vi penetrasse e gli assalisse alle 
spalle, immaginarono di far chiuder quell’ a- 
dilo con due stecconati paralelli, riempiendo 
di erbe l’ intervallo tra uno stecconato e 1* al- 
tro. I Massacciuttesi occupavano Charlestown, 
il raddotto ed una parte della trincea ; quei 
del Connecticut retti dal capitano Nolten, e 
quei del Nuovo Hampshire capitanati dal co- 
lonnello Slark il rimanente della trincea me- 
desima. Pochi momenti prima che si venisse 
alle roani, arrivò con alcuni aiuti il dottor 
Warren, che era stato nominato Generale, 
personaggio di molta autorità, ed uno dei più 
ardenti difensori della causa americana. Giun- 
se con lui anche il generale Ponieroi. Si ac- 
costò il primo a’ suoi Massacciuttesi, ed il se- 
condo a quei del Connecticut. Il generale 
Pulnam sopravvedeva il tutto, e si teneva 
pronto a correre là, dove il bisogno il richie- 
desse. I Provinciali non avevano cavalli, non 
essendo ancor giunti quei, che si aspettavano 
dalle province meridionali. Di artiglierie era- 
no forniti, se non abbondantemente, almeno 
sufficientemente. Di archibusi non mancava- 
no, ma per altro tutti ordinarii : perciocché 
de* rigati, che hanno maggior gittata, non ne 



avevano, la maggior parie però senza baio- 
netle. Ma per maneggiargli con deslrezza, e 
saper trarre a mira lerma, avanzavano gli A- 
meritani ogni altro. Con questi mezzi, con 
non poca speranza, od accesi di desiderio di 
combattei e, aspettavano la vicina battaglia. 
Fra mezzo di e un ora, essendo il caldo gran- 
de, lutto era in molo nel campo britannico. 
Una moltitudine di barche e di battelli pieni 
di soldati partivano dalle rive di Boston, e si 
accostavano a Charleslown. Sbarcavano a IVIo- 
relon’s-poinl, non incontrala nissuna resisien- ' 
za ; perciocché le navi da guerra ed altri le- 
gni armali colle artiglierie tone\ano nel mo- 
mento dello sbarcare i nemici lontani, sfor- 
zandogli a rimanere nei ripari. Erano dieci 
compagnie di granatieri, alireltanle di fanti 
'^n proporzionalo numero di ar- 
tiglieri, tutti condotti dal maggior generale 
Uowe e dal brigadiere generale PIgot. Appe- 
na sbarcate le genti spiegavano gli ordini lo- 
ro, i fanti leggieri sulla diritta, i granatieri 
sulla sinistra. Ma osservala la fortezza del 
luogo, e r ardimento che gli Americani mo- 
stravano, Ilowe fe’ fermar le ordinanze, e 
man«lò a chiedere un rinforzo. Si attelarono 
in due file. Il disegno loro era, che mentre 
1 ’ ala sinistra guidala da Pigol assaliva i ribel- 
li dentro Charle.slown, il corpo di battaglia 
assaltasse il ridotto, e l’ala destra composta 
<li fanti leggieri dovesse forzare il passo pres- 
so 1.1 riviera Mi>tica, e ferire in tal modo gli 
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Americani da’ fianchi e dalle «palle ; il che 
avrebbe dato agl’ faglesi la vittoria certa. Egli 
pare ancora, che Gage abbia avuto in animo, 
•loggiati i nemici da Cbarlestown, di metter 
fuoco alla terra, acdocchè le fiamme ed il fu- 
mo ingombrando l’ aria, le genti che dovevan 
assaltar il raddolto, potessero esser meno no- 
iale dai Provinciali. Adunque, ogni cosa es- 
•endo in pronto, gl’inglesi si movevano per 
andare all’assalto. I Provinciali, che doveva- 
no difendere Charlestown, temendo che i 
nemici penetrassero tra il borgo ed il raddot- 
to, il che gli avrebbe tagliali fuori del rima- 
nente dell’ esercito, si ritirarono. Gl’ Inglesi 
entrarono nella terra e vi appiccarono il fuo- 
co. In un istante, essendo le case di legno, 
tutto fu in fiamme. Intanto marciavano a pas- 
so lento contro il raddotto e la trincea, facen- 
do alto di quando in quando per dar tempo 
alle artiglierie di seguitare e di fare qualche 
effetto, prima che arrivassero. 11 fumo e le 
fiamme di Charlestown non offrivano loro 
alcuna comodità, essendo dal vento volte alla 
contraria parte. 11 proceder loro lento, e la 
chiareeza dell’ aria facevano si, che gii Ame- 
ricani potevano meglio drizzar la mira degli 
archibusi. Aspettavano questi taciti 1’ assalto, 
e non traevano, volendo prima lasciar ap- 
prossimare il nemico. Ora non si potrebbe 
con parole meritevolmente descrivere la ter- 
ribilità di quella circostanza. Una grossa ter- 
ra tutta avviluppata dalle fiamme, le quali si 
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elevavano ad una altezza maraviglìosa, e ad 
ogni rooniento crescevano, spirando un ven- 
to Iresco. La gente traeva da ogni parte per 
vedere I’ inusitato spettacolo, ed una contesa 
piena di tanto pericolo e di tanti presagi. I 
Bostoniani ed i soldati del presidio, che non 
avevano uffìzi, erano montali sui campanili, 
sui tetti e sulle allure. Le colline ed i campi 
circonvicini, dai quali si poteva sicuramente 
prospettare la spaventevole scena, erano in- 
gombri dalla gente affollata di ogni sesso, di 
Ogni classe e di ogni età : ognuno stava col- 
r animo dubbio, secondo che a questa od a 
quella parte era inclinalo. Giunti gli Inglesi a 
tiro, gli Americani lanciarono loro addosso 
un nugolo di palle. Furono si frequenti, si 
numerosi, si bene aggiustati i tiri, che gli or- 
dini degl* Inglesi ne furono scompigliati, e si 
ritirarono disordinati fino al luogo dello sbar- 
co. Alcuni si gettarono a scavezzacollo alle 
navi. Molli restarono morti sul campo di bat- 
taglia. Ora si vedevano gli uffìziali fare ogni 
sforzo, parie con promesse, parte con esorta- 
zioni e parte con minacce per inanimare i sol- 
dati e condurgli ad un allro assalto. Finalmen- 
te dopo molte fatiche, e non senza grande ri- 
pugnanza pigliaron di nuovo gli ordini, ed 
ivano alla batteria. Gli Americani gli aspetta- 
rono come la prima volta a gittata, ed allora 
scaricaron contro un'altra siinii furia di ar- 
chibusatc. Gl’ Inglesi, perduti molti dei loro, 
e rolli gli ordini, si ritiravano a riva. In que- 
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sin periglioso momento della battaglia Howe, 
morii o feriti tulli gli iifiiziati che gli stavano 
all' intorno, rimase per alcun tempo solo sul 
campo. In tal frangente, dal qual dipendeva 
l'.esito totale della giornata, dicesi che il ge- 
nerale Clinton, che stava a mirar I' evento 
delia battaglia dal Cop’s-hill, veduta la distru- 
zione de’ suoi, venisse in snrcorso loro, e da 
quell’esperto capitano eh’ egli era, con una' 
opportunissima mossa riformasse gii ordini e 
conducesse, secondato anche dagli altri ufK- 
ziali, che prevedevano benissimo di quanta 
importanza fosse all'onor inglese ed alla som- 
ma delie cose la perdita o la vittoria, per la' 
terza volta i soldati allo sbaraglio. Si diè a- 
dunqiie la batteria da tre parti al raddollo. 

Le artiglierie delie navi non solamente proi- 
bivano ogni sorta di rinforzo che potesse' 
agli Americani venire per la via dell' istmo di 
Gharlestown , ma eziandìo scoprivano e stri- 
sciavano all’ indentro la trincea. Le artiglierie 
da ironie fulminavano anch’ esse ; agli Ame- 
ricani venivano meno le munizioni, e nuove 
non ne potevano sperare. Per la qual cosa i 
tiri loro si rallentavano. In tale stato di cose 
gl’ Inglesi spintisi avanti arrivarono sul rad- • 
dotto. 1 Provinciali privi di baionette Cecero 
pur anche una ostinala difesa coi calci degli 
archibusi. Finalmente essendo già pieno il 
raddotto di nemici, il generale americano, 
suonato a raccolta, fe’ ritirare i suoi. 

Mentre cosi si travagliava sul lato sinistro 
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c sul centro dell’esercito inglese, i f^nti leg- 
gieri avevano assalito con molta furia la ba- 
stila iinperf'ettarueute fatta dai Provinciali a 
riva la riviera Mistica. Dall’un canto c dall’al- 
tro si combattè ostinatamente; e se gagliar- 
do fu r assalto, non fu debole la resistenza. 
Nonostante tutti gli sforzi delle genti reali, i 
Provinciali mantenevano ancora io questa 
parte la battaglia, ed allora solamente pensa- 
rono a ritirarsi, quando ebber veduto, che il 
raddotto e la parte superiore della trincea 
erano venuti in mano dei nemici. Eseguirono 
la ritirata con tant’ ordine, che difficilmente 
si sarebbe potuto sperare da soldati, come 
questi erano, nuovi e collettlzii. Questa pei ti- 
nace resistenza dell’ ala sinistra dell’ esercito 
americano fu al tutto la salute del rimanente ; 
poiché, se essi avessero dato luogo un poco 
prima, i fanti leggieri del nemico avrebbero 
fatto impelo, e corso alle spalle della batta- 
glia e dell* ala diritta, si sarebbero queste tro- 
vate in grandissimo pericolo. Ma i Provincia- 
li non erano ancora arrivali al fine dei trava- 
gli loro. La sola via di potersi ritirare, cb’ e- 
ra lasciata, si era per 1’ istmo della pcnisoli\ 
di Charlestown, e gl’ Inglesi avevano collo- 
cato una nave da guerra e due batterie gal- 
leggianti, dimodoché le palle lo rasentavano 
da una parte all’altra. Tuttavia riuscirono gli 
Americani fuori della penisola senza mollo 
danno. Si fu al tempo della ritirata, elio il 
dottor Warrcn ricevè la morte. Trovandosi i 
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suoi, che piegavano, perseguitati aspramente 
dai vincitori, sprezzato ogni pericolo, si fer- 
mò solo avanti le file, sforzandosi di racco- 
glier le genti e d’ incorarle col proprio esem- 
pio. £i gridava loro, si ricordassero del mot- 
to scritto sulle insegne. Avevan esse da una 
parte queste parole : Appello al cielo ; e dal- 
r altra : Qui transtulit, sustinet. Il che vole- 
va significare, che quella Provvidenza, la qua- 
le aveva i loro antenati condotti in mezzo a 
tanti pericoli in luogo di salvazione, quella 
stessa avrebbe eziandio dato favore ai discen- 
denti loro. Un uffiziale dei Re, vedutolo e co- 
nosciutolo, fattosi dare un arebibuso da uno 
de’ suoi, pose la mira al Warren, e lo ferì 
talmente, chi scrive nella testa e chi nel pet- 
to, eh’ ei cadde morto sol campo. Temettero 
gli Americani, che gl’ Inglesi, usando la vit- 
toria, uscissero dalla penisola ed assaltassero 
il Principal alloggiamento, che si trovava in 
Cambridge. Ma si contentarono di pigliar 
possesso di Bunker’s-hill, dove si fortitìcaro- 
no a fine di guardare T entrata dell’ istmo 
contro qualche nuovo tentativo del nemico. 
Avendo i Provinciali il medesimo sospetto, 
affortificarono Prospect-hili, che sta alla boc- 
ca dell’ istmo dalia parte della terra ferma. 
Ma nè gli uni nè gli altri osarono tentare al- 
cuna novità, i primi per la perdita di tanti 
soldati, gli altri per quella dei campo di bat- 
taglia e della penisola. Perdettero i Provin- 
ciali cinque pezzi d* artiglieria, con molti 
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strumenti da fortificare e non pochi arnesi 
da campo. 

Fu biasimalo assai da alcuni il generalo 
Hoatc per aver voluto assalir gli Americani, 
dando la batteria di fronte alle forlilìcazioni, 
eh* erano state fatte sul Breed’s-liill, ed alla 
trincea, che si distendeva verso il mare dalla 
parte delle riviera Mistica. Portarono opinio- 
ne, che se avesse fallo sbarcare un buon pol- 
so di gente sull’istmo di Charlestown, il che 
gli poteva agevolmente venir fatto coll’ aiuto 
delle navi da guerra e delle batterìe galleg- 
gianti, avrebbe obbligalo, senza che bisogno 
fosse di venirne ad un sanguinoso combatti- 
mento, i Provinciali a ritirarsi dalla penisola. 
Imperciocché in questo modo avrebbe loro 
mozzala la comunicazione col campo, che sla- 
va fuori della penisola ; e per la parte del 
mare non potevano sperare di trovar rifu- 
gio, per esser questo signoreggiato dagl’ In- 
glesi. Così si sarebbe ottenuto 1’ intento di 
piano e senza sangue. Dicesi, che Clinton ne 
abbia mosso il partito ; ma non si ottenne.. 
Tanto era il fondamento, che si faceva sul 
valore e la disciplina dei soldati inglesi, e sii- 
la codardia degli Americani; delle quali cose, 
se la prima non era senza ragione, la seom- 
da era del tulio vana, c più acciecamentc df 
mente dinotava negl’inglesi, che prudenza 
o sperienza de’ tempi. Da questo primo erro- 
re ne fu grandemente confermato l’ ardire 
degli Americani, debilitato V esercito inglese, 
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abbattali gli animi dei 50Ìda(i, e nacque forse 
la perdita finale dell’ impresa. 

La possessione della penisola di Cliàrlc- 
slQwn non giovò tanto ai Reali, che loro non 
nuocesse molto più. L’ -esercito loro non ei*a 
tanto abbondante di- genti, che potesse, senza 
molto disagio, metter ;Ie poste nell’ islesso 
tempo, e guardar la città di Boston e c^uetla 
penisola. Le fatiche dei soldati si tnolliplica- 
rono a gran pezza. Dal che ne nacquero, es- 
sendo anche assai calda la stagione, uioltissi- ^ 
ine c gravi malattie, le quali ed impedivano 
grandemente, e per le frequenti morti assot- 
tigliarono I’ esercito. Al che si debbe aggiun- 
gere, che fra i feriti gran numero passavano 
di questa vita per causa degl’ insoliti calori di 
quel clima, e dalla carestia dei viveri. Cosi, 
Cavatone 1’ onore di aver acquistato il campo 
di battaglia, ni.ssun frutto raccolsero i vinci- 
tpri da questo fatto, che importasse alla som- 
ma della guerra ; chè anzi fu esso, e nella o- 
pinione dei popoli^ e nella propria, siccome 
pare per la forza dell'esercito, di mollo delri- 
mtoto< Per lo contrario nell’ oste americana, 
abbondando i viveri ’d' ogni sorta, ed essen- 
dovi la gente avvezza al clima, la più parte 
dei feriti erano a guarigione condotti, e s’ in- 
fianimarono vie maggiormente gli animi nel 
desiderio della vendetta, essendo, come suole 
avvoiire, riscaldali i sangui dalla sparsione. 

Al che contribuì anche non poco 1’ incendio 
di Cbarleslown, che da una ferra Rorcnlc c 
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frfequeniìssinia di'cotninercio, era un àmmas- 
samènto di ceneri e di rovine diventala.. Non 
potevano gli Americani riguardarla senza un 
grave disdegno, e non senza esecrare -i solda- 
ti europei. ' 

Ma una perdita luttuosa dal canto loro fu 
quella del generale Warren. Egli era uno di 
quegli uomini, che più afiezionali sono alla 
libertà, che alla vita ; ed altrettanto nemico 
dell’ ambizione e della rapacità, quanto amico 
alla libertà.. Era di buona mente e di felice 
ingegno dotato, e bellissimo favellatore, sic- 
ché nelle consulte private era riputato di ot- 
timo giudizio, e nelle pubbliche aveva gran- 
de autorità presso i circostanti. Gli amici ed 
i nemici egualmente, conosciutolo fedele e 
dabbene in ogni cosa, gli avevano grandissi- 
ma credenza. Avverso ai malvagi senza sde- 
gno, propenso ai buoni senza adulazione ; aP 
fabile, cortese ed alla mano cori ognuno, fa 
da tutti ed amato santamente e riverito sen- 
za invidia. Quantunque anzi scarso, che no 
della persona, era però di gratissimo aspetto. 
La donna sua, che con isviscerato amore a- 
mava, e la quale con eguale affetto lo ricono- 
sceva, 1’ aveva, poco tempo prima da questa 
vita dipartendosi, lasciato vedovo e sconsola- 
to ; ed egli venendo meno in si memorabil 
giorno, ed in si grand’ uopo alla patria sua, 
lasciò orfani parecchi figliuoli ancora in età 
fanciullesca costituiti, dei quali però la ricor- 
devol patria prese amorevole e diligente cu- 
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ra. Cosi mancò alla patria ed alla famiglia sua 
in ai grave frangente, e nella aua ancor verde 
età queat’ uomo, in pace ed in guerra eccel- 
lente ; e noi per quanto ciò fosse in facoltà 
nostra, seguendo l’ istituto della storia, distri- 
butrice delle lodi ai buoni, e del biasimo ai 
tristi, non abbiam voluto questo altrettanto 
buono che valoroso Americano defraudare di 
quell* onorata ricordanza presso i posteri, che 
è alle sue virtù meritevolmente dovuta. 

L’ impresa tentala dagl* Inglesi nel voler 
cacciar gli Americani della penisola di Char- 
lestown diè sospetto a questi, che volessero 
dar la batteria a Roxbury, ed insignoritisi di 
quei luogo, aprirsi la via alia campagna. In- 
dotti da questo timore i Provinciali con ope- 
ra incessante, e mollo studio vi si afiFortifica- 
rono vieppiù, con far nuovi pontoni qua e 
là alle trincee loro , e fornendogli copiosa- 
mente di artiglierie, le quali di fresco erano 
state condotte al campo. Il presidiò abbonda- 
va in munizioni da guerra, e tentava con ispes- 
si colpi d* artiglieria, massime con bombe, 
d* impedir gli Americani dall* opera loro. 
Questi ebbero alcuni morti e feriti. Parecchie 
rase arsero in Roxbury. Ciò non ostante con- 
tinuarono a lavorare con una costanza mara- 
vigliosa. Non si ristettero, finché le fortifica- 
zioni non furono condotte a quella perfezio- 
ne, che desideravano, e che poteva di sufli- 
cienie difesa servire contro gU assalti del ne- 
mico. 
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I Bostoniani, veduti scacciati i loro non so- 
lo da Breed’ s-hill, ma eziandio da tutta la pe- 
nisola, e temendo gl' incomodi di un assedio, 
che ogni cosa presagiva dover riuscir lungo, 
si accesero di nuovo desiderio di uscire dalla 
città, e di ritirarsi a’iuoghi addentro della pro- 
vincia. Per la qual cosa gli uomini eletti della 
città furono dal generale Gage, pregandolo, 
permettesse le uscite, ed affermando che, giu- 
sta r accordo fatto, tutte le armi erano stale 
dai cittadini portate e deposle in palazzo. Ma 
egli , volendo tult' ora ritenergli, mandò un 
bando due giorni dopo il fatto di Breed’s-hill, 
col qual dichiarò, che per molte e chiare pruo- 
ve ei sapeva che numerose armi s’ erano na- 
scoste ne’ luoghi pili segreti delle case con 
sinistro disegno degli abitanti. Cosi gli rap- 
portavano la cosa i leali, che, considerali il 
valore e la rabbia dimostrati dai libertini in 
quella battaglia, temevano di qualche acciden- 
te, e non volevano lasciarsi uscir di mano gli 
ostaggi. Ma il vero si fu, che i più avevan por- 
tate e deposte le armi, quantunque alcuni ser- 
bale avessero in casa le migliori e le più care. 
Ma il generale inglese voleva bene, che gli 
altri serbassero la fede, ma non la voleva già 
serbar egli. Perciò rifiutò lungo spazio le per- 
missioni d’ uscita. Ma finalmente , crescendo 
dall’ un canto la scar.silà delle vettovaglie, c 
dall’ altro scemando la speranza di poter rom- 
pere 1’ assedio, fu costretto a viva forza, per 
isgravarsi di molte bocche disutili, conceder- 
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le ; abbenrhè «i Toase di bel nuovo ostinato, 
a non voler perrnelleré T uscita agli arnesi e 
masserizie di coloro che se n’ andavano. Cosi' 
spinto da una necessità concedeva (fucilo che 
non poteva impedire, ed una condizione du^ 
ra vi aggiungeva, altrettanto più da biasimar» 
si, quanto che era del tutto inutile, e nissiin 
fine, che cattivo non fosse , partorir potesse.' 
In tal guisa quegli uomini, che della tempe- 
ranza e moderazione dell’ animo si dispoglia- 
no, e che dandosi in preda alle incomposte 
passioni dispettano e s’ adirano, pigliano spes- 
so di quei partiti, i quali, non che gli avvicini- 
no, gli allontanano vieppiù dai fine che pro- 
posti si sono. 

La strettezza dei viveri, alta quale si trova- 
va ridotta la guernigione di Boston, faceva si; 
eh* ella tentasse in ogni modo, andando alla 
busca qua e là sulle propinque marine, di pro- 
cacciarsene. Quindi è che succedevano tra 
r una parte e I’ allj;a frequenti avvisaglie, nelle 
quali gli Americani acquistavano e maggior 
animo e maggiore sperienza ; e gl’ Inglesi più 
rabbia e maraviglia all’ardimento di quelli. I 
primi però avendo maggior perizia de’ luoghi 
e sapendo bene usar le occasioni, ne andava- 
no per r ordinario colla migliore, ora portan- 
do via i bestiami che rimanevano, ora abbru- 
ciando lo strame, ora incendiando le case, che 
potevano ai nemici servire di ricovero. Inva- 
no era, che stessero gl’inglesi 'vigilanti col 
numeroso navilio loro ) che i Provinciali tra- 
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pelavano ora in questa isola, ora in quella, c 
con improvvise fazioni gli opprimevano. Sul- 
le coste parimente si facevano frequenti ab- 
boccamenti, andandovi gli uni per predare, e 
gli altri cercando d’ impedirgli. Questa che 
riusciva meglio una ladronaia, che una guerra, 
non conduceva ad alcun fine, che potesse le 
cose inclinare più a questa parte che a quella. 
Solo servi ad inasprir gli animi degli uomini, 
ed a fargli diventare da parziali, eh’ erano, in- 
vijierili ed irreconciliabili nemici. 

Mentre in tale guisa si travagliava intorno 
e dentro di Boston, crasi il nuovo Congresso 
nel mese di maggio ratinato in Filadelfia. Se 
il primo aveva incominciato un’opera diffici- 
le, questo r aveva a continuare. Nel che mag- 
giori difficoltà doveva incontrare. In tempo 
di quello si temeva la guerra; ora essa era in- 
cominciata, e bisognava, con ogni più grande 
sforzo, esercitarla. Allora, siccome suol addi- 
venire nel principio delle cose, erano riscal- 
dati gli animi, e correvano con un certo na- 
turale empito di per sè stessi alla mela; ora 
quantunque fossero nei medesimi pensieri in- 
fiammatissimi, tuttavia vi era pericolo, non si 
raffreddassero, essendo a si fatta vicenda sog- 
getti i moti popolari, che sono più facili ad 
eccilacsi, che a mantenersi. Molti fra i leali, 
credendo che non si sarebbe venuto agli e- 
stremi casi, e che o le petizioni inviate in In- 
ghilterra avrebbero piegato il Governo al vo- 
lere degli Americani, o che si sarebbero col 


tempo rafireddali gli animi loro, si erano sin 
qui contenuti nella quiete ; ma era da temer- 
si, che adesso, eh* era spenta ogni speranza 
di concordia, e che già non che imminente 
fosse, era rotta la guerra .contro quel Re, al 
quale volevan essi rimaner fedeli, tumultuas- 
sero e si congiungessero colle forze reali con- 
tro gli autori delia sedizione. Era medesima- 
mente da dubitarsi, che molti fra i libertini, t 
quali avevano molta speranza nelle petizioni 
collocata, ora vedendo i vicini danni e gl’ ine- 
vitabili pericoli, non si rimanessero. Tutto an- 
nunziava, che la contesa doveva esser lunga 
e perigliosa. Poco si poteva sperare, che una 
popolazione fino allora pacifica stata, ed oc- 
cupata nelle arti dell’ agricoltura e del com- 
mercio , potesse ora imparare ad un tratto 
quelle della guerra, ed in queste persistere 
lungo tempo. Si doveva temere, che ove fosse 
sbollilo quel primo fervore, ricorrendo nelle 
menti loro le immagini delia passala vita, si 
disbandassero, e fossero ridotti alla necessità 
di chiedere i patti. Perciò, non era impresa 
senza molte e gravi difficoltà al Congresso, 
quella di far provvisioni e di creare ordini, 
che bastanti fossero a mantener vivo il pre- 
sente fervore, e fare che da questi nascessero 
gli effetti che sulle prime dalia pubblica opi- 
nione nascevano. Nissiino non vede, quanti 
impedimenti si dovessero superare per ridur- 
re una moltitudine tumultuaria e raunaticcia 
alla forma di up giusto c ben ordinalo esercì- 
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to; senza del quale invano si sarebbe sperato 
di pervenir a buon fine. Nè i'acii opera era 
quella d’ impedire , che nei casi della futura 
guerra non ripullulassero quelle gelosie, ebe 
correvano tra una colonia e 1’ altra, e servis- 
sero di causa o di pretesto, perché alcune di 
esse calassero agli accordi, e la impresa co- 
mune abbandonassero. Denaro, che potesse 
bastare agli usi della guerra, non si aveva in 
pronto a gran pezza ; ed al difetto di questo 
principale nervo non si poteva sperare di ri- 
mediar per r avvenire. Cbè anzi si doveva piu 
ragionevolmente credere, ebe avesse a cresce- 
re per motivo dell’ inlerrompimento, anzi del- 
la totale cessazione dei commercio dal Parla- 
mento britannico introdotta. Ma grandissima 
era poi la mancanza dell’ armi c delle muni- 
zioni da guerra ; non che non se ne avessero 
di nissuna sorta in pronto, ma quelle che si 
avevano non erano di gran lunga a si grande 
uopo sufficienti. Si deve anche far considera- 
zione, che è cosa molto dubbia, se i capi ame- 
ricani sperassero di poter di per sè stessi re- 
sistere coir armi in mano all’ Inghilterra, e 
l’impresa a quel fine condurre, al quale ten- 
devano. Si debb’ anzi credere, che molto fon- 
damento facessero sugli aiuti esterni, i quali 
però non potevano aspettare, se non dai prin- 
cipi dell’ Europa i quali, se propensi erano 
agii effetti della querela americana, non pote- 
vano non essere avversi alle cagioni sue, ed 
alle massime, sulle quali da parte dell’ Ame- 
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rica ella era fiondala. Era pur anche co.ta tiidF- 
lo evidente, che i prìncipi non si sarebbero 
discoperti in favor degli Anicricanì, ed i soc- 
corsi concessi non avrebbero, se non quando 
essi mostrati si fossero gagliardi in sulle ar- 
mi ; che anzi non avessero con qualche bei 
fatto, che importasse alla somma della guerra, 
dato segni di valore, pruove di costanza, spe- 
ranza di riuscita. Si accorgevano benissimo 
gli Americani, che indarno avrebbero .sperato 
di trarre sul bel principio a parte della guer- 
ra i principi europei ; e che i primi sforzi do-' 
vevano da sè stessi unicamente procedere, i 
quali, se infelici fossero stali, ogni speranza 
di soccorso esterno sarebbe diventata vana. 

La felicità dell’ impresa era per 1’ appunto me- 
no probabile, quando era più necessaria, non 
potendosi in poco corso di tempo fare tutte 
le provvisioni necessarie alla guerra. Da tutto ' 
questo si vede, quanto incerta doves.se riusci- 
re la speranza dei soccorsi esterni. Il che do- 
veva quegli ardenti spirili dei capi americani 
rintuzzare, ed una certa titubazioiie indurre 
nei consigli loro. Un oggetto finalmente di 
sommo rilievo, che doveva la mente del Con- 
gres.so occupare, quello si era della condotta, 
che le vicine nazioni indiane fossero nella pre- 
sente querela per tenere. Che queste stessero 
dì mezzo, ovvero che seguissero questa o quel- 
1’ altra parte era l’ importanza e quasi il fon- 
damento di tutta l’ impresa. Ma dovevano te- 
mere gli Anicricauj, che gl* Inglesi maggior 


- ^ I 


Digitized by Grogk’ 



5i 

aiitorilà esercilasacro presso quelle na/Joui. 
Impcrciorrliè esse coi doni c colla speranza 
della preda solo si possono («nlare. Nelle quali 
cose gl’ Inglesi molto gli avversarii loro avan- 
zavano. Il predare poi potevano meglio spe- 
rare dal canto degl’ Inglesi, presso i quali si 
riconosceva in quei princlpii stare al tutto la 
probabilità della vittoria, e dovendosi la guer- 
ra esercitare sul territorio americano. Era 
anche agl’ Inglesi aperta la via per mezzo del 
Canadà per comunicare cogl’ Indiani, i quali 
abitavano per lo più a riva i laghi a ridosso 
delie colonie, ed a fronte di quella provincia 
inglese. Importava anche moltissimo agli Ame- 
ricani, che procedessero giustificalamente, e 
soprattutto presso i popoli della Gran-Brela- 
gna, e presso quei dell’ America stessa, che 
erano o avversi, o titubanti, o tiepidi, i quali 
non potevano non esser grandemente alterati 
alle ostilità commesse. La qual giustificazione, 
se potevano non senza molta dilTìcoltà intra- 
prendere in rispetto alla battaglia di Lexing- 
ton, ed a quella di Brecd’ s-hill, nelle quali 
combattettero in propria difesa contro una 
soldatesca che gli assaltava, riusciva però as- 
sai malagevole in rispetto alle cose latte sui 
conlìni del Canadà contro le fortezze di Ti- 
couderoga e di Crowu-point , nelle quali essi 
furono gli assalitori. Non che questi ostili pro- 
cedimenti non potessero escusazion trovare 
presso gli uomini fntendenti degli afiari di 
Stalo, slaatcchc, poiché la guerra era rotta, 
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era ben ragione che gii Americani si sforzas- 
sero di nuocere piucchè potessero al nemico, 
e dai suoi assalti preservarsi. Ma presso I’ u- 
niversale dei popoli era questa una cosa , 
che aveva in sè molla disagevolezza. Eppu» 
re l’ evidenza della onestà della causa che di- 
fèndevano, era di grandissimo momento. Im- 
perciocché la forza loro tutta consisteva nel- 
r opinione, e le armi stesse da questa dipen- 
devano ; mentrechè presso i Governi dalia 
diuturnità del tempo confermali, e negli or- 
dini loro bene constituiti, ragione o no che si 
abbia, i soldati prezzolati corrono alle batta- 
glie, ì popoli pagano le gravezze, le armi, le 
munizioni, le vettovaglie e tutti gli apparali 
della guerra sono in pronto, o si procacciano 
con facilità e con abbondanza. Ma il più gran- 
d’ ostacolo, che avesse a superare il Congres- 
so, era quello della gelosia delle Assemblee 
provinciali. Siccome tutte le provincie erano 
entrate nella lega e nella guerra, cosi questa 
si doveva con comuni consigli amministrare, 
e tutte le mozioni del corpo politico dell’ A- 
merica dovevano ad un solo scopo inviarsi. 
Quest’ era stala 1’ origine del Congresso gene- 
rale. Ma non poteva questo recarsi in mano il 
Governo di tutte le parti della lega senza as- 
sumere una parte di quell’ autorità, che alle 
assemblee provinciali si apparteneva ; come 
sarebbe a dire quella di far le leve, di ordi- 
nar 1’ esercito, di eleggere i generali, che a- 
vesserò in nome deH’America ad amministra- 
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re la guerra; quelle ancora d’ impor gravezze 
e di crear biglielli di credito. Era da temersi, 
che se si conservava troppa autorità nelle as- 
semblee provinciali, si amministrassero gli 
affari della lega con parziali consigli ; il che 
sarebbe stato di gravissimi danni cagione. Da 
un altro canto si aveva gran sospetto, che le 
medesime assemblee acconsentir non voles- 
sero al concedere 1’ autorità necessaria al 
Congresso, spogliandosi di una parte della 
loro ; e che perciò, o si o[iponessero alle sue 
deliberazioni, ovvero con quella puntualità 
non le secondassero cd eseguissero, eh’ e- 
ra alla gravità del caso cd al finale evento 
della guerra cotanto necessarie. Dalle cose sin 
qui dette si conosce, quanto fossero difficul- 
tose le circostanze, in cui si trovava il Con- 
gresso ; ed .'litri forse, i quali stati fossero o 
di minor ardire e di maggior prudenza dota- 
ti, se ne sarebbero sgomentati. Ma quegli ani-' 
mi nuovi ed invasati, o non vedevano i perì- 
coli, o non conoscevano le probabilità degli 
eventi, o gli uni e le altre disprezzavano. 
Certo è, che poche imprese furono incomin- 
ciate da uomini audaci, che più di questa fos- 
sero dubbie nell’evento, e pericolose nel fine. 
Ma il dado era gettato, e, non che altro, la ne- 
cessità, nella quale si trovavano o credevan 
di ritrovarsi, non lasciava titubare. £ per an- 
ticipare gli accidenti, non volendo aspettare 
che i tempi venissero loro addosso, o che la 
necessità gli slrigncsse, deliberarono di por 
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niano già rin d’ allora ai più pronti ed ai pià 
efficaci rimedi. 

1 primi pensieri del Congresso dovevano 
esser-e rivolti all’ esercito, che osteggiava Bo- 
'Ston, acciocché non vi mancassero, nè le ar- 
mi, nè le munizioni, nè i soldati, nè i buoni 
ordini, nè Generali esperti e valorosi. E sic- 
come in rispetto a quest’ ultimi, quelli, che 
allora erano in offizio, avevano l'autorità loro 
ricevuta dalle assemblee colonarie, cosi non 
potevano governar 1’ esercito m nome di tut- 
ta la lega. £ se pure si eran tutti sottomessi 
ai comandamenti del generale Putnam, ciò 
era a causa della sua anzianità ; e quest* au- 
torità sua era piuttosto una specie di ditta- 
tura estemporanea conferitagli dalla libera 
volontà dell’esercito, che un uffìzio derivato 
dai generale Governo. Il nuovo stato delle 
cose richiedeva un nuovo modo di reggimen- 
to militare, e le genti confederate dovevano 
necessariamente aver un Capo eletto da quel 
Governo, il quale tutta la confederazione rap- 
presentava. L’ elezione di un generale di tut- 
ta la lega era una cosa di sommo momento. 
Da questo solo poteva dipendere il buon suc- 
cesso, o la rovina di tutta 1’ impresa. Fra gli 
uomini di guerra, che allora si trovavano in 
America, e che si dimostravano non che fa- 
vorevoli, ardenti, quei ch’orano in maggiore 
stima, erano Gaies e Lee, il primo per la sua 
esperienza, ed il secondo per la esperienza e 
per r eccellenza del> suo ingegno. Ma erano 
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1' uno c r allro nati in Inghilterra ; c qualun- 
que fosnero le opinioni loro e 1’ ardore col 
quale la impresa dei coloni abbracciata ave- 
vano, e qualunque anche fosse la Hdanz.a che 
in essi avesse pigliata il Congresso, stimava 
egli cosa poco sicura il commettersi alla fede 
d’ uomini inglesi in un affare di cosi somma, 
anzi di totale importanza. Ed anche nei casi 
d’ infortunio non si sarebbe potuto persua- 
der alla moltitudine, ch'eglino non avessero 
fatto tradimento, ovvero almeno non avesse- 
ro diligentemente fatto il debito loro. La qual 
cosa avrebbe pessimi effetti partoriti in su di 
un esercito, che tutto stava suH'opinione. In- 
oltre era Lee uomo rotto ed arabico ; ed o- 
diava forse più la tirannide, die amasse la li- 
bertà. Quegli uomini riguardosi e sospetto- 
sissimi temevano di taluno, che potesse vole- 
re, secondo 1’ opinione loro, dopo che gli a- 
vesse alla tirann'de inglese sottratti, la liber- 
tà loro occupare. Aggiungevasi a ciò, che, se 
si fosse una volta posta la somma delle cose 
in balia di un uomo inglese, non rimaneva a 
questi altra elezione, che quella, o di sogget- 
targli di nuovo onninamente con imidito tra- 
dimento alla potestà assoluta dell’ Inghilterra, 
ovvero all’ intiera indepcndenza condurgli. 
Ed i Capi americani, se la prima di queste 
condizioni abborrivano, non volevano però, 
die si togliesse via la coperta della seconda. 
Questa istessa cagione fu quella, che fece si, 
che il Congresso non volle risolversi ad clcg- 
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gere uno dei generali delle province della 
Nuova-Inghilierra, come per esempio Put- 
nam o Ward, i quali allora comandavano al- 
r esercito dell* assedio, e che avevano di re- 
cente tanto valor mostrato, e non poca peri- 
aia in tutte le fazioni che si erano fatte nelle 
vicinanze di Boston. Questi si erano troppo 
vivi dimostrati in favore dell* independenza ; 
la quale si voleva bene, ma però in tempo 
opportuno procurare. Mè sì deve tralasciar di 
dire, che i Massacci utlesi avevano un* opinio- 
ne addosso, di voler esser troppo uomini del 
paese loro, Massacciuttesi più che Americani 
mostrandosi. Le provìnce del miluogo e le 
meridionali erano insospettite ; ed avrebbero 
veduto di mal occhio, che la causa dì tutta 
1* America si commettesse a taluno che po- 
tesse lasciarsi muover da certe parzialità di 
luoghi in un tempo, io cui tutti i desiderii e 
tutti gl* interessi dovevano esser comuni. Fe- 
cero anche, ed a ben giusto titolo considera- 
zione, che 1* uffizio del generalato americano 
doveva concedersi ad una persona, la quale 
nell’ ampiezza delle sue facoltà una sufficiente 
guarentìgia offerisse della fede sua, sia nel 
proseguir 1’ impresa secondo la mente del 
Congresso, sia per astenersi dal piglio e dal 
sacco delle proprietà cittadine. Imperciocché 
ei sapevano benissimo, che questi uomini mi- 
litari, quando non sono da una gentile edu- 
cazione temperati, si fauno lecito ogni libito, 
e pongon mano mollo volonticri non solo 
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nelle robe dei nemici, ma «i pure in quelle 
degli amici e dei propri concittadini. La qual 
cosa è sempre stata la poste e spesso la rovi- 
na degli eserciti. Adunque il Congresso, a- 
vendo, secondo l’ importanza del caso, molto 
bene considerate e ponderate tutte queste co- 
se, a’ di quindici di giugno procedette allo 
squittinio per la elezione del generale ameri- 
cano ; e raccolto il parlilo, si ritrovarono tut- 
ti i voli in favore di Giorgio Washington, 
uno dei deputati del Congresso per la pro- 
vincia di Virginia. I Massacciuttesi non 1’ a- 
vrebbero voluto vincere ; perciocché ivano 
alla volta d’ uno dei loro ; ma vedendosi in 
voce si accostarono agli altri, e rendettero il 
parlilo favorevole. Conosciuta la cosa, Wa*^ 
shington, cl/ era presente, alzatosi disse: che 
rendeva egli grazie immortali al Congresso 
per 1’ onore che conferito gli aveva. Ma che 
dubitava bene di non aver forze sufficienti a 
poter reggere ad un tanto peso ; che però non 
voleva venir meno dell’opera sua in cosi gran 
bisogno alla patria, giacché questa aveva con- 
tro r aspettazione sua ed oltre le sue facoltà 
tanta fede in lui collocala; solo pregava che 
allorquando un qualche sinistro caso arrivas- 
se alla sua riputazione poco favorevole, vo- 
lessero ricordarsi, ch’egli aveva sincerissima- 
mente dichiarato in quel di, che non si ripu- 
tava abile a sostener quel grado del quale ve- 
niva allora onorato. Assicurava il Congresso, 
che siccome nissuna speranza di emolumenti 
Botta, Vol. III. 4 


r aveva ioiloUo ad abbandonar la domestica 
quiete e felicità per entrar in quell* ardua 
carriera^ cosi ei non voleva ricavarne alcun 
prò ; che stipendio non voleva di sorta alcu- 
na. Aveva il colonnello Washington, che tal 
era il suo grado prima che fosse eletto a ge- 
nerale, acquistato il nome di animoso e pru- 
dente capitano nelle ultime guerre contro 
gl’ Indiani e contro i Francesi. Ma fermata la 
pace del 1763 si era alla vita domestica ri- 
tratto, e più non si era nell' armi travaglialo. 
Si poteva pertanto da molti dubitare, eh* ei 
fosse abile a sostener il peso di tanta guerra. 
Ma però avendosi generalmente grandissima 
fede nell’ ingegno e nell’ animo suo, non esi- 
tarono punto gli Americani ad innalzarlo a 
quel grado. Egli era non solamente nato ed 
allevato in America, ma vi aveva ancora con- 
tinuamente dimorato. Era modesto ed asse- 
gnato, e sempre mostratosi molto lontano dal- 
r ambizione ; cosa che più di tutte osservava- 
no quei popoli sospettosi ed insospettiti. Era 
piuttosto ricco, che di mediocri facoltà forni- 
to, e presso di tutti in voce d’ uomo dabbene 
e costumato. Era soprattutto riputato pruden- 
te e di mente gagliarda ed invitta. Credevasi 
generalmente, non mirasse all’ independenza; 
ma che desiderasse un onorevole accordo col- 
la Inghilterra. Questa sua opinione molto qua- 
drava colla intenzione dei Capi americani, i 
quali volevano bene procedere verso l’ inde- 
peudenza, ma ancora non volevano discoprir- 
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si. Speravano bene di poter col maneggio 
delle cose far di modo, che un di Tindepcn- 
dcnza diventasse una necessità ; e che Wa- 
shington stesso, quando proceduto fosse già 
moli’ oltre nella carriera, si sarebbe facilmen- 
te lasciato indurre, o dall’ onor del grado, o 
dalla necessità delle circostanze, o dalie lusin- 
ghe della gloria a continuare nell’ intrapresa 
via, quando anche allo scopo di ottenere l’an- 
nullazione delle leggi fosse sostituito quello 
della totale independenza. Cosi nella persona 
di questo capitano, eh’ era allora nell’ età di 
quarantaquattro anni, c perciò già lontano 
dall’ ambizione giovenile, tutte quelle doti si 
riunivano che desideravano coloro i quali 
avevano in America la somma delle cose in 
mano. Onde non è da far maraviglia, se la 
elezione di lui non dispiacque a nissuno, e se 
anzi i più la commendarono sommamente. 

Eletto il Capo di tutta l’impresa, volendo 
il Congresso dimostrare quanto si promet- 
tessero della sua fede e virtù, stanziò che gli 
avrebbero prestato aiuto, ed a lui aderito col- 
le vite e facoltà loro per preservare e mante- 
nere r americana libertà. Poscia volendo dar 
all’ esercito altri Capi sperimentati, i quali po- 
tessero secondar Washington, elessero Arlc- 
mo Ward primo maggior generale, Carlo Lee 
secondo maggior generale, e Filippo Schuyler 
terzo maggior generale ; Orazio Gates fu no- 
minato aiutante generale. Pochi giorni dopo 
crearono sette brigadieri generali, che furono 
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i seguenti : Scio Pomeroy di Massacciussct, 
Riccardo Montgommery di Nuo?a-Jork, Da- 
vidde Wooster di Connecticut, Guglielmo 
Healh di Mastacciusset, Giuseppe Spencer di 
Connecticut, Giovanni Thomas di Massac- 
ciusset, Giovanni Sullivan del Nuovo-Hamp- 
shire, e Nataniele Greene dell’ Isola di Rodi. 
Se qualche cosa dimostrò la buona mente del 
Congresso, questa certamente si fu della pri- 
ma eiezione dei generali ; stantechè tutti si 
adoperarono nel corso della guerra come 
soldati coraggiosi e custodi fedeli della li- 
bertà d’America. 

Come prima prese Washington la dignità, 
si condusse al campo di Boston in compagnia 
di Lee. Rifu, ovunque passava, ricevuto a 
grand’ onoranza, e molti gentiluomini ordina- 
tisi in compagnie gli fecero 1’ accompagnatu- 
ra. 1 Congressi massacciuitese e jorchese fu- 
rono a complire con esso lui, testimoniando 
r allegrezza che provata avevano alla sua e- 
lezione. Rispose gratamente e modestamente; 
fossero pur sicuri che tutti i pensieri, tutti 
gli sforzi suoi, siccome pure quelli de’ suoi 
compagni rivolti sarebbero a ridurre le cose 
a condizioni oneste tra le colonie e la comu- 
ne madre ; che, in quanto all’ esercizio delle 
fatali ostilità, vestendo essi la persona del 
guerriero, non si sarebbero dispogliali di 
quella di cittadini ; e che allora sarebbero 
stati contenti, e rallegratisi sommamente den- 
tro sè stessi, quando, sicurata essendo 1’ am e- 
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ricana libertà, sarebbe loro fatto facoltà di 
ritornarsene alla privala condizione in mezzo 
ad una libera, pacifica e felice patria. 

11 Generale, fatta la rassegna dell’ esercito, 
trovò, oltre una moltitudine pressoché inuti- 
le, solamente i4,5oo uomini atti al combatte- 
re, i quali avevano a difendere uno spazio di 
più di dodici miglia. Arrivarono in vero in 
buon punto i nuovi generali al campo. Im^ 
perciocché già la disciplina dell’ esercito es- 
sendo trascorsa in corruttela aveva gran biso- 
gno di essere riformata. Gli uffiziali emulazio- 
ne alcuna non avevano ; i soldati eran poco 
osservanti degli ordini e non curanti della 
mondizia ; e siccome quelli eh’ erano i più 
uomini della Nuova-Inghilterra, ritrosi o di 
ogni soggezione impazienti. A questo rimedia- 
rono, non senza fatica, i generali del Congres- 
so. Nella qual bisogna Gates, siccome quello 
che peritissimo era delle cose militari, prestò 
un’ opera eccellente. I soldati appoco appoco 
si avvezzarono all’ obbedienza, gli ordini fu- 
ron distinti, le regole della disciplina osser- 
vale, e ciascuno venne a conoscere il debito 
suo ; sicché 1’ oste, deposta la sembianza di 
una moltitudine tumultuaria, acquistò quella 
di un esercito giusto e bene ordinato. £i fu 
diviso in tre schiere. La dritta sotto i coman- 
di di Ward occupava Roxbury ; la sinistra 
capitanata da Lee difendeva Prospect-bilf, e 
quella di mezzo, che obbediva agli ordini di 
Washington , nella quale si comprendeva 


eziandio una banda di ^enle «cella per servire 
alle riscosse, stanziava a Cambridge. La cir- 
convallazione poi fu con si frequenti ridotti 
afforiificata, c di si numerose arliglicrie mu- 
nita, che V assaltar Cambridge c penetrar 
nella campagna era cosa affatto impossibile 
diventala agli assediali. Si credeva eziandio 
che questi avessero fatto grave perdita di 
gente, noverando gli uccisi in battaglia. ed i 
morti di ferite o di malattie. 

Ma una mancanza di grandissimo momen- 
to quella si era della polvere d’ artiglierie, la 
quale era grandissima. Falla la, veduta dei 
fondachi pubblici appartenenti all’ esercito di 
Roxbury, Cambridge ed altri vicini luoghi, 
non se ne trovarono piti di novanta barili. Si 
sapeva eziandio, che non se ne avevano più 
di trentasei nei magazzini di Massaccinsset j 
alla qual quantità aggiunta quella che si aver 
va in pronto nel Nuovo-Hampshire, nell’ iso- 
la di Rodi e nel Connecticut, appena che se 
ne avessero diecimila libbre. Il che non pote- 
va somministrare più di nove tiri per soldato. 
In tale scarsità e pericolo si rimase 1’ eserci- 
to per ben quindici giorni;, e se gl’inglesi 
avessero dato dentro in questo tempo avreb- 
bero facilmente rotto il campo ed aperto l’as- 
sedio. In ultimo, per opera della congregazio- 
ne della Nuova-Cesarea se ne mandarono al 
campo alcune botti, le quali supplirono tanto 
o quanto al difetto, cd allontanarono, i mali 
che si' temevano. .■ ■ ■ 
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Mancavano eziandio gli Americani di sol- 
dati corridori, i quali eran per altro inol to 
ncccssarii per le improvvise e subite fazioni, 
per mantener la disciplina nel campo e per 
proteggere 1’ arrivo dei soldati, delle mani' 
zioni e delle vettovaglie. Se poi la guerra, co- 
me si credeva, arrivati dall’ Inghilterra i rin- 
forzi al nemico, si fosse condotta in sull’ a- 
perta campagna, questa maniera di soldati 
leggeri in una contrada, come TAmerica è, 
frequente di acque, di fossa, di selve, di sie- 
paie, di monti e di passi stretti e difficili, era 
al tutto indispensabile. Perciò il Congresso 
aveva decretato, si descrivessero senza indu- 
gio alcuno buon numero di corridori nella 
Pensilvania e nella Virginia, che dovessero 
marciare, tostochè le compagnie riempite fos- 
sero, al campo presso di Boston, dove fosse- 
ro obbligati a far le veci di fanti leggieri. Ri- 
cevute poi le novelle della battaglia di Bre- 
ed’s-hill, il Congresso ne aggiunse alle com- 
pagnie della Pensilvania altre due da levarsi 
pure nella medesima provincia, le quali tutte 
fossero riunite in un sol battaglione da esser 
capitanato da quegli uffiziali che 1’ assemblea 
od il Congresso provinciale eleggessero. Que- 
ste compagnie di corridori arrivarono al cam- 
po sul cominciare d’agosto. Erano circa quat- 
tordici centinaia di soldati vestiti scioKaraen- 
le, ed armati i più d’ archibusi rigali, che a- 
vevano gran gittata. 

Mentre in tal modo 1’ esercito americano. 
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che aisediava la città dì Boston, s* ingrossava 
ogni di, e si forniva di tutte le cose alla guer- 
ra necessarie, il Congresso s'adoperava con 
mohissima diligenza a fare quei provvedi- 
menti eh* ei credeva fossero del caso per 
mantenere in piè 1* esercito già raccolto, e 
per farlo anche piu grosso e meglio fornito 
quando il bisogno ne sarebbe venuto. Vinse 
perciò un partito, che tutte le colonie avea^ 
sero a mettersi in istalo di difesa, e quel mag- 
gior numero di uomini, d’ armi e di munizio- 
ni apprestassero, ebe meglio fosse in potestà 
loro ; ch« «ì facesse dappertutto ricerca e ri- 
posta di nitro e zolfo. Per questo fine si an- 
davano diligentemente rivilicando gli avelli 
ed i carnai per fare procaccio di queste mate- 
rie tanto preziose nell* esercizio delle guerre 
moderne ; ed in ogni canto si moltiplicavano 
le manifatture della polvere e gli ordini per 
gettar le artiglierie. In ogni parte risuonava- 
no grandissimi apparati di guerra. In questo 
le assemblee ed i Conventi provinciali secon- 
davano maravigliosamente le operazioni del 
Congresso, e gli uomini obbedivano con in- 
credibile prontezza ai decreti dell* uno e delle 
altre. 

Essendosi il Congresso accorto che lo zelo 
verso le libertà dell’ America aveva prevalso 
alle gare parziali ed alla gelosia dell’ autorità 
nelle assemblee provinciali, prese maggiore 
animoi, e si risolvette a mandare ad effetto 
una ordinanza generale, la quale dovesse ser- 
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vir di norma a tulle le leve che in ciascuna 
provincia' si andavano facendo. Ei sapeva 
molto bene, quanto la uniformità sia utile nel- 
le cose della guerra, perchè con animi uniti 
si concorra al medesimo fine, e quanto effi- 
cace per prevenire le dissensioni. Vinse a- 
dunque un partilo, col quale sì raccomandò 
( e le sue raccomandazioni erano in quel tem- 
po come altrettante leggi ricevute e mandale 
ad effetto ), che lutti gli uomini alti a portar 
le armi in ciascuna colonia dai sedici fino ai 
cinquanl’ anni si ordinassero in regolari com- 
})agnie ; che si fornissero di armi, ed in quel- 
le si esercitassero ; che le compagnie fossero 
ordinate in battaglioni; che si tenessero pron- 
te alle difese ; che la quarta parte della mili- 
zia di ciascuna colonia fosse Irascelta per ser- 
vire ad uso di minuti uomini sempre apparec- 
chiati a marciare dove T opera loro fosse ri- 
chiesta. Si esortarono coloro, i quali impediti 
erano dal portare le armi dalle opinioni reli- 
giose, venissero con tutti quegli altri più effi- 
caci mezzi, che leciti riputassero, in soccorso 
deir afflitta patria. Slahiliron le paghe ai sol- 
dati, che furono venti dollari per ciascun me- 
se ai capitani, tredici ai luogolonenti ed ai 
banderai, otto ai sergenti e caporali, e sei ai 
gregari!. Raccomandarono ancora, che in cia- 
scuna colonia si creasse un maestralo, che 
chiamarono comitato, ossia congregazione di 
.sicurezza, per sopravvedere c dirigere tulle 
quelle cose che alla salute pubblica iropor- 
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tasserò, durante le vacanze delle assemblee o 
dei Conventi ; e che quei provvedimenti si 
facessero, che creduti sarebbero necessari per 
armar navi o altrimenti, a fine di proteggere 
le coste e la navigazione da ogni insulto delle 
navi nemiche. 

Questi intendimenti del Congresso furono 
mandati ad effetto in ogni parte della lega con 
grandissima prontezza ; ma in nissuna pro- 
vincia più bramosamente e più pienamente 
che nella Pensilvania, e soprattutto nella cit- 
tà stessa di Filadelfia. La milizia di questa 
città fu partita in tre battaglioni di quindici 
centinaia di uomini ciascheduno, con una 
compagnia di cencinquant’ artiglieri e sei boc- 
che da fuoco, e finalmente una banda di ca- 
valleggieri, parecchie compagnie di fanti spe- 
diti, di corridori e di guastatori. Si riunivano 
tutti sovente, e facendo sembianze di battaglie 
si esercitavano nelle mosse militari alla pre- 
senza del Congresso e dei popoli che vi con- 
correvano da ogni parte. Ciò eseguivan essi 
con tanta destrezza, che ognuno se ne mara- 
vigliava ; e tutti ne sentivano un piacere in- 
credibile. Erano almeno ottomila soldati, molto 
buona gente, nella quale erano entrati molti 
gentiluomini e persone di onorata condizio- 
ne. Le istesse cose si facevano nel contado 
della Pensilvania. Ei pare, che, sottratto il 
conto di tutti coloro che in essa avevano pi- 
gliate le armi, e dentro vi si esercitavano, 
sommassero a meglio di seltanlamila soldati. 
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Tania era l’afifezione che in tjucslo anno por- 
tavano quei popoli alla causa loro, che molli 
fra i Quaccheri stessi, mi le opinioni religio- 
se proibiscono dal pigliar le armi e di spar- 
gere il sangue umano, quantunque tutta la 
credenza loro sia di pazienza e di sopporta- 
zione, si lasciarono trasportar dal fervore uni- 
versale, entrando anch’ essi nelle compagnie 
dei Filadelfiesi. Affermavano, che, sebbene la 
rcligion loro gli proibisse dal portar le armi 
in favore di una causa, il fine di cui sia o 
V ambizione o la cupidigia o la vendetta, po- 
tevano essi però intraprendere la difesa dei 
nazionali diritti e della libertà. Cosi non liav- 
vi opinione, per gagliarda th’essa sia, la qua- 
le non trovi le scappale ; nè animo, avvenga- 
diocliò pacifico, che non si accenda nelle com- 
mozioni dei popoli. 

Ma una cosa in Filadelfia trasse a sè gli 
occhi di ognuno ; o fosse verità, o mostra ac- 
cordata per incitare. Quei Tedeschi fuorusci- 
ti, che questa città abitavano, ed erano già 
inoli’ oltre cogli anni, e che per la maggior 
parte vedute avevano le guerre d’Europa, al 
nome di libeità si risentirono anch! essi ; co- 
sa che poco si doveva aspettare, massimaincn- 
le in quell’ età da quegli uomini Irauzeschi, 
e si unirono in una compagnia, che fu deno- 
minata la compagnia dei pecchi, llipigliale 
le armi, l’uso delle quali intermesso avevano 
già da si lungo tempo, vollero entrar a parto 
della comune difesa. Il più vecchio di lutti fu 
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eletto capitano, ed era colf età mollo vicino 
ai cento anni. Portavano invece d’ insegna un 
crespone nero per significare il cordoglio 
che provavano alf infelice caso che in quella 
cadente età gli obUigava a riassumere le ar- 
mi per difendere la libertà di quella contra- 
da che aveva servito loro non solo d’ asilo, 
ma anche di nuova patria, quando, caccia- 
ti dalla propria, furono costretti ad andar 
cercando venture in longinque e strane re- 
gioni. 

Le donne stesse vollero dimostrare lo zelò 
loro in difesa della patria. Nella contea di Bri- 
stol determinarono di levare un reggimento a 
proprie spese, somministrando ogni cosa ne- 
cessaria, e perfino le armi a coloro che di 
per sè non 'le potevano procacciare. Lavora- 
rono colle proprie mani le bandiere con mot- 
ti opportuni. Quella che presentò la bandie- 
ra al reggimento, orò molto acconciamente 
sulle faccende comuni, ed esortò con acco- 
modate parole i soldati ad esser fedeli, ed a 
^ non disertar le bandiere delie donne ameri- 
cane. 

Queste cose, quantunque hn sè stesse di 
poca importanza, servivano però maraviglio- 
samente ard accender gli animi ed a vieppiù 
rendergli ostinati. Ai qual fine i diarii pub- 
blici non cassavano di concorrere con ogni 
maniera ditconcioni, di esempi e di novelle. 
Le battaglie di Lexington e di Breed's-hiil 
, erano i 'soggetti sui quali si esercitavano 



gl’ ingegni americani. Ogni accìdenfe, ogni 
^>ix». particolare minuzia di quei fatti erano 
con V cnevolmentc descritti ; c coloro elicvi 
avevano lasciata la vita, con sommissime Iodi 
commemorati. Il dottor Warren sopra tutti 
era con mirabili parole innalzato fino al cie- 
lo. Lo chiamavano lo Ilamden della cl.à loro; 
e come un modello lo proponevano da imi- 
tarsi a lutti coloro ai quali la patria era cara. 
Pubblicarono nelle gazzette di Filadelfia un 
elogio di lui mollo patetico, ed accomodato a 
concitar gli. animi della moltitudine. 

» Che nobile spettacolo è quello mai, dìcc- 
uano, di un eroe, il quale ha dato la sua vita 
per la salute della patria ! Venite qui, o cru- 
deli ministri, e mirale i frutti dei vostri san- 
guigni editti. Qual ristoro potrete dar voi ai 
suoi figliuoli per la perdita di un tanto padre, 
o al Re per quella di un si buon suddito, od 
alla patria per quella di un si buon cittadino? 
Mandate qui i vostri satelliti, venite a saziar 
le brame della tirannide. Perciocché il suo 
più implacabile nemico è morto. Solo vi pre- 
ghiamo di rispettare queste onorate reliquie 
del corpo suo. Abbiate compassione al dolo- 
re della sua antica e sconsolata madi c. Di lui 
non vi è più cosa di che temer possiate. La 
sua. eloquenza è spenta, le sue armi abbando- 
nate. Mettete pur giù le spade ; che più vi 
rèsta a compiere, infami che siete? Ma finché 
sarà vivo il nome deli’ americana libertà , 
quello di Warren infiammerà i nostri cuori, 
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darà forza alte nostre mani contro I’ esecra- 
bii peste degli eserciti stanziali. 

« Venite qua, o voi senatori dell' America, 
venite a consultar qui intorno la libertà delle 
colonie unite. Sentite, eh' ei vi parla, eh’ ei vi 
esorta, e vi prega a non contaminare la pre- 
sente sua felicità col dubbio che possa egli 
aver la sua vita spesa per un popolo di schiavi. 

» Venite qua, o voi soldati, o voi campioni 
dell' americana libertà, e rimirate uno spetta- 
colo che deve ne’ vostri generosi petti nuove 
scintille dì coraggio e di gloria riaccendere. 
Ricordatevi, che l'ombra sua era invendicata 
fra di noi. Diecimila soldati ministeriali non 
sarebbero egual ristoro alla sua morte. Che 
l’antica congiunzione vostra con essi non vi 
rattenga. 1 nemici della libertà non son più 
oltre i fratelli degli uomini lìberi. Aguzzate le 
vostre armi, e non le deponete, finché non 
sia la tirannide dall’ impero britannico sban- 
dita ; od almeno l’America sia fatta al tutto la 
terra della libertà e della felicità. 

« Venite qua finalmente voi, o americani 
.padri, o americane madri, a contemplar le 
primizie delia tirannide. Vedete il vostro a- 
mico, il guardiano delia vostra libertà, 1’ o- 
nore, la speranza della vostra patria. Osser- 
vate questo illustre eroe trafitto dalle iprite, 
bagnato dai proprio sangue. Ma che non sìa 
senza frutto il vostro dolore, nè oziose le la* 
grime. Andate, correte alle vostre case ; rac- 
contate a’ vostri figliuoli il tristissimo caso. 


Che gl’ incontamlnali pelli loro si agghiadino 
e si raccapriccino, sentendo ricordare le cru- 
deltà dei tiranni e gli orrori della servitù. 
Fornitegli, armategli, mandategli al campo. 
Pregale dal cielo prosperità alle armi loro, e 
pigliando da essi 1’ ultimo addio, ammonite- 
gli di vincere o di morire, come Warren, 
nelle braccia della libertà e della gloria. 

» E voi posteri, voi guarderete spesso in- 
dietro a questa era memorabile. Voi i nomi 
di ribelli e di traditori trasporterete dal fe- 
dele popolo d’ America alla vera origin loro. 
Voi scruterete* ed ogni parte ricercherete di 
<[uella trama di dispotismo, che fu testé ordi- 
ta pel britannico impero. Voi vedrete pii Re 
sviali da perfidi Ministri, e pii Ministri sviali 
«la perfidi Re. Voi mostrerete, siccome perfi- 
no britannici Re sparso hanno lagrime nd- 
r ordinare ai sudditi loro che accellassóro gli 
orribili mandati ; e nel medesimo tempo esul- 
talo hanno in mezzo a pochi parricidi, aspet- 
tando di vedere un continente intiero arros- 
salo dal sangue degli uomini liberi. Oh l sal- 
vale voi r umano genere dalle infamie estre- 
me, e siale pietosi e giusti alle americane co- 
lonie. Rivocale in vita la romana e la britan- 
nica eloquenza antiche, e non siale avari del- 
le meritale lodi a coloro che a voi hanno 
questa libertà tramandala. Ella ci costa di 
molli tesori e di mollo sangue. Ella ci costa, 
ahi duro prezzo, la vita di Warren » . 

Il Co ttgresso volendo questa disposizione 
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degli aoimi mantenere, c fargli, se possibil fos- 
se, ancor più ardenti ed ostinati, e conoscen- 
do qtpnia autorità abbiano le cose della re- 
ligione nelle menti umane, operò sì, che i si- 
nodi di Nuova- Jork e di Filadelfia pubblica- 
rono una lettera pastorale, la quale lu letta, 
essendovi concorsa una infinita moltitudine 
di popolo in tulle le chiese. AfiFermarono, 
che finora si erano contenuti nel silenzio, non 
volendo essere gl’ istrumenti di discordia c 
di guerra tra uomini e tra fratelli. Ma che pe- 
rò eran ora le cose giunte a tale, ch’eglino si 
erano risoluti a manifestare quali fossero nel- 
la presente querela le opinioni loro ; che gli 
esortavano pertanto a pigliar la difesa della 
patria loro ; c che stessero pur persuasi, che 
ciò facendo camminerebbero nella via del 
principe dei Re della terra ; che andassero 
pur sicuri alla vittoria od alla morte. Aggiun- 
sero alcuni ricordi morali molto accomodali 
ad infiammar vieppiù quelle menti religiose, 
ed a persuader loro, che la causa dell’ Ame- 
rica era la causa di Dio. Raccomandarono an- 
cora 1’ umanità e la misericordia ai soldati ; 
ed a tutti gli ordini di persone di umiliarsi, 
di digiunare, di pregare, di implorare 1’ assi- 
stenza divina in quella perigliosa contesa. 

Il Congresso statuì, che il di venti di luglio 
fosse un giorno di digiuno in tutte le colonie, 
il quale fu religiosamente osservato ; ma più 
solennemente nella città di Filadelfia che al- 
trove. Tulio il Congresso assistette uniiaraen- 
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tc ai divini uffizii, e furon falli nolla chiesa 
sermoni accomodali a’ ternpi. 

Queslo medesimo di, stando il Congresso 
p^r entrar nel tempio, gli sopravvennero dalla 
Giorgia desideratissime novelle, le quali furo- 
no^ che questa provincia si era accostata alla 
confederazione, ed aveva eletto cinque Depu- 
tali che dovessero intervenir al Congresso. 
La qual cosa fu presa da lutti in lietissimo au- 
gurio, e mollo rallegrò gli animi, tanto per 
1* importanza che aveva in sè stessa, quanto 
per r ora in cui ella era venuta a notizia dei 
Governo e del popolo. Avevano in quella 
provincia lungo tempo prevalso i leali, di 
modo eh’ ella non si moveva, o pareva voler 
tenere la via di mezzo. Ma le estremità in 
cui erano venuti gli affari, le giornate di Le- 
xington e di Breed’s-hill, le crudeltà commes- 
se dalle soldatesche reali o vere, o credute, 
l’ inclinazione generale dell’ esito della guerra 
in favore degli Americani, 1’ unione ed il con- 
senso delle altre colonie, e V opera efGcace 
dei libertini, tra i quali più attento e più vivo 
di tutti si dimostrò il dottor Zubly, furon ca- 
gione, che, fattosi un Convento provinciale, 
accettarono tutte le risoluzioni del Congresso 
generale, e vinsero parecchi partiti molto a- 
nimosi contro 1’ Inghilterra, ossia che voles^ 
sero con questi l’ antica freddezza compensa- 
re, ovvero che i libertini, tenuti in freno per 
lo avanti, fossero a maggior rabbia concitati. 
Dichiararono, che 1’ esser la provincia della 


Giorgia stala ecceltaata negli alti vinti nel 
Parlamento contro TAmerica, ricevevan essi 
piuttosto in luogo d’ ingiuria che di favore, 
essendo, aggiungevano, questa esenzione fatta 
a bello studio per sceverargli dai loro fratelli. 
Deliberarono eziandio, che non riceverebbo- 
no alcuna merce la quale fosse nell’ Inghil- . 
terra stata imbarcala dopo il primo di luglio ; 
e che, facendo tempo dal dieci di settembre, 
nissuna ne imbarcherebbero dalla Giorgia 
per alla volta dell* Inghilterra; ed oltre a ciò, 
che nulla trasporterebbero alle isole dell’ In- 
die Occidentali inglesi, ed' a quelle parti del 
continente americano, le quali le risoluzioni 
del Congresso generale accettate non avesse- 
ro. Queste cose erano in sè di mollo momen- 
to, essendo la Giorgia, avvegnaché non vasta 
provincia, fertilissima in biade, e massima- 
mente in riso. Vollero eziandio astenersi da 
ogni superfluità, e sbandire il lusso ; dar ani- 
mo agli agricoltori, che qpel maggior nume- 
ro, che più possibil fosse, di pecore allevasse- 
ro. Nè tralasciarono d’ inviare una petizione 
loro al Re molto acconcia, e piena delle solile 
asseverazioni di lealtà, le quali forse più effi- 
cacemente si facevano, perciocché si aveva in 
animo di non osservarle. 

Ma ritornando al Congresso generale, avep- 
do egli qualche gelosia della provincia della 
Nuova -Jork, sia perchè vi abbondavano i 
leali, sia perchè la medesima è molto aperta 
agli assalti dì un nemico forte in sull’ armi di 
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mare, deliberò, che, perchè quelli non vi a- 
vcssero a sormontare, dovessero nell’ appar- 
tinenze stanziare cinquemila fanti ; e antive- 
dendo i bisogni ai quali i soldati loro sareb- 
bero stati soggetti, siccome pure le malattie e 
le ferite, volle, ebe si ordinasse un ospedale 
alto a ricevere i malati di un esercito di ven- 
timila uomini. Fu eletto a direttore e medico 
principale il dottor Beniamino Church. 


Considerato ancora di quanta importanza 
fosse Taver gli spacci delle lettere prontissi- 
mi, e 1’ esser l’uffizio delle poste commesso a 
uomini zelanti e fedeli, elessero a direttore 
generale sulle posteli dottor Beniamino Fran- 
cklin, il quale l’ islesso luogo aveva occupalo 
in Inghilterra per le lettere d’ America, ed 
erane stalo dimesso per 1’ amor suo verso le 
libertà delle colonie. Stabilirono regolari pro- 
cacci, facendo principio da Falmouth nella 
Nuova-Inghilterra sino alla- città di Savanna 
nella Giorgia. 

Ma siccome il principale nervo della guer- 
ra consiste nella pecunia, cosi il Congresso 
non tardò a rivolgere i suoi pensieri verso di 
quest’oggetto ; il quale in un cogli uomini e 
r armi, è il più importante, anzi il più neces- 
sario di tulli, massimamente nei casi della 
guerra difensiva, come per la natura stessa 
delle cose doveva quella essere che si eserci- 
tava dagli Americani. Nelle guerre offensive, 
nelle quali si va ad assaltar l’ inimico corren- 
do e guastando il suo paese, gli uomini c l’ar- 
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mi possono nella prosperità della vittoria tro- 
var la pecunia. Ma nei casi di guerra difensi- 
va la pedunia è quella che deve gli uomini e 
lo armi prociffare. Questo ajOTare però aveva 
in sé grandissima dilBcoltà. La pecunia non 
ai poteva riscuotere se non per via di accat- 
ti o per via di balzelli. L’ una e l'altra erano 
non che malagevoli, quasi impossibili ; essen- 
dovi da molti anni addietro, e per causa dei 
dispareri nati coll’ Inghilterra, assottigliata di 
troppo la quantità del conio che girava nelle 
colonie. Le province della Nuova-Inghilterra 
ne erano sempi-e state anzi scarse che no, e 
gli atti proibitivi dei Parlamento da dieci an- 
ni addietro avevano ancora questa sottil mas- 
sa attenuata. Nelle province meridionali poi, 
quantunque più ricche per la fertilità delle 
terre, la scarsità della moneta era andata cre- 
scendo, non solo per la sovraddetta cagione, 
ma eziandio per la numerosa introduzione 
dei Neri, la quale in quegli ultimi tempi ave- 
va avuto luogo. Laonde il trar danaro da quei 
popoli per via d' accatti o di balzelli sarebbe 
stata cosa imprudente, dannosa, e forse, od 
anche senza forse, impossibile, almeno in 
quella quantità che i bisogni dello Stalo ri- 
chiedevano. Aggiungasi in rispetto agli accat- 
ti, che, sia che i ricchi avessero la pecunia 
loro a fornire, o no, avrebbero però sempre 
potuto prestare il credito, ed il far uso di 
questo secondo mezzo meglio che del primo 
era conveniente. Imperciocché, se essi o 1’ u- 
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na o 1’ altra cosa, od ambedue potevano soni- 
ministrare, gli uomini dotati di mediocri o 
di tenui facoltà non l'avrebbero potuto del 
pari. Eppure gli accatti parziali di moneta 
non si sarebbero potuti abbracciare, quando 
che all’ incontro un accatto parziale di credi- 
to si poteva eleggere, il quale sarebbe stato 
in nome comprensivamente verso di tutti, ma 
in fatti parzialmente sopportato nell’ opinio- 
ne generale dalle larghe facoltà dei ricchi. In 
rispetto poi ai balzelli, non sarebbe stato il 
porgli se non cattivo eleggimento ; percioc- 
ché essendo poco usi quei popoli alle gravez- 
ze, il recarsi di punto in bianco ed in sul bel 
principio in sul toccare le borse dei cittadi- 
ni, avrebbe sull’ opinione dell’ universale i 
più perniziosi effetti partorito. I popoli in- 
fiammati in una impresa comune fanno più 
volonticri giattura della vita che non della 
pecunia ; perciocché a quella sta annessa più 
gloria che a questa, e 1’ onor dei bravi è più 
frequente che l’onor dei facoltosi. Per la 
qual cosa il Congresso aveva in ciò un’ im- 
presa molto malagevole alle mani. Ci accorge- 
remo eziandio, dover esser cresciute vieppiù 
le difficolta, se farem considerazione, che il 
Congresso aveva bensi la facoltà di racco- 
mandare, ma non già quella di comandare ; 
c che la obbedienza dei popoli era più volon- 
taria che costretta ; ed era da temersi, che 
essi ricusassero se si fossero toccate le bor- 
se. Era anche molto da apprendersi, che le 
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assemblee provinciaii, gelosissime del ‘drillo ' 
d’ impor le gravezze pubbliche, non avrebbe- ' 
ro di buon grado ed in niun modo acconscn- t 
tito a questo, che il Congresso assumesse la ! 
facoltà di tassare. Poi, come questi avrebbe I 
potuto sperare di porre un balzello giusto e 
ben temperato in rispetto a ciascuna colonia', 
se, stantechè le ricchezze loro erano in gran 
parte fondate sul commercio, ed erano state 
1’ una e 1’ altra in varie maniere dalle presen- 
ti turbolenze impressionate, e perciò molto 
soggette a variazione, non si conoscevano a i 
puntino le facoltà di ciascuna di esse ? Nis- ' 
suna evidenza della conveniente rata si sareb- 
be potuta avere, e molto meno dimostrare ; e 
la sembianza di parzialità, o vera fosse od ap> 
parente, o soltanto creduta, avrebbe guasta ' 
tutta l’opera, e prodotto clamori e dissensio- 
ni pregiudiziali. Questi erano gli scogli che 
il Congresso incontrava in rispetto ai modi 
di trar pecunia pei bisogni dello Stato e della 
guerra. Perciò si risolvette a schivargli, ed a 
volersi accostare agli ^accatti del credito col 
gittar biglietti che avessero la mallevadoria 
della fede delle colonie unite. Nella quale co- 
sa si sperava che l’ abbondanza delle derrate, 
l’ardore e 1’ unanimità del popolo, e massi- 
mamente dei ricchi, i quali i più erano alle 
cose nuove favorevoli, avrebbero esso credi- 
to mantenuto vivo, ed impedito che i biglietti 
nou cadessero in bassanza. Abbenchè quello 
eh’ era già accaduto nelle province seitenlrio- 
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nati, ili cui i biglielli che allora esistevano, 
scapitavano, avrebbe dovuto tenergli avvisali 
del pericolo. Oltre a ciò gli uomini prudenti 
prevedevano benissimo, che per la l'aciliià 
della cosa, e pei bisogni che si sarebbero ad 
ogni ora moltiplicati, si sarebbe gittate una si 
gran quantità di biglietti, che sarebbe diventata 
del tutto soprabbondante, e gii avrebbe fatti 
scapitare. Aggiungesi, che il Congresso non 
era solo a lar gittate di biglielli, ma che anche 
le assemblee provinciali avevano ed usavano 
r islessa facoltà ; il che doveva produrre di 
breve la soprabbondanza. Quest’ era un ma- 
le che fin da principio doveva far temere i 
più pregiudiziali effetti. Nè si deve passar 
sotto silenzio, che, siccome sono sempre in- 
certi i casi della guerra, potevano le armi in- 
glesi andarne colla migliore, e correre villo- 
riosauicnle il paese. Dai che ne sarebbe nata 
di necessità la totale rovina del credilo, ed i 
biglietti sarebbersi forse anco ridotti al nien- 
te. Si sa per pruova, che in colesti affari la 
sfidanza dei popoli non ha rimedio. Questi 
erano i pericoli, questi i timori che non sen- 
za gran cagione tenevano sospesi gli animi 
dei prudenti nell’ affare del gitlar fuori i bi- 
glietti. Ma non era luogo ad elezione; ed il 
Congresso era in tali termini costituito, che 
gli abbisognava, come si suol dire, o bere o 
affogare. Perciò non esitai'ono punto a por 
mano a quel compenso, il quale, se non era 
buono, era al certo necessario. Adunque il 
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Congreiso nel mese di giugno deliberò, si 
‘giltassero due iniiioni di dollari di Spagna in 
altrettanti biglietti di credilo, e che la fede 
delle colonie unite dovesse stare per la reden- 
zion loro. Qualche tempo dopo fece un* al- 
tra gittata di biglietti sino ad . un milione di 
dollari pure di Spagna, dei quali biglietti cia- 
scuno avesse ad esser di trenta dollari. Que- 
sti furono ricevati su quei primi principii con 
consenso universale dei popoli. 

' Avendo il Congresso procurati gli uomini, 
le armi e la pecunia, applicò 1’ animo ad assi- 
curarsi alle spalle con guadagnarsi le nazioni 
indiane, sulla mente delle quali non si stava 
senza qualche timore. Sapeva, che il generale 
Gage aveva spedito da Boston un suo messo 
per nome Giovanni Stuart presso la nazione 
dei Cberokee, che abitava le regioni prossi- 
mane alla Carolina Meridionale ; e che il ge- 
nerale Carleton, governatore del Canada, a- 
veva mandato il colonnello Johnson presso 
gl’ Indiani di San Francesco, ed altri perti- 
nenti alle sei tribù, che piu erano vicine a 
quella provincia. 11 fine loro era di adescar 
quelle nazioni con promesse, con danari « 
con presenti per indurle a pigliar le armi 
contro i coloni ; la qual cosa, se per avven- 
tura si sarebbe potuta tollerare, quando, per- 
duta ogn* altra speranza e forza, 1* Inghilterra 
fosse stata ridotta alla necessità o di adoperar 
gl’indiani, o di dar vìnta la causa agli Ameri- 
cani, certamente non potrà non condannarti, 
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e come orribile non biasimarsi, allorquando 
altre armi, altri soldati si avevano in pronto 
per esercitar con prosperità di fortuna la 
guerra contro le colonie. La posterità non 
potrà non detestare i consigli di coloro, i 
quali, da nissuna necessità spinti, hanno an< 
tcposto gli sfrenati e crudeli Indiani ai solda- 
ti disciplinati dell’ Inghilterra. Quest’ 9 stalo 
un parlilo non solo di barbara ferità notato-, 
ina che riusci anche in ultimo ai suoi propri 
autori esiziale. Ma la mente dell’ uomo è cie- 
ca, l’ animo suo spesso crudele, e le ire civili 
non placabili. Pensò adunque il Congresso 
ad opporsi con efficaci mezzi a questi tentati- 
vi inglesi ; e perchè la cosa procedesse cón 
più ordine, determinò che le tribù indiane 
divise fossero secondo la mente sua in altret- 
tanti distretti ; a ciascuno dei quali fosse de- 
stinato un uomo a posta, il quale essendo 
pratico della lingua, dei costumi e dei luoghi 
loro, ad essi corrispondesse, spiasse gli anda- 
menti loro, soddisfacesse alle domande in ciò 
che fossero ragionevoli, ed ai bisogni e ne- 
cessità loro provvedesse. In somma non do- 
vevano questi mandatari nissun mezzo lasciar 
intentato per cattivarsi la benevolenza dcgriu- 
diani, acciò non dessero aiuto all’ armi reali, 
c tenessero la via neutrale. Credono alcuni 
che gli uomini del Congresso avessero anche 
il mandalo di far in modo che gl’ Indiani en- 
trassero a parte della guerra, accostandosi agli 
Americani contro gli eserciti inglesi. Il che 
Bòtta, Vol. III. 5 
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non ci pare abbia la aembianza della probabi- 
lità, stanlechè chiara cosa ella era,^ che la 
guerra si doveva in grandissima parte eser- 
citare sul territorio americano; e che que- 
st’ Indiani erano soliti a mettere a sacco ed a 
morte cosi gli amici, come i nemici. Inoltre 
non è da credersi, che gli Americani potes- 
sero avere in animo di macchiare con una 
nota di barbarie sui bel principio una causa, 
eh’ essi' volevano fosse da tutti riputata e 
giusta e santa. Tuttavia non vogliamo trala- 
sciar di dire, che in Filadelfia si credeva e si 
annunziava, come un caso prospero che gl’in- 
diani Moacchi, e quelli di Stockbridge, aven- 
do i primi mandato la ciarpa ai secondi, il 
che presso di quelle nazioni era un segno di 
leanza, sì eran confederati, e stavan pronti 
ad unirsi ai coloni, per correre a* danni degli 
Inglesi. Si credeva istessamente nel Massac- 
ciusset, che i Seneca, altra nazione indiana, 
fossero apparecchiali a far lo stesso. Oltre a 
ciò un Capo indiano, per nome Swashan, con 
altri quattro Capi della tribù di San France- 
sco arrivarono nel mese di agosto al campo 
di Cambridge guidati da un Reuben-Colburn. 
Venivano ad offcri*'si pronti ad intraprendere 
la difesa dell’ americana libertà. Furono fatte 
loro le grate accoglienze, e condotti al soldo. 
Swashan si vantava, che avrebbe all’ uopo 
condotta molta gente, aggiungendo eziandio, 
che gl’ Indiani nel Canadà, c perfino i Fran- 
cesi erano a favore degli Americani volti, e 
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pronti a collegar^i con loro. Queste cose si 
(licevanQ e si credevano universalmente. Ma 
fossero qualsivogliano i desiderii del popolo, 
il Congresso si contentava di avergli neutrali, 
ed a questo fine solo s* avviavano i suoi ma> 
neggi. Ciò per altro non potè impedire, che 
gl’ Inglesi non si prevalessero di queste pii'* 
me dimostrazioni, affermando aver essi tratto 
alla parte loro, ed usati gl’ Indiani, perchè 
gli Americani i primi' avevan voluto adope- 
rargli. j 

Speditosi il Congresso dallà bisogna de- 
gl’ Indiani, la quale lo aveva grandemente te- 
/ nutò sospeso, si rivolse, fatto più ardito dalle 
giornate di Lexington e di Breed’ s-hill, ad 
onestar la causa sua, e la presa dell’ armi net 
cospetto di tutte le nazioni del mondo ; e ciò 
facendo usò lo stile delle nazioni indepen- 
denti. Mandarono un bando, ossia dichiara- 
zione, nella quale con molto gravi parole ri- 
cordarono le fatiche, i disagi ed i pericoli da- 
gli antenati loro sopportati nell’ andar a pian- 
tare le colonie in quelle strane e rimote re- 
gioni ; le cure loro nel farle crescere e pro- 
sperare ; i patti fermati colla Corona, e V u- 
tilità e le ricchezze che ne erano all’ Inghil- 
terra derivate. Rammentarono la lunga fe- 
deltà e la lodata prontezza a venir in soccor- 
so della comune madre. Quindi trapassarono 
a parlare dei nuovi consigli presi dai Ministri 
. sul finire dell’ ultima guerra, e fecero una 
diligente enumerazione delle lamentate leggir 


Narrarono acconcìaniente le langhc e vane 
querele, le decennali ed inutili supplicazioni. 
Accennarono le inique condizioni per la pace 
proposte nel Parlamento, ( intendo di parlare 
della proposta d’accordo del lord North ) e~ 
scogitate a beila posta per dividergli, per meU 
ter le tasse all* incanto, al quale una colonia 
concorrerebbe contro l’ altra, non sapendo 
ambedue qual prezzo sia a redimer le vite lo- 
ro bastevole. Descrissero la possessione nimi- 
chcvolmente presa delia città di Boston dalla 
soldatesca armata sotto i comandamenti del 
generale Gage ; le ostilità di Lexington inco- 
ininciate dai soldati reali, e le crudeltà com- 
messe in quel fatto ; la rotta fede di' quel ge- 
nerale pel rifiuto delle permissioni di uscita, 
e le più peggiori permissioni concesse, per 
avere con barbara inumanità separato i ma- 
riti dalle mogli, i figliuoli dai genitori, gli 
amici dagli amici, i vecchi e gl* infermi dai 
pietosi, dai forti e dai sani, i padroni dalle 
robe e masserizie loro. Rammentarono la bec- 
cheria di Breed’ s-hill, 1* incendio di Charle- 
stown, 1* arsione delle navi, il guasto delle 
vettovaglie, la minacciata rovina e distruzione 
di tutte le cose. Favellarono delle tenie fatte 
dal governatore del Canadà per {spingere ai 
danni loro gl* Indiani, gente fiera e bestiale ; 
ed i disegni ministeriali notarono di voler ac- 
cumulare sulle infelici ed innocenti colonie 
tutti i flagelli del fuoco, del ferro e della iame. 

■ . » Siamo, esclamarono essit al bivio ridotti, 
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o di soltomelterci intieramente alla tirannide 
d’ irritali Ministri, o di resistere colla forza. 
Abbiam ragguagliati i danni da una parte e 
dall’ altra, c trovato abbiamo che nulla è più 
da temersi, che la volontaria schiavitù. L’ o- 
nore, la giustizia, 1’ umanità ci vietano di ab- 
bandonar vilmente quella libertà, che abbia- 
mo dai nostri valorosi antenati ricevuta , e 
che la nostra innocente posterità ha diritto 
dì ricevere da noi. Non possiam portar l' ini'a- 
Tnia di dar in preda le future generazioni a 
quella miserabilità, che sovrasta loro inevita- 
bilmente, se noi con inudita viltà lasciam loro 
per eredità la servitù. La nostra causa è giu- 
sta, l’unione perfetta, le facoltà grandi ; e non 
mancheranno all’ uopo i soccorsi esterni. Noi 
ringraziamo grande e gratamente la divina 
Provvidenza, che a questo terribil cimento 
non ci abbia tratti, se non quando erano già 
le nostre forze al presente grado cresciute, ed 
avevamo nelle precedenti guerre imparato 
r uso dell’ armi, ed acquistato i mezzi di di- 
fesa. Con i cuori confortali da questi pensieri 
noi solennemente, avanti Dio ed avanti gli 
uomini, dichiariamo, che noi giusta nostra 
estrema possa quelle armi, che il benefico 
Creatore ha nelle nostre mani poste, ed alle 
quali i nostri nemici ci hanno sforzali di ri- 
correre, ad onta di ogni pericolo, con animi 
invitti ed insupcrabil costanza adopreremo in 
difesa delle nostre libertà, essendo tutti, e«l 
al tutto risoluti a morir liberi, piuttosto che 
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a vivere schiavi. Che le menti dei nostri ami> 
ci e concittadini non si sollevino a queste no> 
atre determinazioni. Noi non intendiamo a 
niun modo quell’ unione disciogliere, la qna- 
le da si lungo tempo dura fra di noi, e che 
con ogni sincerità desideriamo di veder risto- 
rata. La necessità non ci ha peranco spinti a 
questo disperato consiglio, nè alcun’ altra na« 
zione abbiam contro di essi alla guerra pro- 
vocata. Noi non leviamo gli eserciti coll’ am- 
bizioso disegno di separarci dalla Gran-Bret- 
tagna, e diventar Stati independenti. Noi non 
combattiamo nè per la gloria, nè per le con- 
quiste. Noi offeriamo al mondo lo spettacolo 
di un popolo assaltato da un nemico non pro- 
vocato, senza ninna imputazione o sospetto 
di offesa. Vantan essi i privilegi e la civiltà lo- 
ro. Eppure altre condizioni non offronO| che 
la servitù o la morte. 

» Nella nostra propria contrada, in difesa di 
quella libertà che abbiamo, nascendo, ereda- 
ta; che abbiamo goduta dai tempi della rivo- 
luzione in poi, per la protezione delle nostre 
proprietà solo acquistate per la onesta indu- 
stria de’ nostri antenati e nostra, e contro la 
violenza testé usata, noi abbiamo le armi pi- 
gliate. Queste porremo noi -giù, ma non pri- 
ma, allor quando gli assalitori avran cessato 
le ostilità, ed ogni pericolo che ricominciar 
possano, sarà allontanato. Posta umilmente 
ogni nostra confidenza é speranza nella mer- 
cè del supremo ed indifferente Giudice e 


Digitized by Google 


Govcrnnlore di tulle le cose, noi divolamente 
supplichiamo la sua divina bontà di proleg- 
gerci in questo gran conllillo, ed a felice One 
condurci, di piegare il cuore de’ nostri avver- 
sari alla concordia, di fargli a ragionevoli ter- 
mini consentire, ed in tal guisa l’ impero pre- 
servare dalle calamità della cittadina guerra». 

Questo manifesto, il quale fu mollo lodato 
a quei tempi, fu sottoscritto da Giovanni Ilan- 
Coct, il quale era in iscambto del Rulledge 
stalo eletto presidente del Congresso, e dal 
segretario* Carlo Thompson. 

11 Congresso non tralasciò anche in questa 
circostanza di usare il mezzo della religione. 
Il manifesto fu mandato in ogni parte del 
Continente, e letto su pei pulpiti dai ministri 
colle opportune esortazioni. Nel campo bosto- 
niano fu letto con preparala solennità. II 
maggior generale Pulnam assembrò quella 
parte deir esercito, che obbediva a’ suoi co- 
mandamenti in sul Prospect-hlll, e quivi, con 
insolita pompa, fu letto ai soldati. Terminala la 
lettura si fece un’ accomodata preghiera. Da- 
to il segno dal generale, tutto l’esercito gridò 
tre volte amen, ed in quel mentre si senti lo 
scoppio dell’ artiglieria, che tirò dal Forte. 
Drappellavano nell’ islcsso tempo colla inse- 
gna mandala recentemente al Pulnam’ col so- 
lilo molto di Appello al Cielo, e con qaell’al- 
iro : Qui transiulU stisiinet. Le islessc so- 
lennità osservale furono tra le altre scliiere. 
Tutti erano contenti e concitati. A. Cambridge 
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poi, essendovi concorsi i principali uomini 
della provincia di Massacciusset, la lettura fu 
fatta in presenza loro e di molto popolo con 
grande apparato. Il che contribui non poco 
ad indur negli animi, con una ardenza e zelo 
religiosi, una grandissima ostinazione. Queste 
cose si facevano ad imitazione di quelle che 
stat^erano praticale dai libertini ai tempi di 
Carlo 1, sicché pareva, fosse quell’ istessa 
guerra rinnovata, nella quale la religione pro- 
testante serviva di motivo o di pretesto agli 
autori della libertà, od ai fautori dell’anar- 
chia; e la religione cattolica serviva di titolo o 
di coperta ai difenditori della temperala Heal- 
tà, od agli stabilitoci del dispotismo. Tanta è 
la forza della religione nei cuori umani ! £ 
tanta è sempre stata la propensione dei reg- 
gitori delle nazioni a profittarne I Dal che la 
religione stessa ricevè gran danno.; ed è nata 
in gran parte quella freddezza, che in propo- 
sito di lei fu osservata in certi tempi, e che 
fu si meritevolmente lamentata dagli uomini 
prudenti. Imperciocché l’ universale dei po- 
poli si accorse, che gli uomini astuti della re- 
ligione si servivano come di un istromento 
per arrivare ai fini mondani loro. £ siccome 
l’uomo è pur troppo sfrenato, e ne’ desideri! 
.suoi molto intemperante, sicché non contento 
di rimanersi ai limiti del bene non precipiti 
spesso nel suo contrario, cosi la religione, che 
dovrebb’ essere sempre santa ed intemerata, 
dié talvolta favore a biasimevoli imprese con 
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grave scandalo dei popoli, e con molta dimi- 
nuzione delia propria autorità, che riuscì as< 
sai dannosa alla rettitudine ed al buon costu- 
me. Comunque ciò sia, ella è cosa certa che 
questa sembianza religiosa, colla quale vollero 
gli Americani colorire l’ impresa loro, se pro- 
dusse fra di essi maggior consenso ed ostina- 
zione, fu causa eziandio della pertinacia del 
Governo inglese, del rigore e della severità, 
coi quali esercitò egli la presente guerra. Ol- 
tre la ragion di Stato si tramescolava nella 
ra^te sua la ricordanza dei passati casi dei 
britannici Re : il che doveva con un certo 
spavento indurre anche più rabbia e maggior 
livore. 

Avendo in tal modo il congresso cercato di 
giustificar r opera sua presso le nazioni del 
mondo, voltò il pensiero a protestare al po- 
polo inglese, che l’ intendimento degli Ame- 
ricani era quello di voler 1’ antica congiun- 
zione con essi mantenere, la quale, afifermava- 
no, era stata, e tuttavia era la gloria, la felici- 
tà éd il primo dei desidcrii loro. Gli ammo- 
nivano in istile grave e molto patetico, si ri- 
cordassero dell’ antica amicizia, delle gloriose 
c comuni imprese degli antenati, e dell’ affe- 
zione verso gli eredi delle virtù loro, le quali 
la vicendevole congiunzione fin allora con- 
servata avevano. Ma quando, soggiungevano, 
1’ amicizia era violata colle più atroci ingiurie; 
quando ciò eh’ era 1’ onore e 1’ ornamento 
degli antenati riputato, diventava una cagione 
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di biàsimo^ e quando niun* altri rispetti ri- 
manevano fuori di quelli, che fra tiranni e gli 
schiavi esistono ; quando Enalmente ridotti 
erano all’alternativa di rinunziar al favor loro, 
od alla libertà, non dover poter essere dubbia 
la eiezione. £ dopo di aver toccalo i meriti 
loro e le dannose leggi, concludevano con 
dire, che la vittoria sarebbe del pari pregiu- 
diziale all’ Inghilterra, che aH’America ; che 
quei soldati, i quali avrebbero caccialo le spa- 
de dentro le viscere degli Americani, le a- 
vrebbero anche senza esitazione alcun^ri- 
volle contro i Brettoni ; che pregavano Bene 
il cielo, volesse dagli amici loro, fratelli e 
concittadini, imperciocché con tali nomi vo- 
levano ancora appellargli, priraachè la memo- 
ria dell’antica affezione cancellata non fosse, 
quell’ eccidio e quella rovina frastornare, che 
loro soprastavano. 

Composero anche una diceria indiritta al 
Re, colla quale narrali prima i meriti loro, la 
fede verso la Corona, le disgrazie e calamità 
presenti, pregarono e scongiurarono, che il 
reale animo di sua Maestà si piegasse a voler 
interporre 1’ autorità sua per sottrargli dalla 
presente condizione, ed a trovar qualche buon 
mezzo, onde, le unite supplicazioni delle co- 
lonie udite, possano alla riconciliazione con- 
dursi. Imploravano eziandio, cessassero in- 
tanto le armi, e quelle leggi si rivocassero, 
dalle quali maggiore e più prossimo dannò 
provavano. Che, ciò fatto, avrebbe il Re tali 
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prove del buon »nlmo delle colonie avute, 
che le avrebbe tosto alla sua reale grazia ri- 
tornate, ed esse nulla lasciato per testimonia- 
re la divozione loro verso il Sovrano, e 1’ af- 
fezione verso la comune patria. 

Desiderava il Congresso di rendersi bene- 
vola la nazione irlandese, essendoché molli 
utili cittadini ne venivano ogni anno dall’ Ir- 
landa ad abitar l’America, e tra i soldati, anzi 
tra i generali americani si trovavano alcuni 
Irlandesi. Temeva eziandio, che gli uomini di 
quella nazione avessero mal animo contro i 
coloni per causa delle leghe contro il cono- 
mercio, dalle quali avevano ricevuto molto 
danno. Nè non sapeva, che anche gl’ Irlandesi 
erano per molle ragioni scontenti del Governo 
inglese ; e quantunque si fossero ultimamente 
fatte loro concessioni, tuttavia rimaneva an- 
cora mollo disgusto negli animi loro. Questa 
mala contentezza intendeva di usare il Con^- 
gresso, e d’ invelenir quelle piaghe, che già 
andavano serpendo nei cuori irlandesi. La 
qual cosa come potesse consistere colla fedel- 
tà, nissuno non potrà non giudicare. Ma la 
guerra era rotta, e già mollo avanti trascorsa, 
e gli Americani volev.ano con tutti i mezzi 
esercitarla ; tra i quali, secondo il solito, quel- 
lo si è di aver la sembianza di desiderar la 
pace, e quell’ altro ancora di sollevare ed 
inasprire gli animi dei sudditi del nemico con- 
tro r autorità dello Stalo. A questo fine il 
Congresso scrisse una mollo accomodala Ift- 
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tera, la quale inviò al popolo irlandese. AfTer- 
inarono che siccome ingiuriati ed innocenti, 
cosi desideravano di goder il favore dei vir- 
tuosi ed umani uomini; che, comunque incre- 
dibile dovesse parere che, in quel secolo, 
tanto chiaro per la civiltà e per le dottrine, i 
reggitori di una nazione, la quale in ogni tem- 
po aveva per la libertà combattuto, e la me- 
moria degli amici di quella con perpetua ono- 
ranza proseguiti, tentassero di stabilire un’ar- 
bitraria potestà sulle vite, le libertà e le pro- 
prietà dei concittadini loro deH’America, ciò 
era non di meno una altrettanto deplorabile, 
che incontrastabile verità. Parlavano ancora 
delle battaglie di Lexington e di Breed’s-hill, 
deir incendio di Charlestown e delle prigio- 
ni di Boston. Continuarono dicendo, che nis- 
suno gli poteva biasimare di aver voluto colla 
forza arrestar il corso di tanta desolazione ; 
di ributtare gli assalti delle feroci schiere ; 
che speravano bene coll’aiuto di Dio di poter 
resistere alle usurpazioni ministeriali, e .che 
già anticipavano colla mente loro quell’età 
d’oro, in cui la libertà con tulle le gentili 
arti della pace e dell’ umanità, avrebbe il .suo 
dolce ‘dominio in quel mondo occidentale 
stabilito, e riazati monumenti eternali a quei 
virtuosi amici e martiri della libertà, i quali 
avevano combattuto per la causa sua, e ripor- 
tatone ferite, patimenti o morte ; che ringra- 
ziavano grandissimamente gl’ Irlandesi del 
buon animo loro verso l’ America ; che sapc- 
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vano, che non istavan essi nemmeno senz’ag- 
gravi; che mollo si condolevano alle stret- 
tezze loro ; e che si rallegravano che il dise- 
gno dei Ministri di voler soggiogar le colonie 
gli avesse indotti a graziar l’ Irlanda di alcuni 
.benehzi ; che per fino la mercè del Governo 
era stala crudele verso gl’ Irlandesi, e che nei 
grassi pascoli dell’ Irlanda molli affamali par- 
ricidi avevano trovalo e cibo e forze per 
macchinare la distruzion sua; che speravano, 
che la pazienza dei modesH uomini non sa- 
rebbe sempre lasciala in dimenlìcanza, e chf» 
Iddio permellerebbe che fosser guasti e rolti 
i disegni di coloro i quali volevano spegnere 
la libertà nel britannico impero ; che avevan 
essi pigliate le armi per difenderla, e con esse 
la vita, la roba, 1’ onore e tutto quello che 
l’uomo ha più caro quaggiù ; che per ottenere 
iin prospero fine all’ impresa loro mollo con- 
fidavano nei buoni uffizii dei compagni loro 
al di là dell’ Atlantico, giacché questi altro 
destino sperar non potevano dal comune ne- 
mico, seno» quello di esser gli ùltimi artigliali. 

Insistendo nel medesimo pensiero scrisse 
il Congresso una lettera alla città di Loridra 
per ringraziarla della parte che aveva presa 
in favor dell’ America ; il quale procedere, 
dicevano, molto bene si conveniva alla prima 
città del mondo, a quella che in ogni tempo 
era stata la difendilrice della libertà c di un 
giusto governo contro la tirannide. 

Ma il Congresso stimava importare assai al 


buon 6ne del suo negozio tenersi gli animi 
dei Canadesi benevoli, sicché od agli Àincri- 
cani si accostassero, od almeno tcocsscro la 
via di mezzo. Sapevano, che la prima lettera 
non era riuscita senza effetto, c questo inten- 
devano di confermare con una nuova. Del 
che avevano grandissima speranza ; concios-' 
siachè l’atto di Quebec avesse in quella pro- 
vincia effetti partoriti del tutto contrari a 
quelli che gli autori suoi si erano proposti. 
La maggior parte degli abitatori del Canada 
r avevano ricevuto, eccettuati ì nobili, con 
evidenti segni di disgusto, e generalmente lo 
riputavano tirannico e tendente all’ oppres- 
sione. £ quantunque non si potesse aspettare 
che i Canadesi, siccome quelli che per lungo 
tempo sotto il Governo francese erano stali 
avvezzi ad un più duro freno, fossero altret- 
tanto inclinali alla resistenza, che i coloni in- 
glesi usi a vivere sotto le leggi del Governo 
più largo, tuttavia non si slava senza speran- 
za, che, pel tedio della signoria degl’ Inglesi, 
entrassero anch’ essi a parte della querela, e 
con quelle dei vicini le armi loro congiunges- 
sero. Non ignoravano eziandio, che alcuni fra 
i Canadesi, e massimamente quelli di Monrale 
c di altri luoghi più vicini alle Colonie, si 
erano gravemente risentili all’ occupazione 
fatta dai coloni delle fortezze di.Ticonderoga 
e di Crown-point, ed alla signoria da essi 
presa dei laghi, pei quali si ha la via dalle 
colonie al Canada. Questi sospetti e queste 
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gelosie volevano gli Americani purgare. Ma 
quello eh’ era più degno di considerazione, si 
era, che sì avevano certe notizie de’ sforzi, 
che non cessava il governo inglese di fare 
per indurre i Canadesi a pigliar le armi, c 
coi soldati britannici accozzarsi. Gli agenti 
del Re nè ad oro risparmiavano, nè a lusin- 
ghe, nè a promesse per ottener il fine loro. 
Il generale Carlelon, che n’ era governatore, 
sebbene molto di propria natura severo, fa- 
ceva in questo però molto frutto coll’ autorità 
che aveva grandissima presso quei popoli, e 
coll’opinione in cui era, e molto meritamente, 
tenuto, di buon guerriero, di uomo umano 
e d’ integerrimo cittadino. Era nolo, ch’egli 
era arrivalo nella provincia con un mandalo 
amplissimo. Poteva giusta suo piacere eleg- 
gere tulli i membri del Consiglio, o conge- 
dargli ; obbligare quanti volesse dei sudditi 
del Canada contro qualsivoglia nemico ch’ei 
credesse di dover combattere ; piantar foi*- 
tezze, o disfarle, e tulle quelle provvisioni 
fare, che alla sicurezza della provincia ripu- 
tasse necessarie. Egli poi non era uomo da 
non saper usar bene 1’ autorità che gli era 
stata conferita. Aveva già posto mano all’ o- 
pera, avendo puljblicalo, che si sarebbero 
volonlieri ricevuti i Canadesi agli stipendi 
del Re, ed ordinali in un reggimento. Ave- 
vano inoltre gli Americani avuto lingua, che 
il Governo . aveva deliberato di spedire alla 
volta del Canadà quindicimila archibusi per 


ineltergli in mano ai cattolici romani di que> 
sta provincia. Tutto annunziava, che si vo- 
lesse fare una testa grossa per assalir alle 
spalle le colonie, e cooperar di }à coir eser- 
cito del generale Gage. L’ istesso lord Norlh 
favellando in Parlamento si era lascialo in- 
tendere, che quest’ era il disegno del Gover- 
no. Le cose erano molto strette, e se non si 
poneva un pronto rimedio, gli animi dei Ca- 
nadesi si sarebbero di breve rivolti a cose 
nuove contro la sicurezza delle colonie. Per 
la qual cosa si risolvette il Congresso di scri- 
vere una lettera a quei popoli, intitolandola : 
Agli oppressi abitatori del Canadà, la quale 
riempirono di pensieri opportuni, coloriti con 
islile elegante e molto concitato. Recavan essi 
in mente dei Canadesi, che già avvisali gli 
avevano dei perniziosi disegni che si cova- 
vano contro gli uni e gli altri ; che ora avevan 
bene di che condolersi, che questi diségni si 
volessero mandar ad effetto ; che anzi i me- 
desimi per la nuova forma di governo data 
alla provincia del Canada si erano già intro- 
dotti ; che per questa gli abitatori suoi, le 
donne, i hgliuoli erano fallì schiavi ; che più 
non avevan cosa, che loro propria potessero 
estimare; che lutti i frutti delle fatiche e della 
industria loro potevano esser involali, quan- 
dunque un avaro governo, un rapace Consi- 
glio il volessero ; che potevano in lontane 
contrade trasportali essere, per combattervi 
le battaglie, nelle quali non avrebbero niuu 
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interesse; che il godersi la religione loro stes- 
sa dipendeva da una potestà legislativa, della 
quale non eran partecipi ; che i sacerdoti loro 
sarebbe!* cacciati, banditi, spogliali, quantun- 
que volte le ricchezze loro e possessioni aves- 
sero sufficienti cagioni di tentazione offerite ; 
che non potevan esser sicuri, che un buon 
Re sempre occupasse il trono, e se un catti- 
vo, o non curante principe concorresse con 
malvagi ministri nel cavar danaro per impo- 
verire ed infievolire la provincia, non si po- 
teva prevedere, a quali estremità sotto le 
presenti leggi avessero i Canadesi ad esser 
ridotti ; che sapevano molto bene gli Ameri- 
cani, che si faceva ogni sforzo, che si usava 
Ogni ingegno per far correre i fratelli del 
Canada ài danni loro; ma che s’ eglino con- 
sentissero a ciò fare, si ricordassero, che, na- 
scendo la guerra colla Francia, sarebbero i 
tesori loro spesi, i figliuoli mandati nelle spe- 
dizioni contro le isole francesi delle Indie oc- 
cidentali; che, in quanto ai coloni, si erano essi 
) determinati a viver liberi, od a morire ; che 
erano amici, e non nemici ai Canadesi ; che 
la. occupazione delle fortezze e delle navi sui 
laghi era stalo 1’ effetto della necessità ; ma 
che stessero pur sicuri, che altri modi non 
avrebbero tenuti fuori di quelli, che l’amici- 
zia e r interesse comune dei due popoli avreb- 
bero consentito ; che speravano finalmente, si 
sarebbero i Canadesi ai coloni congiunti per 
difendere la comune libertà. 
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Fatta la lettera la mandarono alla volta del 
Canadà. La còsa ebbe l’ efietto che desidera^ 
vasi, per quanto si voleva, che i Canadesi te- 
nessero la via neutrale. Risposero questi alle 
instanze del governatore, che stavano sotto il 
governo inglese mollo volentieri, e sempre si 
sarebbero pacificamente e lealmente compor- 
tati. Ma eh* erano affatto stranieri, e non po- 
tevano e non dovevano esser giudici delle 
controversie nate tra il governo e le sue co- 
lonie ; che in nissun modo conveniva loro, 
ebe diventassero parte in questa contesa ; che 
se il governatore volesse levar le milizie della 
provincia per difenderla nel caso in cui ve- 
nisse assaltata, ciò farebbono di buonissima 
Voglia ; ma al mareiare oltre i confini, ed as- 
saltare i popoli vicini, non potevan acconsen- 
tire. Da questo buon animo dei Canadesi ne 
ricevettero le cose del Congresso verso tra- 
montana maggior sicurtà. 

Trovata Carleton nei Canadesi tanta du- 
rezza, si rivoltò all'autorità della religione, e 
pregò il signor Brand, vescovo di Quebec, 
acciò volesse pubblicare un mandamento, il 
quale dovesse esser letto dai parrochi in sui 
pulpiti nelle chiese a tempo dei divini uffìzi. 
Intendeva, che il Vescovo esortasse quei po- 
poli a pigliar le armi, ed a secondare i soldati 
del Re nell’ impresa loro contro i coloni. Il 
Vescovo, con memorabile esempio di pietà 
e temperanza religiosa, ricusò di metter mano 
in quest’ opero, dicendo, eh’ ella era troppo 
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indegna della penona del pastore, e troppo 
contraria ai canoni della Chiesa romana. Tut- 
tavia alcuni ecclesiastici, siccome in tutti gli 
ordini si trovan di quelli che antepongono 
r interesse al dovere, e 1* utile all’ onesto, si 
adoperavano caldamente in questa bisogna. 
Ma ciò fu tutto invano. I Canadesi persistet- 
tero nella determinazione loro a volersene 
stare di mezzo. La nobiltà, siccome quella 
che aveva tanto favore ricevuto dall’ alto di 
Quebec, credette, fosse della gratitudine sua 
di secondare in questo le intenzioni del go- 
vernatore, e vi esercitò con molto fervore. 
Ma i suoi sforzi a far correr la gente pacifica 
alle risse cd al sangue riuscirono, come quei 
del governatore, del lutto vani. Forsechè nel 
confermar gli animi degli abitanti di questa 
provincia a non uscire della neutralità, oltre 
le esortazioni del Congresso, contribui non 
poco la speranza che il pacifico proceder loro 
in una occorrenza piena di tanto pericolo, e 
nella quale la congiunzione loro coi coloni 
sarebbe stata di tanto danno cagione agl’ in- 
teressi britannici, avrebbe piegato il Governo 
ad usar con essi più mansuetudine, ed a con- 
ceder loro favori, che senza di ciò non avreb- 
bono potuto conseguire. 

Accorgendosi Carleton, che non poteva 
sperare di poter formar reggimenti Canadesi, 
e conoscendo che ciò non ostante esistevano 
nella provincia alcuni leali, i quali non sa- 
rebbero stati lontani dal pigliar le armi, cd 


I 


lOO 

aitri ancora che per amor del guadagno sa- | 
rebbero venuti volentieri al soldo, si voltò ad 
un’ altra via, e fe’ dar ne' tamburi in Quebec 
per eccitar la gente ad arrolarsi sotto le inse- 
gne di un reggimento, che chiamò dei Reali 
montanari fuorusciti. Propose favorevolissi- 
me condizioni : ciascun soldato ottenesse du- 
gento acri di terra in quella provincia dell’A- 
merica settentrionale» che più gli venisse a 
grado ; il Re pagherebbe esso tutte le gabelle ' 
solite a pagarsi nell’ acquisto delle terre ; per* | 
venti anni avvenire non avessero a pagar 
censi alla Corona ; ciascun soldato ammoglia- 
to ottenesse cinquanta acri per conto della' 
moglie, e cinquant’ altri per conto di ciascun 
figliuolo, le une e le altre colle medesime e- 
senzioni e privilegi, e di più una ghinea di 
caposoldo nel pigliar la condotta. In questo ' 

modo riuscì Carleton a raggranellare alcuni | 

pochi soldati; ma questa fu cosa di poco mo- 
mento. Ben più importante si fu quella delle 
mosse degl’ Indiani. Il governatore e gli agen- 
ti del Re presso di queste selvagge nazioni 
avevano tanto detto e tanto fatto, che final- 
mente riuscirono in una parte dello intento 
loro, avendo persuaso ad alcune di pigliar le 
armi in favor, della parte inglese, nonostante 
che avessero con tanti giuramenti asseverato 
di volersene star dall’ un de’ lati senza im- 
pacciarsi più in questa parte, che in quella. 

Ma non sono già le nazioni barbare meglio 
niantenitrici della fede, che le civili ; e grande 
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incentivo è 1* oro, l’ amor della preda e la 
sete del sangue. Adunque io sul finir di lu- 
glio arrivò in Monreale il colonnello Guido 
Johnson, sopraintendente generale del Re 
sugli affari indiani, accompagnato da un gran 
numero di Capi e di guerrieri delle sei tribù. 

Vi si fece una solenne adunata, alla quale 
essi intervennero, siccome pure ì Capi ed i 
guerrieri degl’ Indiani confederati. Erano una ' 

grossa banda. Giurarono, seguendo il costu- 
me loro, ed in cospetto del generale Carleton 
di sopportar la causa del Re. Questo fu il ^ 

primo principio della guerra Indiana. Questi 
furono quei barbari, che, accozzatisi colle genti 
del generale Burgoyne, fecero, due anni dopo, 
tanti guasti, ed usarono tante crudeltà, come 
apertamente potrà vedere colui che sarà vago , ; 

di leggere il progresso di queste Storie. i 

Intanto non poteva il Congresso non ma- 
nifestare qual fosse la opinion sua intorno la ' 

provvisione d*accordo del lord North. 11 pas- 
sarla sotto silenzio avrebbe dimostrata troppa ^ 

caparbietà, e si sarebbero discoperti gli Ame- 
ricani a non voler ascoltar alcun tempera- 
mento. Ciò non pertanto il Congresso non 
volle troppo affrettare questa risoluzione, ed 
aspettò ben due mesi, prima eh’ ei venisse ad 
un partito terminativo. Voleva con 1* indugio 
mostrare maturità di consiglio, ovvero non 
curanza verso la provvisione. Ma la più prin- 
cipal cagione si fu questa, che essendo ìnco- 
minciàta la guerra, voleva aspettare l’ esito ) 
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delle prime ballaglie. Imperciocché altra do- 
veva esser la risposta, se le armi inclinavano 
a suo favore, ed altra se la fortuna si dimo- 
strasse favorevole agl* Inglesi. £ quantunque, 
quando si ricevette la provvisione, che fu ai 
trenta di maggio, si fosse già combattuta la 
battaglia di Lexington, nella quale gli Ame- 
ricani avevano acquistalo la lode di gente va- 
lorosa e forte, era però questa stata piuttosto 
un* affrontata di moltitudine collettizia contro 
pochi soldati d* ordinanza, che una giusta 
battaglia, dalia quale si potesse qualche pro- 
babile augurio pigliare intorno l’ esito finale 
della guerra. Vedevano benissimo, che sa- 
rebbe stato tempo di calare agli accordi, e 
volevano serbarsi nei caso di qualche sinistro 
evento una via aperta a potere quell’appanta- 
mento accettare, che l’Inghilterra stessa aveva 
offerto. La vittoria sarebbe divenuta inutile, 
se prima avessero acconsentito ai patti, e la 
mala fortuna non avrebbe peggiorate le con- 
dizioni deli* accordo. Perciò dal temporeg- 
giare nissun danno si poteva ricevere, e molto 
utile ricavare. Ma la battaglia di Breed’s-hill 
cambiò affatto lo stato delle cose, e 1* ardore 
coi quale i coloni correvano sopra Boston, la 
prontezza colla quale si procacciavano le ar- 
mi e le munizioni, la costanza, e quasi 1* alle- 
grezza, che si manifestavano nel sopportare i 
disagi della guerra, e quei prodotti dagli ulti- 
mi atti del Parlamento, le. confermarono. Se 
r evento poteva ancor parer dubbio agli uo* 
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mini indiCferenti, in quagli animi concitati do- 
veva più potere la epcranr.a, che il timore. 
Adunque i membri del Congresso, confortati 
dal favorevole aspetto delle cose, ed avendo 
indugiato la risposta, quanto parve dignità, si 
accostarono alla disaminazione delle condi- 
zioni d’ accordo, e ciò fecero con animo di 
volerle rifiatare. Il che però non era senza 
qualche disagevolezza. Poiché nel momento 
stesso, in cui ricusavano i patti, volevano per- 
anche aver la sembianza di desiderar la con- 
cordia. Dovevasi al rifiuto dare qualche pro- 
babile colore, e far vedere agli occhi di lutti, 
che non ogni condizione, ma quelle solamen- 
te che erano allora offerte, ricusavano. Opi- 
narono, che le colonie d’America avevano 
sole il diritto di dare e concedere la pecunia 
loro ; e che questo diritto importava quell’al- 
tro di poter deliberare, se una qualche con- 
cessione, ed a qual proposito debba esser 
fatta, ed a quanto ella debba sommare, le 
quali cose tutte in virtù della provvisione di 
lord North erano tolte affatto dalla facoltà 
dei coloni ; che siccome le colonie hanno il 
diritto di giudicare dell’uso che si deve fare 
della concessa pecunia, cosi dovevan anche 
aver quello di sopravvederlo, acciocché non 
sia adoperata nel comprare, o corrompere 
questo e quello, a fine di sovvertire i civili 
diritti dei concessori, di trattenere gli eserciti 
stanziali, cd opprimere la libertà loro. Il qua- 
le diritto era violato dalla provvisione, stan-? 
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techè per questa la pecunia riscossa doveva 
serbarsi a disposizione del Parlamento ; che 
la provvisione era irragionevole, perciocché 
non si potéva sapere a qu^li somme sarebbe , 
stato contento il Parlamento, ed insidiosa, 
perciocché il Parlamento stesso poteva ac- 
cettar le modiche offerte di una colonia e ri- 
fiutar le grosse di un’ altra, e perciò accor- 
darsi con le prime, e ributtar in una nimiche- 
vole condizione le seconde, le quali abbando- 
nate a sè stesse avrebbero dovuto a qualun- 
que più grave termine acconsentire, e che 
da questa divisione delle colonie ne sarebbe 
nata a posta del Parlamento la schiavitù di 
tutte. Che siccome la sospensione del diritto 
di tassar le colonie altrettanto doveva durare, 
e non più, quanto duravan le concessioni, 
cosi potrebbero queste ad arbitrio del Parla- 
mento diventar perpetue ; la qual cosa sareb- 
be molto pericolosa alla pubblica libertà ; ed 
, il Parlamento stesso era solito a non conce- 
. der la pecunia, se non per lo spazio di un 
anno, rinnovando ciascun anno la concessio- 
ne. Che quand’ anche si volesse credere, che 
. le condizioni altrettanto fosser giuste e ragio- 
nevoli, quanto sono ingiuste ed insidiose ; il 
risuonar d’ ogni parte romori si grandi d’ar- 
mi, gli eserciti e le flotte, che l’Àmerica infe- 
stavano e circondavano, dovrebbero soli ren- 
derle odiose e non accettabili. Che si credeva, 
che r impresa di volere colla forza trarre 
dalle mani loro le contribuzioni per la comune 
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difesa era del tulio inutile, slaulcchè di buon 
grado avevano sempre contribuito ; eh’ essi 
soli erano i giudici competenti delle provvi- 
sioni a ciò necessarie, e che non volevano 
* che i popoli di America fossero gravali per 
procurar pensioni agli oziosi ed ai malvagi, 
sotto colore di fornire la Camera reale ; che 
se il Parlamento ordinava nei limiti della sua 
giurisdizione ij civil governo come gli pareva 
meglio e piaceva, così anche speravan essi di 
poter ordinar il loro senza molestia ; che la 
provvisione non gli poteva soddisfare , sia 
perchè importava solamente sospensione, e 
non rinunziazione del diritto di tassare, sia 
perchè non annullava gli odiosi atti del Par- 
lamento ; che il Ministro voleva far credere 
che di nulla altro si disputasse, che del modo 
di riscuotere le tasse, quandoché in vero pre- 
tendeva di aver il diritto di tassar le colonie 
ad arbitrio suo, e per quelle somme eh’ ei vo- 
leva, Che inoltre il Governo inglese preten- 
deva di aver la facoltà di alterar i diplomi e 
le patenti delle costituzioni delle colonie; che 
finalmente, se si farà considerazione alle tan- 
te ingiurie, le quali alle colonie fatte si erano 
da undici anni in poi, alle pacifiche e rispet- 
tose supplicazioni loro, o trasandate, o con 
nuovi insulti ricevute ; se si porrà mente a 
quel che disse il Ministro, che non avrebbe 
consentito ad entrare in nissuna pratica d’ac- 
cordo se non quando sarebbe I’ America 
prosti'ata a’ suoi piè, ed al motto di quell’ al- 
Botta, Tol. III. 6 
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tro, il qnale parlando dell’America ebbe a di- 
re che si spegnessB Cartagine; il che nisau- 
no dei senatori britannici imprese a contrad- 
dire ; se si attenderanno le armi colle quali 
state sono le colonie assalite, e le crudeltà che 
le accompagnarono, nissuno potrà credere, 
èsser gli Americani ( cosi conchiudevano y 
discosti dalla ragione; che anzi ognuno si 
persuaderà che niuna cosa fuori dei propri 
sforzi poteva rompere i ministeriali disegni 
di eccidio e di servitù. 

Queste furono le risoluzioni del Congresso 
rispetto alla provvisione d* accordo del lord 
North, le quali fece pubblicare e mandare in | 
ogni luogo. Nissuno non vi potrà osservare , 
lo stile acerbo e le nuove pretensioni degli 
Americani, che evidentemente dimostrarono 
quanto fossero lontani dalla concordia. Tut- 
tavia volendo purgar il pregiudizio che alla 
causa loro arrecava la opinione in cui si era 
generalmente che mirassero già fin d* allora 
air independenza, e desiderando di lavarsi da 
quel biasimo che loro si dava di npn aver 
mai voluto in tutto il tempo delia contesa 
mettere in mezzo veruna proposizione d*ac- | 
cordo, ed intendendo forse di tenersi una via 
aperta verso il vincitore nel caso in cui le 
cose della guerra sinistrassero, e forse anche | 
per preoccupare 1* adito alle proposizioni del | 
lord North, che non avevano in animo di ac- 
cettare, il Congresso aveva deliberato di offe- 
rire le seguenti condizioni : avessero le colo- 
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aie non solamenle a continuare a concedere 
gli straordinari sussidii a'terapi di guerra, ma 
di più, se loro fosse concessa la libertà dei 
commercio, a pagare nella cassa di redenzio- 
ne tale somma annualmente per lo spazio di 
cento anni avvenire, la quale sarebbe in tal 
tempo stata sufficiente, quando fosse fedel- 
mente impiegata, ad estinguere il presente de- 
bito della Gran-Bretagna . £ nel caso che 
questa condizione non fosse accettata, offeri- 
vano, che avrebbero consentito a far un ac- 
cordo colla Gran-Brettagna, in virtù del qua- 
le fosse concessa alla medesima la facoltà, per 
lo spazio eziandio di cento anni, di fare tutte 
quelle provvisioni che avrebbe creduto ne- 
cessarie per regolar il commercio, e verso 
l* utile generale dell’ impero indirigerlo ; ma 
che in tal caso niun’ altra somma di pecunia 
potesse loro venir richiesta. La qual offerta, 
come ognun vede, alcuna nuova concessione 
non conteneva ; che anzi era questo veramen- 
te il soggetto proprio della controversia. Al- 
cuni credettero ancora che proponessero, il 
Parlamento ponesse una tassa generale su 
tutto l’impero, intendendosi dell’Inghilterra, 
della Scozia c delle colonie americane, delia 
quale ciascuna delle parti dovesse sopportare 
la rata sua all’ avvenante delle sue facoltà. 
Speravano in tal modo che il Parlamento 
sarebbe andato a ritento nel por tasse suli’À- 
merica, stanlechè, fatto questo accordo, non 
poteva porne su di questa, senza gravare n^l 
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medesimo tempo ed in egual proporzione 
r Inghilterra. Ma il fatto di Breed’s-hill, lo 
diretto assedio di Boston, I’ ardore dei popo- 
li, e forse già qualche più probabile speranza 
di soccorsi esterni fecero sì, che queste pro- 
poste furon messe in disparte, e gli animi si 
voltaron del tutto ai pensieri di guerra. 

Fatte tutte queste cose, le quali riguarda- 
vano, od alle provvisioni delta guerra, od a 
conservarsi nell* amicizia le vicine nazioni, 
ovvero a dar favore alla causa loro presso gli 
abitanti della Gran-Bretagna e dell* Irlanda, 
il Congresso applicò 1* animo a determinare, 
qual fosse 1* autorità sua ed i termini sino ai 
quali essa si doveva distendere, siccome i ri- 
spetti che doveva avere coU’autorità delle as- 
semblee provinciali. La qual cosa era di som- 
ma necessità non senza ragione tenuta. Im- 
perciocché fin allora il suo operare era me- 
glio fondato sull* opinione favorevole dei po- 
poli che su statuti, i quali fossero da questi 
o dalle assemblee, che gli rappresentavano, 
approvati. Si obbediva al Congresso, perchè 
tal era l’ inclinazione delle genti, ma non già 
perchè cosi fosse dagli ordini pubblici statui- 
to. Si desiderava eziandio, che siccome si vo- 
leva condurre 1* America allo stato dì una na- 
zione independente, la quale avesse un Go- 
verno proprio ed un solo maestrato supre- 
mo, così si cominciassero appoco appoco a 
questo fine indirizzare le cose, e la somma di 
esse, ritraendo dalla potestà dei maestrati io- 
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cali, in una «ola e generale lì concentraMero. 
Quest'era anche un mezzo efficace per otte- 
nere che nissuna provincia si ardisse da se 
sola scostarsi dalla lega ; perchè in tal caso 
non solo sarebbe diventata infedele alle altre, 
ma ancora ribelle al governo generale dell’A- 
merica. Con tutto ciò non si poteva questa 
bisogna senza molta disagevolezza maneggiare 
per causa delle gelosie delle assemblee pro- 
vinciafi, le quali difficilmente avrebbero con- 
sentito a rinunziare ad una parte dell* antica 
autorità loro per investirne un maestrato in- 
solito e nuovo. £ se non fosse stata la pro- 
pensione dei popoli e la necessità di conti- 
nuare nella carriera nella quale si era di già 
camminato si gran tratto, forse che tutta l’im- 
presa si sarebbe guasta per causa di queste 
ambizioni parziali. Ma le sorti eran tratte, e 
bisognava o andar avanti più che non si sareb- 
be voluto, o ritornar indietro più che non si 
sarebbe temuto. Adunque tra di queste spe- 
ranze e queste necessità il Congresso divisò e 
pubblicò gli articoli della confederazione, coi 
quali veniva a stabilire ed a dichiarar 1’ auto- 
rità sua non più fondata sull’ impeto momen- 
taneo dei popoli, ma sugli ordini pubblici ap- 
provati e consentiti da tutti. Si obbligassero 
ì coloni e la posterità loro per la comune di- 
fesa contro i nemici, per la sicurezza delle li- 
bertà e proprietà loro, siccome delle persone 
c della prosperità deirAmerica; ritenesse cia- 
scheduna colonia 1* intiera sua giurisdizione 
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dentro i suoi limiti, e quella ancora eli far 
leggi di amministrazione interna, ed una in- 
dependente sovranifli in tutti i suoi domestici 
affari ; si eleggessero, pel più conveniente ma- 
neggio delle faccende generali, da ciascuna 
colonia delegati da doversi riunir in Congres- 
so a tali tempo e luogo che dal precedente 
Congresso sarebbero determinati, e che nei 
casi ordinari s’ intendesse, che la sede del 
Congresso dovesse andar a volta da questa 
colonia ^ quella, sinché in tutte successiva- 
mente assembrato si fosse ) il che fatto, si do- 
vesse ricominciar la vicenda ; la potestà del 
Congresso fosse di far la guerra o la pace, di 
contrae leanze, di comporre le controversie 
tra una colonia e 1’ altra, e di piantarne nuo- 
ve là dove fosse creduto necessario; dovesse 
il Congresso e far potesse quelle generali 
provvisioni che all* utilità generale delle co- 
lonie fossero stimate necessarie, e per le quali 
non fossero le assemblee provinciali compe- 
tenti, come sarebbe a dire, ordinar le forze 
della lega e le faccende appartenenti al com- 
mercio od al conio ; dovesse nominare tutti 
gli uffiziali, tanto civili che militari della lega, 
come sarebbero generali, ammiragli, amba- 
sciadori e simili ; d^essero le gravezze delia 
guerra ed altre spese della lega pagarsi dai 
comun tesoro, il quale dovesse da ciascuna 
colonia riempirsi in proporzione del numero 
dei maschi dell* età dai sedici infìno ai ses- 
aant’ anni ; il numero dei delegati per colonia 
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al Congresso fosse scalato secondo il numero 
degli abitanti maschi nella medesima, dimo- 
doché un delegalo \i fosse per ogni numero 
di cinquemila abitanti maschi ; le provvisioni 
nel Congresso si dovessero vincere colla me- 
tà dei suffragi ; e che si potesse anche render 
suffragio per procurazione ; vi fosse un Con- 
siglio esecutivo composto di dodici persone 
elette fuori del Congresso, quattro delle qtiali 
dovessero aver gli scambi ogni anno; dovesse 
questo Consiglio, tempi delle vacanze del 
Congresso, mandare ad esecuzione tutte le 
provvisioni da qyeslo fatte, e che i partiti vi 
si dovessero vincere con due terzi delle voci; 
avesse il medesimo Consiglio il maneggio del- 
le faccende generali tanto interne quanto e- 
sterne ; ricevesse gli uffizi presentali da parte 
dei Principi e Governi forestieri ; preparasse 
la materia da sottomettersi alla considerazio- 
ne del prossimo Congresso ; riempisse nelle 
vacanze di questo tutti i maestrali che vacas- 
sero ; ed avesse inolts'e la facoltà di estrar la 
pecunia dal pubblico erario. Si stabili ancora 
che nissuna colonia potesse offender con guer- 
ra alcuna nazione indiana senza il consenti- 
mento del Congresso ; che i confini e le terre 
di ogni nazione indiana dovessero esser rico- 
nosciute loro ed assicurate ; che si trattenes- 
sero agenti da parte del Congresso tra le na- 
zioni indiane nei distretti a ciò appropriati, il 
cui debito fosse di prevenir le fraudi e le so- 
perchierie nel traffico con quelle ; che questa 
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generai leg& dovesse bastare, finche i termini 
di composizione proposti nella petizione del 
varcato Congresso al Re fossero accettati dal- 
r Inghilteri'a, e gli alti proibitivi del commer- 
cio americano annullali, ed ùn compenso fos- 
se dato per la chiusura del porlo di Boston, 
per l’ incendio di Charlestown e per le spese 
latte nella guerra, e finché ancora le genti 
britanniche non avessero vuotato intieramen- 
te il territorio dell* America. Aggiunsero in 
ultimo, che quando le sopraddette condizioni 
avesse il Governo inglese adempite, sarebbe- 
ro le colonie all’ antica congiunzione ed ami- 
cizia colla Gran-Bretagna ritornate. Ma che 
diversamente dovesse la confederazione esser 
perpetua. Fu lasciato luogo ad entrar nella le- 
ga alle province di Quebec, di San Giovanni, 
delia Nuova-Scozia, delle due Floride ed alle 
Bermude. Questi furono i fondamenti gettati 
dal Congresso alla grandezza dell* America. 

Ma le colonie i^ell' accettar questi articoli 
fluttuarono. La Carolina Settentrionale aper- 
tamente gli ricusò. Le cose non erano ancora 
a tal maturità pervenute, che già si potesse 
venire allo stabilimento della lega. I popoli si 
lasciano troppo spesso condurre o da vanì 
timori o da vane speranze. Ed a quel tempo 
V universale dei coloni andavasi tuttavia lu- 
^ singàndo di poter ritornare, quando che fos- 
se, con onorati termini all’antica unione colla 
trran - Bretagna. Si vedeva in vero a qual 
fine mirasse il Congresso. Ei considerava la 
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riconciliazione comie se fosse, se non afifaUo 
impossibile, almeno molto improbabile. £ se 
vi fosse stala luUavia qualche speranza di 
componimento, questi stessi capitoli ( e per- 
ciò forse il Congresso gli aveva messi avanti ) 
1’ avrebbero mollo attenuala, per non dir del 
tutto spenta. Imperciocché, passando anche 
sotto silenzio le acerbe e minaccevoli parole, 
e gli stabiliti ordini pubblici affatto lontani 
dalla costituzione inglese e dal tenore dei di- 
plomi, solo questa nuova pretensione dei com- 
pensi sarebbe stata sufficiente per rompere 
ogni pratica d’ accordo ; poiché nissuna spe- 
ranza si poteva avere che il Governo britan- 
nico fosse per calare a si vituperevoli condi- 
zioni. Laonde essa era una cosa molto ma- 
nifesta che nel mentre le due parli prote- 
stavano di volersi appuntar 1* una e 1* altra, 
facevano ogni sforzo per disgiungersi c viep- 
più discostarsi. Da questo si vede ancora, che 
quando nel Parlamento si proponevano dagli 
avversari dei Ministri concessioni e condizio- 
ni d’ appuntamento, molto a ragione gli re- 
. darguivano i Ministri, dicendo eh* esse con- 
cessioni e condizioni non solo sarebbero inu- 
tili state, ma eziandio dannose, perciocché 
avrebbero dato animo ai coloni a tirarsi su 
maggiormente colle dimande. E se i Ministri 
stessi poi proposero e vinsero una provvisio- 
ne di accordo, ciò fu per colorire e per divi- 
dere, c non per accordare. Avevan adunque i 
Ministri la ragione, quando volevano ad ogni 
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modo conliauare la guerra ; ebbero beasi il 
torto a non averla esercitata colle armi suffi- 
cienti. 

Io non so quello che taluno sarà per dire, 
leggendo queste storie , considerando che 
mentre i popoli in tutte le colonie correvano 
air armi, pervertivano o annullavano le leggi 
pubbliche, ed ogni sorta di dimostrazione o- 
stile facevano contro l' autorità del Re, i go- 
vernatori, i quali questo rappresentavano, si 
stessero, per cosi dire, colle mani alla cinto- 
la, e nissuna di quelle determinazioni piglias- 
sero, che fossero alte a ristorare V antica ob- 
bedienza e divozione. Se qualcuno avesse pre- 
so maraviglia, che nessuno dei governatori 
abbia fatto sforzi eguali alla gravità delie cir- 
costanze, ei ponga mente, che in nissuna pro- 
vincia si avevano in pronto eserciti stanziali 
per costringere gli abitatori alla obbedienza. 
La sola forza, alla quale solevano ì governa- 
tori ricorrere per mantenere la pubblica quie- 
te e far eseguir le leggi, cran le bande paes»- 
ne, le quali essendo parte del popolo solleva- 
to, ed alle voglie di questo del tutto favore- 
voli, nissuna forza rimaneva per proteggere 
eificacemente 1’ autorità loro. Non era quivi 
il caso che si osserva ne’ regni europei, nei 
quali una milizia, che non è più parte dei po- 
polo, ma sibbene questo signoreggia, e, per- 
petuamente armata essendo, è sempre appa- 
recchiata a mandar ad effetto le leggi ed i co- 
mandamenti del principe. Per lo contrario 
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nelle colonie inglesi la milizia non era altra» 
ma si la stessa col popolo» e mancata questa» 
mancava di necessità ogni nervo del governo. 
Tuttavia i governatori si adoperarono più o 
meno efficacemente, secondo la natura e cir- 
costanze loro, nel voler mantenere l'autorità 
del Re ; dal che ne nacquero memorabili ef- 
fetti siccome in appresso si vedrà» e 1’ estin* 
EÌon totale del governo regio. 

Abbiamo già notalo i disgusti che correva- 
no tra lord Dunmore e l’assemblea, e gene- 
ralmente lutti i popoli della provincia di Vir- 
ginia. Nuovi umori si mossero, tostocbè arri- 
varono dall’ Inghilterra le novelle della, prov- 
visione d’ accordo del lord Nortb, c si può 
dire che un mezzo, che portava in titolo la 
pace e la concordia, sia stato la cagione non 
solo di discordia, ma di aperta guerra. Il go- 
vernatore pose innanzi gii occhi dell’assem- 
blea, che fu a quest’uopo convocata, la prov- 
visione, dicendo molle cose della bontà del 
Parlamento. Ei si lasciò auche.inlepdere che 
il frullo della condiscendeqza loro sarebbe 
stalo l' annullazione delle lamentato leggi. Ma 
le dolci parole poco profittavano negli animi 
esacerbati e neUe menti insospettite dei Vir- 
giniani. L’ assemblea, che voleva la gara, in 
vece di entrare. nella disquisizione della pro- 
posta, venne tosto in sulla querela del magaz- 
zino, e voleva che si ristorasse. Ma non po- 
tendo ciò fare senza il consenso del governa- 
tore, mandajrongli dicendo, fosse co^tlcnlo vi 
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potessero entrare. Qui nacquero le alterca- 
zioiii, e mentre tra il si od il no si tenzonava, 
ecco che il popolo a calca vi fé* impeto den- 
tro, e ne portò via le armi. Ma se prima era- 
no alterati, ora, veduto lo stato in cui si tro- 
vava, entrarono in grandissimo furore; la 
polvere guasta ; i focili tolti dagli archibusi ; 
ogni cosa mancante, artiglierìe piantate, ed 
effetti predati nelle ultime turbolenze. 

Il governatore, veduta la mala parata, si 
ritirò colla sua donna ed i Bgliuoli a bordo di 
una nave da guerra, eh* era sorta in sull* an- 
core presso Jorfc-Town nella riviera di que- 
sto nome. Prima di partire lasciò un messag- 
gio indirìtto all* assemblea, col quale dopo di 
aver narrato, che in rispetto al pericolo eh* e- 
gli e la sua famiglia correvano per causa della 
infuriata moltitudioe, aveva cosa prudente 
stimato di ritrarsi ad un luogo di sicurezza ; 
annunziava eh* ei desiderava continuassero 
le bisogne loro ; che dal canto suo avrebbe 
continuato ad esercitare 1* uffìzio ; e mandas- 
sero, secondo che mestiero ne sarebbe, alcu- 
ni de’ membri Idro a conferir con' lui ‘a bordo 
della nave sugli affori che correvano. ‘ ‘ 

Rispose 1* assemblea che non potevano re- 
carsi a credere, che altuno'vi fosse in mezzo 
ai Yirginiani d*^ animo dosi scellerato che fos- 
se capace di trascorrere all’ eccesso del quale' 
il governatore apprendeva. Si lamentavano 
eh* ei non gli avesse fatti consapevoli dei suoi 
timori prima di abbandonar la sede' del go- 
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verno ; che avrebbero volonterosamente tulli 
quei partiti abbracciati eh* egli stesso avesse 
saputo proporre per la sicurezza sua e della 
sua famiglia; che in quel luogo cosi sconcio 
non era possibile di seguire il corso degli af- 
fari con quella convenevolezza e celerità che 
richiedevano. Lo pregavano perciò, ritornas- 
se, soddisfacesse all’ impazienza dei popoli, e 
gli disponesse con questa pruova di conBden- 
za alla quiete ed alla concordia. 

Il governatore rescrisse molto acerbamen- 
te, perchè questi moti popolari, troppo più 
che non si conveniva, gli perturbavano l’ ani- 
mo. Kitornò però in fine sulla provvision 
dell’ accordo, che sarebbesi recalo a felicità 
sua se avesse potuto esser l’ istrumento della 
concordia tra le disgiunte parli deli’ Impero 
britannico. 

La mansuetudine del fine non era valevole 
a mitigare 1’ acerbità concetta negli animi per 
le male parole del principio della lettera. E 
se questa fu aspra, nissun dubiti che la ri- 
sposta dell’ assemblea non lo sia stala molto 
più. In rispetto poi alla provvisione, d'accor- 
do risposero, eh’ essa era vana ed insidiosa. 
Conchiusero che cambiava bene il modo del- 
1’ oppressione, ma non la levava ; perciò non 
la volevano accettare. 

Stando in tal tempera gli animi da ambe le 
parti, le allercazioni eran senza fine. Final- 
mente avendo 1’ assemblea fatte le provvisio- 
ni, mandò dicendo al governatore fosse con- 
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tento di venire nella città dì Willìamsburgo 
per dar la ferma alle medesime. Rispose Dun- 
more, che non voleva la sua persona arrisi- 
care in mezzo ad un popolo impazzato ; man- 
dassergli le provvisioni ; le avrebbe esamina- 
te. Venisse anche 1’ assemblea per fermar gli 
atti che avesse approvati. Qui fu fatto fine ad 
ogni pubblica corrispondenza tra il governa- 
tore e la colonia di Virginia. Se il governato- 
re non voleva fidar sè stesso ai Virginiani, 
questi non vollero di vantaggio fidarsi in lui. 
Senza di che, pareva anche una strana cosa, 
che in mezzo a tanti sospetti gli uomini prin- 
cipali di tutta una provincia andassero a met- 
tersi a bordo di una nave da guerra affatto in 
balia di una persona, che credevano avversa, 
e che avrebbe in tal modo potuto ritenergli 
come sfatichi a* suoi ulteriori disegni. 

Ricevuta questa risposta, Fassemblea vinse 
un partito, col quale dichiarò che si avevano 
sospetti, che qualche sinistro disegno si tra- 
masse contro il popolo di quella colonia. Per- 
ciò si avvertivano gli abitatori di star avvisati 
e pronti a difendere le proprietà e gl’ inesti- 
mabili diritti loro. Fatte poscia protestazioni 
di lealtà al Re e di amore verso l’antica pa- 
tria, si risolvettero, aggiornandosi al mese di 
ottobre. Cosi verso la metà di luglio cessò af- 
fatto il governo reale in Virginia, dopo ch’es- 
so aveva bastato per ben dugento anni con 
universale soddisfazione dei popoli e felicità 
dì tutti. 
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Ma soprastava grave travaglio c pericolo 
alla provincia. Si temevano sulle coste e sulle 
rive dei grossi e numerosi fiumi, che la ba« 
gnano, le correrie del nemico, che tanto pre- 
valeva per le forze di mare. Nè si stava senza 
sospetto sugli schiavi, che in essa erano nu- 
xnèrosissimi, e che Dunmore aveva dato in- 
tenzione di voler far rivoltare contro i padro- 
ni. Questa generazione d’ uomini crudele, c 
crudelmente trattata, se si fosse congiunta 
con alcuni leali in quei primi momenti in cui 
il Governo virginiano era tuttavia cosi tene- 
ro, avrebbe potuto operare i più perniziosi 
effetti, e forse Io sterminio totale della pro- 
vincia. Per la qual cosa fecero i Virginiani un 
convento, nel quale presero grandissima con- 
fidenza. Procedettero senza soprastaraento al- 
cuno ad assoldar genti, a procacciar munizio- 
ni, a far provvisioni di pecunia, ed a tutti 
quei partiti pigliare, che credettero poter par- 
torire qualche benefizio alle cose loro. 

Escluso in tal modo Dunmore, o per pro- 
pria caparbietà o dalla necessità delle cose 
dal proprio Governo, non volle per altro, es- 
sendo egli uomo pratico nell’arte della guer- 
ra, abbandonar la speranza di ricuperar l’au- 
torità ; al qual tentativo 1’ invitavano, oltre 
1’ animo suo tenace e capace di ogni più gran- 
de disegno, anche il desiderio, che aveva 
grandissimo, di far qualche rilevata pruova 
in servigio del suo Re, e 1’ opinione, in cui 
egli era, che sarebbe nato qualche gran moto 
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infra gli schiavi. Credeva eziandio che fosse 
grande il numero dei leali, i quali non avreb- 
* bero, come ei riputava, mancalo di rorooreg- 

, giafCf quando si fosse rappresentato con forti 

e numerose navi sulle coste, e per fino nel 
cuore stesso della provincia. La quale speran- 
za, se non era affatto vana, non aveva però in 
sè certezza alcuna ; ed il motto volgare, die 
dice, che chi vive nella speranza muore a 
, stento, in nissun caso più pienamente si è 

verificato che in questo. Ma questo sperare 
nelle sette e divisioni intestine dei popoli soh> 

* levati è stato un errore comune in tutti i tenri- 
pi ed a tutti i capitani. In fatto però vennero 

' a conginngersi col governatore tutti coloro, 

'/ che> venuti essendo in voce|di popolo, non po- 

tevàn più rimanere sicuramente nella provin- 
cia, ed un certo numero di schiavi, gente tutti 
di mal affare. Con questi, e colle fregate da 

* guerra, che là stanziavano, aveva in animo di 
poter fare qualche* impressione di momento 
nei vicini luoghi. £i non omise nemmeno 

^ ' nissuna diligenza per accrescere il suo navilio, 

per poter raccor più gente, e maggiormente 
' alla terra avvicinarsi. Nei che avendo ottenu- 

to il suo intento, poiehè già aveva in pronto 
' : oltre le fregale un gran numero di navi mi- 

A Dute, si mise all’ opera, mostrandosi ora in 

^ questa parie ora in quella. Ma di per sè non 

era abile a produrre qualche considerabil el- 
, fetto. Sperava hénsi che il popolo avrebbe 

fortuneggiato e pigHate le armi in favore del 



N 


13 I 

Re. Ma questa speranza Tu vana. Allora stret- 
to dalla necessità incominciò le ostilità, le 
quali riuscirono piuttosto una ladronaia, che 
una buona e giusta guerra. Cosa in vero 
brutta, che il governatore corresse con ogni 
sforzo ai danni della sua provincia, e fosse 
costretto ad accattar colla forza i viveri dei 
quali abbisognava. £ che dall’ altro canto co- 
loro che testé c per lungo tempo- obbedito 
avevano ai coinandaraenti suoi, s'ingegnas- 
sero diligentemente a ributtarlo. Abbenchè i 
Yirginiani affermavano, eh’ era loro data o- 
nesta cagione di cosi far dal governatore ; 
poiché le soldatesche regie non solo la con- 
servazione di sé, ma di più la distruzione del 
paese avevano in mira. Si lamentavano che 
rapissero le persone a loro moleste, ed^ in 
sulle navi le conGnassero ; che guastassero le 
piantagioni, incendiassero le case, rubassero 
i Neri ; nella quale devastazione seguirono 
molte ferite e morti. I Yirginiani fecero mar- 
ciar verso i fiumi e le coste alcune bande di 
fresco assoldate dal Convento provinciale. Ne 
seguiva una guerra altrettanto crudele, quan- 
to era inutile, ed a niuh altro Gne tendeva 
che a vieppiù accendere ed inasprire gli ani- 
mi da una parte e dall’altra. 

Il governatore inserpentito incendiò la ter- 
ra di Hampton, situata st;l porlo di questo 
nome. Avrebbe voluto pigliar ivi le stanze, e 
farvi un capo grosso. Ma i Yirginiani, soprav- 
venuti a calca, il rincacciarono. 
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Lord Dunnaore pubblicò la legge marziale^ 
per la quale ogni ordine civile doveva cessar 
nella provincia ; sì esortarono i leali a ripa- 
rarsi alle insegne del Re^ a ritener presso di 
loro i censi dovuti alla Corona ed altre tasse, 
finché la pace fosse ristorata. Si dichiararono 
inoltre i servitori appartenenti a ribelli, Neri 
o Bianchi che si fossero, del tutto liberi, pur- 
ché, pigliate le armi, andassero ad unirsi alle 
soldatesche reali. 

Questo bando, e massimanieote la dichia- 
razione di liberar gli schiavi, che dimostraro- 
no 'Dunmore fosse un uomo poco prudente 
e poco temperato nelP animo, non produsse- 
ro quegli effetti eh* egli aveva sperato. Fu 
essa generalmente e nelle colonie e in tutti 
gli altri paesi biasimata, siccome quella che 
tendesse a turbar fin in fondo la società, a 
distruggere la domestica securità, ad ingener 
rare mortalissimi sospetti, e ad eccitare una 
gente, già di per sé etessa crudele, all* ire ed 
al sangue. In fatti poi questo partito del go- 
vernatore riusci, non che vano, dannoso. Ir- 
ritò molti, e non sottomise nessuno. 

Tuttavia essendo il governatore venuto a 
terra, prese i suoi alloggiamenti a Norfolk, 
terra molta grossa posta sulle rive del fiume 
Elisahet, nella quale e nelle vicinanze abbon- 
davano i leali. Quivi concorsero a lui alcune 
centinaia di questi Neri, dimodoché diventò 
in quella parte superiore ai nemici. Alcune 
milizie provinciali, le quali avevano fatto le 
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viste di opporsi, furon di leggieri sconfìtte. 
Già si aveva concetta nell' animo la speranza 
di esser in grado di ricuperare la provincia, 
ed alla divozione del Re tutta ritornarla. 

Queste cose, come origine di più impor- 
tanti moli e seme di più gran guerra, furono 
gravemente sentile dai reggitori dello Stato 
di Virginia ; onde deliberarono di porvi un. 
pronto rimedio. Mandarono con ogni mag- 
gior diligenza alla volta di Norfolk un reggi- 
mento di soldati d’ ordinanza, ed una mano 
di minuti uomini sotto i comandi del colon- 
nello Woodford. Avuto il governatore inten- 
zione di questi rinforzi, occupò molto pru- 
dentemente un forte luogo sulla sponda set- 
tentrionale della riviera Elisabetta, chiamalo 
Great'Bridge, ossia Gran Ponte, distante a 
poche miglia da Norfolk. Questo dovevano 
traversare i provinciali, se volevano arrivare 
alla terra. Quivi costrusse tosto un puntone 
dalla parte di Norfolk, che affortificò il me- 
glio che seppe e potè per la brevità del tem- 
po, e lo forni copiosamente di artiglierie. Il 
puntone era da ogni parte attorniato d’ acque 
e da paludi, e solo vi si aveva il passo per un 
dicco, ossia argine, molto lungo. Le forze del 
governatore non erano di gran momento. A- 
vcva da due centinaia di stanziali, ed una 
banda di volontari norfolchesi. Il resto era, 
tra gentame di bianchi e servidorame di Neri 
racimolati in fretta, una moltitudine disordi- 
nata. 1 Virginiani pigliarono gli alloggiamenti 
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^ a fronte degl* logleti in un piccolo villaggio r» 

gittata di cannone. Avevano avanti di aè il 
, ■ ^ dicco mollo atrettOy l* estremità del quale af- 
fortificarono anch’ essi con un puntone. In 
questo stato stettero molti di 1’ una parte c 
, 1 altra senza far moto alcuno. Finalmente ac-. 

cortosi Dunmore che 1* indugio era pregiu- 
. diziale a lui ed utile agli Americani, ai quali 
, , abbondavano le vettovaglie, e che s’ ingrossa- 

' vano ogni giorno, essendo egli stesso d’ ani- 

' mo grande, ed avendo forse a vile i soldati 

del nemico, deliberò di dar la batteria. Spe- 
*' rava in questo modo di potersi aprir la via 

nelle viscere della provincia. Adunque la mal- 
. tina del 9 dicembre prima del di ordinò a 

/ Fordyce, capitano di una compagnia di gra- 

natieri, andasse all'assalto. Marciarono bal- 
danzosamente contro il puntone degli Ame- 
ricani. Fordyce guidava 1’ antiguardo ; il luo- 
♦ gotenente Baturst i fanti perduti. 11 capitano 

Lesile veniva dopo con una schiera di trecen- 
to tra Neri e Bianchi, e dugento stanziali. Si 
V • risenti tosto il campo americano, e si apparec- 

chiò alle difese. 11 combattimento durò lunga 
. ; pezza con un* ostinazione incredibile. Final- 
mente, morto Fordyce, che meritò in questo 
‘ fallo le lodi di animosissimo soldato, a pochi 
passi del puntone, e molli de* suoi, le genti 
i- ' britanniche si ritirarono al ponte. Gli Ame- 

- ricani non gli seguitarono, impediti dall’ arti- 

. glieria del Forte. 1 Neri fecero cattivissima 

. > proeva, • si salvarono con la foga. Trattare-' 
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no gli Americani dolcemente gl* Inglesi ▼2''* 
òati in mano loro, duramente i leali. Fu que- 
sto fatto, dal canto di Dunmore, più di teme- 
rario capitano che di animoso soldato. 

Il governatore, perduta ogni speranr.a di 
far frutto in questa parte, abbandonato il 
Gran Ponte, si ritirò a Norfolk, lasciando in 
poter dei nemici alcune bocche da' fuoco. E, 
non credendosi sicuro in questa terra e nelle 
vicinanze, deliberò di montar di nuovo sulle 
navi, il numero delle' quali si era molto ac- 
cresciuto per l’aggiunta di quelle che si era- 
no trovate nel porto di Norfolk. Il cbe gli 
venne fatto in un gran bisogno ; poiché molti 
fra i leali, abbandonato il paese, cercaron ri- 
fugio sull* armata, portando seco gli arredi e 
suppellettili più preziose. I provinciali occu- 
parono Norfolk, il quale quasi deserto trova- 
rono, avendo i più sgombrato alle navi del 
governatore. 

Mentre in tal modo si travagliava sulle co- 
ste della Virginia, covava un disegno di gran- 
d’ importanza, e questo era di levare in armi 
gli abitatori delle parti diretane delle colonie, 
ma particolarmente delia Virginia e delle due 
Caroline, i quali si sapeva essere bene affetti 
verso la causa reale. Si sperava ancora che 
gP Indiani si sarebbero accozzati, e non sola- 
mente avrebbero molestato alla coda i pro- 
vinciali ; ma inoltre crescendo di numero e di 
forze, pervenuti sarebbero a traversare le 
province e congiungersi sulle coste col lord 


conosciuto, carceralo, e le scritturo che por- 
tava, pubblicale per ordine del Congresso, 
Cosi questa secreta trama che Dunmore, man- 
cando di armi vive, aveva ordito, riuscì come 
parecchie altre di niun effetto. Solo s’ inaspri- 
rono vieppiù gli animi dei coloni, e la sua au- 
torità andò soggetta a maggior diminuzione. 

In questo mentre si preparava contro Nor- 
folk un evento lagrimevole. Quantunque mol- 
ti fra i leali di Norfolk e del contado vicino 
avessero cercato asilo sull’ armata del gover- 
natore, molti però erano rimasti, ossia che 
non fosse bastato loro 1’ animo di lasciar le 
proprie terre, ossia che temessero i disagi 
del mare e della fame, ossia pure, che spe- 
rassero di trovare più mansuetudine nei con- 
cittadini loro, i quali facevano professione 
della liberta eh’ essi stessi non avevano fatto 
provare a questi, quando erano stati superiori 
in quel tratto di contrada. Certo è che i liber- 
tini diventali superiori essi, gli aspreggiarono 
fieramente, e sopra di loro tutte quelle più 
gravi nimicizie esercitarono, che tanto sono 
frequenti nelle guerre civili tra gli uomini di 
diverse selle , Il governatore arrabbialo e 
commosso alle miserabili grida dei leali, se ne 
volle vendicare. Questo mal talento si accre- 
sceva ogni giorno a motivo delle avvisaglie 
che seguivano frequentemente tra le due par- 
li, sforzandosi i provinciali d’ in sulla spiag- 
gia d impedire che i reali non isbarcassero 
per andare alla busca nel paese, e questi per 
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lo contrario brigando in ogni maniera di fu- 
rar vettovaglie ad ogni tratto. Per la moltitu- 
dine delle bocche erano stremi di ogni cosa, 
c non avevano più di nissun ben vivente. 
Finalmente essendo arrivata dall' Inghilterra 
nella cala di Norfolk una nave da guerra, 
D un more man^ò a terra un tamburino, inti- 
mando ai provinciali, somministrassero i vi- 
veri e cessassero il trarre; altrimenti avrebbe 
fulminata la terra. I provinciali risposero del 
no. Il governatore deliberò di cacciargli colle 
artiglierie, e di ardere le case che stavano in 
sulla riviera. La mattina mandò a dar notizia 
della presa riWluzione, acciocché le donne, ì 
fanciulli e tutte le bocche innocenti potessero 
ritirarsi in salvo. Il primo di gennaio la fre- 
gata il Liverpool, due corvette ed il giunco 
armato del governatore traevano furiosamen- 
te contro la città, e nel medesimo tempo al- 
,cuni uomini delie ciurme sbarcavano e met- 
tevano fuoco alle case. Tosto le fiamme si 
apprendevano, l'incendio si propagava. Tut- 
ta la terra fu consumata. Arse anche tutto il 
paese all’ intorno per opera dei provinciali 
stessi, perchè volevano levare,al nemico qua- 
lunque comodità, e tor quel nido alle genW. 
del Re. Tali sono gli effetti dell* ire civili, tali 
i risultamenti delle umane discordie. Ma l’uo- 
mo è troppo spesso o ambizioso o inganna- 
.>to; e se non mancano in ogni età gli autori 
delle guerre, non manca nemmeno loro I* in- 
gegno di ricoprirne coi solili inorpellàmenti 
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le cagioni, sicché i miseri popoli oppressi c 
soppozzati in fondo non sappian il più delle 
volte da chi nc abbiano il buon prò. In que- 
sto modo fu distrutta una delle più ricche e 
delle jiiù fiorenti città della Virginia. 

Narrato lo stato della provincia di Virgi- 
nia, dopo che vi aveva il Governo regio ces- 
sato, r ordine della storia ricerca che noi ci 
voltiamo a raccontar quelle cose che a questi 
tempi accaddero nelle altre. Già abbiamo det- 
to l’ ardor dei popoli, che si manifestò nella 
Carolina Meridionale al tempo in cui vi si 
ebbero le novelle del fatto di Lexington, e co- 
me vi si facesse un Convento provinciale, si 
sottoscrivesse una lega e vi si assoldassero 
fanti e cavalli per difendere la colonia. In 
mezzo a questi travagli arrivava il governa- 
tore Campbell, al quale, nonostante i pubblici 
romori, furon fatte le grate accoglienze. Ei sì 
pensò di voler usar la milizia per ostare ai 
reggimenti d’ordinanza, che stati erano levali 
dal Convento e Congresso provinciale, ed a 
questo medesimo contrapporre l’ assemblea 
provinciale. Sperava in tal modo, col divide- 
re i popolani, diminuir le forze loro ed in- 
terrompere i loro disegni. Perciò di propri» 
autorità spedi i ruotoli agli uffiziali della o»' 
lizia, e convocò T assemblea secondo gU 
dini antichi. Ma 1’ uno e 1’ altro disego ^ 
sci varto ; le milizie stettero ferme r 
presa del popolo, e 1’ assemblea ostinata- 
mente resistette ad ogni sua pvr gj 

Botta, Voi. III. ^ _ 


x3o 

fu xi«ce«siiato a congedafla. Parve star quieto 
per qualche tempo. Ma si sapeva che teueva 
pratiche segrete coi leali, che non eran pochi, 
e massimamente sui confini verso le monta-- 
gne ed i laghi. Per iscalzarlo i provinciali o> 
perarono di modo che uno, Adamo Macdo- 
nald, capitano nei reggimenti provinciali, uo> 
ino in molta fede presso i libertini, andò a 
visitare il governatore sotto il nome di Dick 
Williams, qualificandosi di messo, che i leali 
mandavano per professar la fede loro e rice- 
vere gli ordini. Il governatore, che ai senti 
solleticare dove gli pizzicava, si discoperse, e 
disse tutto quel che sapeva. Macdonald, sco- 
vato nel modo che si è detto il governatore, 
rapportò le cose al Consiglio generale. Si levò 
un remore grandissimo. 11 Consiglio deputò al 
governatore alcuni dei suoi, fra ì, quali lo stes- 
so Macdonald per chiedergli, mostrasse loro i 
dispacci ricevuti dall* Inghilterra. Campbell 
ricusò risolutamente. Si mosse il partito di 
pfarlo arrestare, ma non si ottenne. 11 gover- 
natore ebbe paura, e si ritirò a bordo di una 
corvetta, ch*era sorta nel porto. Portò seco il 
sigillo della provincia. 11 Consiglio mandò a 
pregare, ritornasse. Non volle. Cosi cessò af- 
fatto il Governo reale nella Carolina Meridio- 
nale, e tutta 1* autorità pubblica fu trasferita 
dagli anticU maestrati nel Convento provip- 
ciaie, nella congregazione di sicurezza, e' st- 
fnili maestrati popolari, alla potestà dei qua- 
li il popolo non potè alcun limite, se non 
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se guardassero, la repubblica non ricevesse 
danno. 

Ma intanto il governatore Ganipbell non 
istava ozioso. Sapeva che i reali erano nume» 
rosi in certe parli delia provincia, e sperava, 
che incitandogli e rizzando un’insegna, in- 
torno alla quale avessero potuto raunarsi, 
avrebbe fatto qualche^gran frutto. Nella parte 
posteriore della provincia abitava una gene- 
razione d* uomini chiamati regolatori. Eransi 
questi nel 1770 arrogato il diritto di eseguire 
essi stessi le leggi contro i malfattori. Si oltre 
procedettero, che di propria autorità davan 
le pene corporali a questo ed a quello. Per 
ovviare a tanta enormità fu mandato lord 
Montagne, il quale, usando molta severità, re- 
stitui in mezzo a quella gente trascorsa l' au- 
torità delle leggi. Adunque questi regolatori 
ricordevoli dello scotto avuto per causa di 
quelle illegittime assemblee, non fu mai che 
avessero voluto acconsentire ad accostarsi al 
Congresso ed agli altri maestrati popolari, 
che, egualmente che i passati, riputavano ir- 
regolari ed illegali. Ritrovavansi nei medesi- 
mi luoghi molti Olandesi ed Irlandesi, i quali 
siccome quelli che dalle concessioni e libera- 
lità del Re avevano ricevuto le terre, o per 
debito di gratitudine, o per paura di perder- 
le se si fossero congiunti coi libertini, si con- 
servavano fedeli, ed ogni opera facevano per 
contrastare ai nuovi reggitori. Ài medesimi si 
congiunsero alcuni altri Irlandesi, i quali ve- 
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niticci per paura dalle province seilentrìona- 
li si erano in questa ritirati. Perciò determinò 
Campbell di usar queste genti per arrivare ai 
fini suoi. Andò seminando fra di loro che le 
colonie d'America erano di gran Innga trop* 
po*' deboli per poter resistere alla potenza 
della Gran-Brettagna ; che non si trattava 
che di una piccola tassa sul tè, il qual essi 
non erano usi di logorare ; che gli abitanti 
delle coste eran quelli che si opponevano a 
questa tassa, e ciò per averne il tè franco, 
senza prendersi pensiero che questa ostina- 
;sione loro avrebbe privalo gli abitatori delle 
parti interne di molti oggetti ai vivere neces- 
sari ; che la sola spesa di mantenere ì reg- 
gimenti provinciali oltrepasserebbe d* assai 
quella, a cui sommavano le tasse imposte dal 
Parlamento. Accrebbero il mal animo dì co- 
storo le violenze dei popolani, i quali si sfor- 
zavano, volessero o no, di far loro sottoscri- 
vere la lega. Dal che nacque che molti, che 
rimasti sarebbero neutrali, sì gettavano ^i 
forza nella parte contraria. In nessuna parte 
della provincia erano i leali altrettanto nume- 
rosi, quanto in quel tratto di paese che giace 
fra i due fiumi Broad e Salùda. Ricusarono 
di secondare le risoluzioni del Congresso, di 
sottoscrivere la lega e di far leve di soldati. I 
libertini desiderando di procedere pacifica- 
mente, mandaron in quei luoghi due uomini 
di gratidissima autorità, Guglielmo Enrico 
Drayton e Giuglielmo Tennent.' Questi niol- 
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to dissero e mollo fecero per sopire i sospet- 
ti nati fra quei popoli, ma con niuno o poco 
frutto. Quindi nacquero gravi gelosie tra le 
due parli. Corsero aU’armi, e le due osti pre- 
sero il campo l’una dirimpetto all’altra. S’in- 
terposero i buoni cittadini per evitar il san- 
gue, e finalmente dopo alcuni giorni di pratica 
si concbiuse un accordo, pel quale i leali det- 
tero la fede di rimaner neutrali. Ma ruppe 
queste prime speranze di qualche riposo un 
Roberto Cunuingbam, persona inquieta, ed 
uno dei Capi più vivi dei reali, il quale non 
cessava di sparger nuovi semi di discordia. 
Da ogni parte i reali correvano all’ armi. Il 
Congresso, volendo porre il piè su di quelle 
prime faville, ordinò al maggiore 'Williatnson, 
comandante la milizia, di marciar contro i se- 
diziosi. Ma questi, in maggior numero essen- 
do, prevalevano. I tempi correvano diffìcili, 
ed il Congresso Caroliniano avendo un eser- 
cito ed un’ armata inglese a fronte, a ridosso 
i concittadini sospetti, non poteva sperar di 
ottenerne la vittoria. I Capi provinciali per 
opprimere questi tentativi degli avversari fe- 
cero marciare alla volta dei luoghi sospetti 
molte bande di milizie e di soldati d’ ordinan- 
za sotto gli ordini dei colonnelli Richardson c 
Thompson, ai quali si accozzarono di vantag- 
gio i colonnelli Folk e Ri^lherford, che gui- 
davano i Caroliniani settentrionali. 1 reali 
dispersi, discordi, c privi di capi di riputa- 
zione, trattando tutte le cose con timore e 
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con dubbioso consiglio, dovettero ricevere i 
patti dai vincitori. A questo subito impeto dei 
libertini stettero per lungo tempo quieti, e non 
fecero più nissuna dimostrazione, fino a che 
le armi inglesi non prevalessero nelle provin- 
ce della Giorgia e della Carolina Meridionale. 

I Garoliniani essendosi al tutto risoluti al 
partito della guerra, incominciarono a voltar 
1’ animo a tutti quei provvedimenti, che po- 
tessero abilitargli ad esercitarla con frutto. 
Pensarono sulle prime a far procaccio di pol- 
vere d’ artiglierie, della quale avevano gran- 
dissimo difetto. Stava sull’ ancore vicino al 
rialto o banco, che essi chiamano barra, di 
Saat'Agostino nella Florida Orientale una na- 
ve inglese, che aveva un gran carico di pol- 
vere. Alcuni popolani audaci e pratichi del 
mare si recarono con grandissima celerità so- 
pra la nave ; T abbordarono, e s’ impadroni- 
rono di quindici migliaia di libbre di polvere, 
che con eguale felicità trasportarono in Char- 
lestown. Questo fu acquisto utilissimo in tan- 
* to bisogno loro, e ne fornirono molto oppor- 
tunamente i Massacciuttesi, siccome pure l’e- 
sercito, che fece un poco dopo la spedizione 
del Canadà. Ma rimaneva ancora in potestà 
del Re il forte Johnson posto sull’isola Ja- 
mes, la quale sta a rimpetto della città. Que- 
sto Forte signoreggiava il porto di Charle- 
stown; La notte.il colonnello Motte con una 
buona smannata di nuove leve, sbarcato sulla 
Isola, entrò dentro, essendosi la gnernigione 
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ritirata, siccome inabile a resistere, sopra le 
navi da guerra. 1 capi del popolo ordinaro- 
no che nissuno stesse a somministrare acqua 
o vettovaglie alle navi del Re, altro che del 
giorno al di. Gl’ Inglesi bloccavano il porto 
e facevan molte prede con infinito danno del- 
la città. Perciò il colonnello Moultrie con una 
masnada di soldati provinciali, e colle arti- 
glierie andò ad occupare la punta di Hud- 
drel, e piantativi alcuni pezzi ben grossi, ob- 
bligò i capitani inglesi a snidare di quei luo- 
ghi, e ad allargarsi in alto mare. Cosi la città 
si trovò per allora libera dal travaglio delibar- 
mi inglesi. Ma per preservarsi dai futuri as- 
salti deliberarono di far fortificazioni sulla 
punta di Huddrel, che difende l’entrata alla 
città per la via del canale di Hog-Island, e di 
accrescere quelle del forte Johnson, il quale 
assicura il porto in faccia a James’s-Island. 
Rizzarono eziandio un nuovo forte, in que- 
sta medesima isola, a ponente del forte John- 
son, ed un altro sull’ isola di Sullivan, il qua- 
le chiamarono poscia col nome del colonnello 
Moultrie. Le milizie provinciali si esercitava- 
no, e i reggimenti di ordinanza s’ ingrossava- 
no ogni giorno. In somma in tutte le parli 
della provincia si preparavano le difese con- 
tro gli assalti del nemico. 

Ma questo zelo dei Caroiiniani a difendere 
la propria provincia, quantunque vi andasse- 
ro molto di buone gambe, era anche acceso 
vieppiù dalle risoluzioni del Congresso gene- 
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rìkie. Aveva questo decretato che se si avesse 
a difendere Charlestown contro i tentativi dei 
nemici, si dovessero mantenere a spese della 
lega nella colonia tre reggimenti di fanti; che 
se il Convento o la congregazione di sicurezza 
gindicassero spediente di arrestare o distrug- 
gere qualsivoglia nave che si fosse, il facesse- 
ro, ed avrebbe il Congresso approvato. Racco- 
mandò eziandio, si piantassero Forti e batterie 
nei luoghi, che più opportuni giudicassero. 

Nè erano in questo tempo state del tutto 
quiete le cose della Carolina Settentrionale ; 
provincia nella quale i reali abbondavano 
forse più che in qualunque altra, cavatane 
però quella della Nuova-Jorck. Eravi gover- 
natore un Martin, uomo pronto ed operoso, 
il quale si studiav£f continuamente a novità 
per accrescere le parti del Re. I libertini sta- 
vano in molta gelosia, rispetto massimamente 
agii abitatori delie contrade superiori della 
colonia, tutti Scozzesi, e montanari fuorusciti, 
coi quali si sapeva che il governatore teneva 
pratiche continue. Il Congresso non aveva 
tralasciato di prendere risoluzioni, che atte 
fossero a rompere questi disegni. Aveva rac- 
comandato ai popoli della colonia, amatori 
della libertà, si collegassero ed ordinassero 
in bande di milizia, e nel caso in cui l’ assem- 
blea od il Convento provinciale giudicato a- 
vesserò necessario di far genti, queste doves- 
sero esser considerate come parte dell’ eser- 
cito generale, e condotti al soldo della lega. 


La quale risoluzione del Congresso fu man- 
data ad cflcllo, se non con un consenso uni- 
versale, certo con sufficiente prontezza. Si 
fece anche un Convento provinciale, il quale 
assunse 1’ autorità della consueta assemblea 
dei Rappresentanti. Si arresero, secondo il 
solito, le congregazioni di sicurezza e gli altri 
xnacstrati popolari. Il governatore s’insospet- 
tiva, ma non si perdeva d’animo ; ed a fine di 
poter sostenere un primo impeto, finclic ad 
un gran bisogno'fosser venuti in suo soccorso 
i leali delle parli superiori, fece afTortificarc 
il suo palazzo a Newburn, e munirlo d’ arti- 
glierie. 11 popolo s’ infuriò, corse alle artiglie- 
rie, se ne impadroni, e ne portò via sei pezzi. 
11 governatore allora si rifuggi precipitata- 
mente al forte Johnson sul capo della Fcar- 
river. Temendo i provinciali, che quivi si af- 
fortificasse e facesse qualche capo grosso, sic- 
come pure che quel luogo servisse come di 
porta, per la quale entrar potessero quelle 
forze che sarebbero mandale contro la colo- 
nia, deliberarono di cacciarlo da quel nido. 
Ei pare eziandio che non fossero senza so- 
spetto, che fosse per bandire la libertà degli 
schiavi a fine di servirsi dell’ opera loro per 
ristabilire il governo del Re. Desideràvasi ur» 
pronto rimedio. Fecero una massa generale a 
Wilmington, città molto principale della pro- 
vincia, ed elessero condoltiere il colonnello 
Ashe, il quale dagli stipendi! del Re si era 
condotto a quelli del popolo. Corsero tosto 
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' contro il forte Johnson ; ma il governatore, 
il quale non aveva voluto aspettare tanta pie- | 
na, si era ritirato a bordo di una nave del ^ 
Re. La notte che segui, il colonnello Asbe ; 

' entrò nel forte, e vi arse ogni cosa. Guastò ^ 
poi il paese, acciocché il governatore non se 
ne potesse prevalere. Chiarirono il governa- 
tore nemico airAmerica, e gl’ imputarono di 
aver voluto sollevar i Neri contro i padroni ; 
la qual cosa non gli fu apposta falsamente. Ri- 
spose con una lunghissima scrittura, che fece 
propagare nella provincia. Ma il Congresso 
provinciale chiari questo bando del governa- 
tore libello famoso, e lo fece ardere pubbli- 
camente per le roani dell’ esecntor della giu- 
stizia. Fecero anche a questi di una lunga let- 
tera agli abitanti delta Gran-Bretagna piena 
delle solite protestazioni. Queste cose tutte 
attizzavano singolarmente il popolo. Ma quel- 
lo che diè nuova e maggior esca a questo fuo- 
co si fu, che nel giardino e dentro le volte 
del governatore furon trovate nascoste pol- 
vere e palle con altre arme e munizioni. In- 
tanto aveva il Convento provinciale decreta- 
to si facesse una leva di mille stanziali, ed 
un’ altra di tremila di minuti uomini. Creò 
biglietti di crédito pel mantenimento loro. Il 
Congresso generale desiderando di viemme- 
glio assicurare le cose sue, e conoscendo di 
quanta importanza fosse 1’ aver favorevoli i 
regolatori ed ì montanari, che abitavano le 
parti superiori, mandò loro due ministri del 


Vangelo per fargli capaci della natura della 
controveraia che correva allora tra la Gran- 
Bretagna e le colonie. Cosi niasun mezzo in- 
tentato si lasciava dai capi del popolo per 
arrivare ai (ini loro. Le armi e la pecunia si 
preparavano, i soldati si esercitavano, e gli 
inesperti si ammaestravano. Gl’ indifferenti 
od i tiepidi si riconfortavano. I Capi popolari 
in questa colonia per 1’ abbondanza degli av- 
versi si mostraron altrettanto più operativi, 
quanto più diffìcil era la condizione nella 
quale si ritrovavano. 

Nella Pensilvania si procedeva temperata- 
mente, o fosse 1’ indole più quieta degli abi- 
tanti, o la prudenza del governatore. Tutta- 
via, e r assemblea provinciale, che continua- 
va a risiedere in Filadelfia, e tutti gli abita- 
tori generalmente non si dimostrarono meno 
costanti nel procacciar le difese. A questo 
fine si esercitavano con molta efficacia nel- 
le armi. £ siccome per la vastità e la profon- 
dità delle acque del fiume Delawara, il quale 
corre vicino alle mura della città di Filadel- 
fia, vi era pericolo che gl’ Inglesi colle navi 
loro vi si accostassero, la qnal cosa sarebbe 
stata cagione di gravissimo danno alla pro- 
vincia, e universalmente a tutta la lega, si 
consigliarono di serrar il passo con affondar 
■ dentro nel filo dell’ acqua grosse e pesanti 
travate, eh’ essi chiamarono cavalli di frisia, 
e che noi con vocaboli italiano chiameremo 
triboli. Questi triboli eran co»i fatti, che su 
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due grosse travi poste in fondo del fiume fra 
di loro paralelle, e ad una convenevole di- 
stanza, e congegnate insieme con le opportu- 
ne correnti, ossia travicelli trasversali, si ele- 
vavano all’ insù, ed inclìnantemente un poco 
verso la china del finme altre due grosse tra- 
vi colle teste broccate di ferro capaci di forar 
le navi che si attentassero di andar su pel 
fiume. Tutte queste macchine gravi per sè 
stesse, ed aggravate ancora da grosse pietraie; 
non potevano nè si facilmente esser rotte, né 
arrovesciate, nè rivoltale. Furòno esse, es- 
sendo stale con mollo ingegno immaginate, e 
coù ogni maestria costrutte, di non poca uti- 
lità negli avvenimenti della guerra. Oltre a 
ciò i Pensilvanesi erano diligentissimi nel for- 
nir le armi e le munizioni. L* assemblea pro- 
vinciale aveva deputato una congregazione 
d* uomini eletti per sopravvedere, se le armi 
si fabbricavano con quella prontezza che si 
desiderava, e con quella perfezione eh’ era 
richiesta. Questi non cessavano di andare at- 
torno per {stimolare all’ opera gli archibusieri 
ed altri armaiuoli. E perchè non venissero me- 
no le polveri, delle quali già si provava gran- 
dissimo difetto, pubblicarono che si sarebbe 
dato un premio a chiunque avesse portalo sal- 
nitro ben condizionato. Ordinava l’assemblea, 
si levassero parecchi battaglioni, e si vestis- 
sero ed armassero. Grandissime quantità di 
polvere si fabbricavano nelle vicinanze di Fi- 
ladelfia, e da un sol molino se ne avevano 
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ciaquecciilo libbre la settimana. In somma 
ogni cosa si volgeva alla guerra. Il governa- 
tore non poteva opporsi ad una inclinazione 
cotanto universale, non avendo in pronto 
nella colonia soldatesche proprie. 

La provincia, e principalmente la città del- 
la Nuova-Jork, si ritrovavano in grave trava- 
glio. Erano da ogni parte esposte alle offese 
delle armate britanniche, e questa aveva un 
presidio, sebbene debole, di soldati reali d’or- 
dinanza. S’ aspettavano inoltre dalla .Gran- 
Bretagna nuovi rinforzi, e si sapeva che tutte 
le genti, che arrivavano in America, sbarca- 
vano e facevano capo grosso nella Nuova- 
Jorck. Fecero dunque un mandato ai depu- 
tati loro al Congresso generale, perchè mo- 
vessero, acciocché questi avvisasse, in qual 
maniera dovessero procedere nel caso in cui 
arrivassero le genti, le quali era noto fossero 
già partite dall’ Irlanda per alla volta dell’A- 
merica. Rispose il Congresso, stessero sulle 
difese, le lasciassero sbarcare, fossero per- 
messe di rimanere nelle baracche, purché pa- 
cificamente e quietamente si comportassero ; 
non potessero però rizzar fortificazioni per 
interromper# la comunicazione tra la città ed 
il contado ; se usassero la forza, si resistesse 
colla forza ; le munizioni da guerra si sgom- 
berassero ai luoghi interni della provincia; si 
dinotassero i rifugi per le donne e pei fanciul- 
li ; si armassero, e stessero avvisati gli abi- 
tanti. Ma i Jorchesi non indugiarono molto 
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ad essere liberati dalle appreùsiont in cute- 
rano. Le genti regie arrivarono ; ma invece 
di sbarcarealtaNnova-Jorck andarono a pren- 
der terra a Sandy-Hook, donde, trovati gli 
ordini del generale Gage, si rimbarcarono 
per alla volta di Boston. 11 fatto dì Breed's- 
hill aveva assottigliato il presidio di questa 
città, e nuovi soldati abbisognavano per riem- 
pir le compagnie. Quelle soldatesche istesse, 
che da molto tempo avevano gli alloggiamen- 
ti nella Nuova-Jorck, si ripararono a bordo di 
una nave da guerra, cbt era sorta nel porto, 
dimodoché la città, liberata affatto dalla pre- 
senza delle soldatesche reali, fu intieramente 
in propria balia riposta. 

In questo tempo arrivò da Londra a Nuo- 
va-Jorck il governatore Tryon, uomo d’in- 
gegno molto svegliato, d* animo pronto e di 
molta autorità nella provincia. Fu accolto gra- 
tamente. Ei non si ristava nel promuovere la 
causa reale. Pfel che faceva gran frutto. Le 
cose passarono assai quiete per un tempo. 
Poi successe una baruffa, in cui una nave re- 
gia trasse a palla ed a scaglia contro la città, 
perchè i cittadini vollero allontanar le arti- 
glierie da certi luoghi. Molti figgendo si ri- 
tirarono in contado. 11 governatore, pregato 
il Convento, la congregazione di sicurezza c 
gli ufBziali delle milizie, lo adissero, l'ottenne. 
Disse, che aveva provato grandissimo dolore 
alla presente discordia ; pregò, usassero pru- 
dentemente la potestà che avevano, intiera ; 


osservò che i partiti violenti allargavano la 
ferita, e ponevano la terra in manifesto peri- 
colo di esser da capo in fondo distratta. Da 
questo si vede chiaramente a quali termini 
fosse condotta, ed a quanto deboli fondamen- 
ta si appoggiasse allora T autorità reale in A- 
merica ; perciocché nella provincia stessa del- 
la r^uova-Jorck, in cui forse piò che in nis- 
sun’ altra abbondavano i leali, il governatore 
era a tali strette arrivato, che, invece di co- 
mandare, era obbligato di pregare. Da ciò si 
manifesta ancora che il Tryon era stato in- 
viato non per governare una provincia, che 
più non lo voleva obbedire, ma per brigare 
di segreto, per seminar la zizzania, per cor- 
rompere i buoni e per istipendiar i tristi. La 
qual cosa quanto sia lontana dalla dignità del 
Governo di «una nazione potente, e quanto 
atta sia a renderlo agli occhi dell* universale 
contennendo, ognuno sei può immaginare. Ei 
sarebbe stato molto migliore partito, se il go- 
vernatore, conosciuta la condizione delle co- 
se, si fosse ritratto altrove, lasciando la pro- 
vincia tutta in poter dei libertini. Impercioc- 
ché il reggere senza comandare, ed il coman- 
dare senza essere obbedito non poteva essere 
se non con molta diminuzione della dignità 
sua e dell' autorità regia. 

11 Congresso generale era entrato in gran- 
dissimo sospetto alle arti che il governatore 
Tryon usava. Temevano, eh* ei vi movesse 
umori pericolosi, i quali fluttuando avrebbo- 
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no facilmeutc sortito qualche fastidioso ler>'' 
mine. Perciò pensarono al rimedio. Deliber 
rarono. »i arrestassero, e con buona guardia 
si custodissero in tutte le province tutti co- 
loro, siano chi esser sì vogliano, ed avesser 
nome come lor paresse, i quali per le opinioni 
loro dessero qualche sospetto. Questa fu la 
legge dei sospetti. I deputati Jorcbesi ne man- 
darono copia nella provincia loro. Tryon, 
udita la novella, dubitando di qualche strana 
risoluzione^ si rifuggi tosto a bordo di una 
saettia inglese, che stava in porto. Portò seco 
il sigillo della provincia. In sul finire dell’an- 
no poi, avendo avuto licenza dai He, mandò 
un bando ai Jorchesi, col quale notificò loro 
questa intenzione del Principe, ed il deside- 
rio, eh’ egli aveva grandissimo, che si ritro- 
vasse tra 1’ una parte e 1’ altra qualche termi- 
ne di onesta composizione. Cosi svani del 
tutto perfino la sembianza dell’autorità regia 
nella Nuova>Jorck, la qual autorità però era 
cessata già da molto tempo prima. Questo fu 
il fine delle speranze, che i Ministri avevano 
collocato nelle arti e nei maneggi del gover- 
natore Tryon, il quale riputato avevano istru- 
mento molto potente a travagliare le cose di 
quella provincia tanto principale. 

Intanto aveva il Convento provinciale di- 
visa la colonia in altrettanti distretti, dimodo- 
ché ciascuno fornir dovesse una compagnia 
di soldati. Nel medesimo tempo aveva ordi- 
nato, quale avesse ad esser la forma e 1’ or- 
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dine delle compagnie. Ma erano in molli più 
vane dimostrazioni, che vere protestazioni. 
Imperciocché alcuni membri del Convento 
provinciale stesso si discoprirono con dire, 
che i biglietti di credito non avrebbero rice- 
vuto, e che si sarebbero allo stendardo reale 
riparali, quando fossero arrivate le soldate- 
sche inglesi. 1 soldati jorchesi stessi diserta- 
vano alla ricisa. Tanto era stato efficace il 
subbillare di Tryon, o si grandi erano T ava- 
rizia, o la paura, o la fedeltà degli abitanti. 

Delle quali cagioni, quando si voglia credere 
che l’ultima sia stata la vera, non si potranno ^ 

con tutto ciò i Jorchesi scusare dalle note di ^ 

viltà e d’ipocrisia, per non aver essi avuto ^ 

ardire di seguitare apertamente le bandiere 
reali, ed aver anzi simulalo zelo per la causa 
che la maggior parte dei coloni abbracciata 
avevano. Ma le simulazioni e dissimulazioni 
in nissun tempo sono tanto frequenti, quanta | 

nei rivolgimenti politici delle nazioni. Per- ^ 

ciocché quelli, che testé seguivano i re, dopo 
seguirono le repubbliche, e quei che testé 
seguirono le repubbliche, appresso parteggia- | 

rono pei re, secondo che gli guidava o l’am- 
bizione, o 1’ avarizia, o l’ una o 1’ altra di 
queste due pesti. Tal è la miserabile condi- 
zione dell’ umana natura, eh’ efla non é mai 
a sé stessa -consentanea ; e che quando lascia 
un partilo per correre ad un altro, questo fa 
il più delle volte piuttosto per biasimevoli ca- 
gioni, che per lodevole consiglio. 
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La Marilandia seguiva l’ esempio delle altre 
{province. Anche in questa* 1* autorità della 
consueta assemblea fu trasferita in un Gon- 
Tento che si fece nella città di Annapoli, il 
quale propose gli articoli di una lega da ac- 
cettarsi da tutti i suoi membri, e da tutti gli 
uomini liberi della provincia. Si univano, e 
la lor fede impegnavano 1’ uno verso dell’al- 
tro, e tutti verso l’America di persistere giu- 
sta lor possa nella opposizione, sia colle armi, 
sia colle restrizioni commerciati. Decretarono, 
si arrotassero quaranta compagnie di minuti 
uomini, e che tutti gli abitanti della provin- 
cia, uomini liberi, dai sedici ai einquant’annì, 
eccettuati solamente gli ecclesiastici, i medici 
esercenti 1* arte loro, i serventi dei governa- 
tore, i minuti uomini, i bombardieri, e quelli 
i quali le opinioni religiose proibivano dal 
portar le armi, si facessero descrivere in una 
qualche compagnia di milizia. Dal che si può 
conoscere, quanto assegnati, e da ogni cieco 
impeto lontani fossero quei popoli, i quali 
stretti da un si grave bisogno essendo, esen- 
tarono però dal carico della milizia quegli uffì- 
eiali del pubblico, che più credevano all’ uti- 
lità comune necessari ; ed in quanto rispetto 
avessero le opinioni appartenenti alla religio- 
ne. Determinarono con molta accuratezza, 
quali avessero ad essere gli ordini di questa 
milizia, e quali le paghe dei soldati e degli 
uffiziali. Crearono ancora una congregazione 
di sicureaza, che governar dovesse le bisogne 


spettanti alla milizia ed ai minuti uomini ; e 
che a tempo delle vacanze del Convento tutte 
quelle provvisioni facesse, le quali alla salute 
della provincia si appartenessero. Ordinaro- 
no congregazioni per sopravvedere il tut- 
to, e per ricevere e mandare l’ un all’ al- 
tro le opportune notizie. Finalmente crearo- 
no 266,666 dollari in biglietti di credito per 
sovvenire ai bisogni della milizia. Intanto il 
popolo aveva già fatto impeto nel magazzino 
provinciale, e ne aveva portate via le armi e 
munizioni, che erano una quantità notabile. 

Nella Nuova-Cesarea continuava 1 ’ autorità 
regia secondo gli ordini consueti, la quale 
però non faceva nissun 'effetto, non essendo 
munita delle necessarie armi ; e di già era 
sorta r autorità popolare, la quale avendo le 
armi e 1’ opinione dell’universale volle in suo 
favore, reggeva ogni cosa. Vi si descrivevano, 
si armavano, si ordinavano e si esercitavano 
le milizie a norma dei provvedimenti fatti da 
un Congresso provinciale. Il popolo era corso 
.al Tesoro provinciale, dove si contenevano 
da venti in trentamila lire di steriini, e di 
questi si impadroni, riserbandogli alle paghe 
della milizia. Intanto oltre alle milizie provin- 
ciali il Congresso generale raccomandò, che 
il Convento della Nuora-Cesarea levasse sen- 
za soprastare, a spese della Camera generale, 
due battaglioni ; che gli ufHziali le medesime 
paghe avessero dei compagni dell’ esercito 
della lega ; e che i soldati si conducessero per 
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un anno. In questo frattempo il governatoro 
convocava l’assemblea provinciale, alla quale 
favellando parlò con dolore delle presentì 
turbolenze, ed annunziò, che i comandanti 
delie armate britanniche sulle coste d^Ameri- 
ca tenevano ordini di procedere nimicbevol- 
mente contro ogni porto o terra, nei quali o 
stati fossero offesi gii uffiziali del Re, o fatte 
genti, o piantate fortezze, o messi a ruba i 
pubblici fondachi. Parlò andora del desiderio 
deir independenza, e toccò della sicurezza 
della sua persona, aggiungendo che in questo 
se ne voleva del tutto rimettere nella fede lo- 
ro. Rispose r assemblea, in quanto alla inde- 
pendeuza, negando molto asseverantemente ; 
circa la sicurezza del governatore, stesse egli 
di buon animo ; e finalmente in rispetto alle 
turbolenze, che le deploravano essi bene, ma 
che non potevan far altro, standone la causa 
nelle deliberazioni del Parlamento. 

Le due province dei Connecticut e dell’ i- 
sola di Rodi avendo gli uomini loro di natura 
mollo inclinati alla libertà, e non avendo l’im- 
paccio di un governatore reale, imperciocché, 
giusta gli ordini antichi, esse stesse a voce di 
popolo se lo eleggevano, avevano nìolto per 
tempo fatto provvedimenti d’ uomini, d’armi 
e di munizioni. Del che stavan essi in tanto 
maggior bisogno, quanto che la vicinanza 
delle genti inglesi da Boston dava lor sospet- 
to, e le navi nemiche andavano corseggiando' 
per le coste a line di trarre vettovaglie, non. 
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solo per uso loro, ma eziandio del presidio 
assedialo in quella ■ciiià. Olire di questo il 
capitano Wallace, comandante di una nave 
del Re, con alcun» altri legni armali in guer- 
ra, noiava grandemente il commercio loro, 
predando ora questo, ora quell’ altro legno 
mercantile appartenenti ai Hodiani od ai Con- 
necliciiliesi. Poi trasse a furia contro la città 
di Bristol. Le case, i fondachi e la chiesa ri- 
cevettero gran danno. La sera si fece un ac- 
cordo, concedendo gli abitanti bestiame mi- 
nuto all’ infurialo capitano. Queste ostilità 
esercitale dalle navi del Re contro una città 
disarmala, diedero nuova cagione ai già trop- 
po gravi disdegni degli Americani, i quali se 
ne dolsero, nelle numerose scritture pubbli- 
che e private, molto acerbamente. 

Ma Wallace non era tale die si lasciasse 
smuovere facilmente dal suo proposito , e 
lorse anche la necessità lo costringeva. La 
colpa non era sua, ma sibbene di quei mini- 
stri, i quali avevano con rigidissimi decreti 
provocala la guerra, senza aver apprestale le 
necessarie armi. Perciò, poiché non si poteva 
combattere apertamente alla campagna per 
vincere, bisognava predare per vivere. Fece 
adunque una mollo aspra correria nell’ isola 
di Conanicul, depredando quanto gli si era 
parato davanti. Per dare aiuto ai Rodiani ar- 
rivarono dall’esercito massacciultese alcune 
bande di soldati sotto i comandamenti del ge- 
nerale Lee , il quale da quell’ uomo rollo 
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eh* egli erat e poco curante delle leggi e degli 
ordini pubblici, quando si 'trattava di dar fa- 
vore all’ americana rivoluzione, tosto obbligò 
i Rodiani a prestar un mollo terribile giurai 
mento, di non tener nissuna pratica cogl’ >- 
strumenti, cosi dicevan le parole del giura- 
mento, della tirannide ministeriale, chiamali 
volgarmente le truppe e le armate del Re, di 
non prestar loro soccorso di sorta alcuna, di 
disvelar ai maestrali pubblici i traditori, e di 
pigliare le armi in difesa dell’America, quan- 
dunque il Congresso generale ed i maestrali 
provinciali il richiedessero. Questo procedere 
di Lee fu riprovato dal Congresso. Del che 
egli poco si curò; perciocché chiamava timido 
consiglio la risoluzione di voler osservar le 
leggi civili in mezzo all’ armi ; e credeva po- 
tersi, e doversi a’ tempi delle rivoluzioni far 
d* ogni erba fascio per arrivare al proposto 
fine. Il quale metodo però, se conduce una 
rivoluzione alia meta, lascia da un altro can- 
to, come la esperienza dimostra, l’ appicco e 
l’addentellato per un’ altra. 

L’ assemblea dell’ isola di Rodi decretò, 
che coloro fra gli abitanti della colonia, i 
quali tenessero pratiche coi Ministri della 
Gran-Bretagna o cogli agenti loro, o fornis- 
sero gli eserciti ed armate con armi e muni- 
zioni da guerra o da mare, o servissero di pi- 
loti alle navi inglesi, incorressero la pena di 
morte, e la confiscazione delle terre e fieni 
loro. Confiscò anc(»>a i beni di alcuni, ch’eJtla 
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chiari nemici alle libertà dell’America. Ordi- 
nò ventimila lire di aterlini in biglietti di cre- 
dito. Per la presenza di Lee, e per questi 
provvedimenti dei popolani le cose dell' isola 
di Rodi restarono in sicuro. 

Continuava nel nuovo Hampshire il gover- 
natore Wenlworth. Ma appoco appoco an- 
davano prevalendo le forze dei libertini, e di- 
minuiva a proporzione 1’ autorità sua in mez- 
zo a quella popolazione. Perciò, temendo di 
qualche sinistro caso, si ritrasse ad abitar nel 
castello denominato Guglielmo e Maria. 

1 maestrali popolari si erano anche intro- 
dotti nella provincia della Giorgia, e 1’ auto- 
rità pubblica lolla ai maestrali consueti. Tut- 
tavia prevalevano i partigiani regi, ed il Con- 
gresso generale stando in gran sospetto aveva 
ordinato, vi si tenesse un battaglione armato 
a spese della lega. Ma innanzi eh’ ei vi arri- 
vasse era accaduta nella città di Savanna una 
feroce mischia tra i libertini, che tenevano il 
forte, ed i regi, che lo assaltavano. Rimasero 
questi superiori. I patti furon osservati, e non 
si udirono crudeltà commesse contro i vinti. 
Tuttavia nel rimanente della provincia eran 
piu potenti i libertini, e si preparavano ga- 
gliardamente a dar 1’ assalto per insignorirsi 
di nuovo del forte di Savanna. Erano essi e 
meglio armali e più concordi dei nemici loro, 
i quali mancavano di munizioni, e si trovava- 
no dispersi in difiFerenli luoghi. 

In tal modo, siccome raccontato abbiamo, 
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cessò r autorità reale nelle diverse colonie, 
ia quale fu succeduta appoco appoco da quel- 
la del popolo per mezzo dei congressi, o- con- 
venti straordinari in ciascuna di esse. Ma ciò 
non bastava a quelli i quali dirigevano i Coo- 
^ -sigli americani. Gonciossiacbé, siccome il fine 

loro era la independenza, e che questo stalo 
^ di cose, appunto perch' egli era straordina- 

rio, e perciò di sua propria natura tempora- 
le, lasciava tutt* ora la via aperta, per la quale 
si poteva venire ad un accomodamento colla 
I Inghilterra, conservale l* unione e la depen- 

denza, cosi desiderarono, si creassero in cia- 
scuna provincia ordini tali, che avessero la 
sembianza di una costituzione permanente, 
acciocché s’ inducesse 1* opinione nei popoli, 
che gli Americani erano* dì per sé slessi abili 
, y al reggimento loro, e ad essere governati alle 

proprie leggi. Nel che fare i capi popolari 
‘j ' non era che non incontrassero qualche dilfi- 

•/, coltà, malgrado l’ardore che si manifestava 

. in ogni parte nel seguitare i consigli loro. I 

più lodavan bene la resistenza, ma deleslava- 
no tuttavia T independenza, o almeno al dise- 
• gno di questa si sgomentavano. Per la qual 

cosa coloro che avevano la somma delle cose 
* in mano, temendo che, se si discoprissero fuori 
di tempo, avrebbero del tutto guasta 1’ opera 
loro, si determinarono a procedere in questa 
y ‘bisogna con molla cautela, e la mandarono ad 

effetto, accennando, eh’ eUa fosse volta a lut- 
^ t* altro fine, che a quello che intendevano. 
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Era eziandio di molta importanza che questo 
disegno s* incominciasse a tentare in quelle 
province che più si erano mostrate avverse 
alla Inghilterra. Si sperava, che una volta 
che fosse recato ad effetto in una od in più, 
le altre avrebbero seguitalo. A questo fine 
nissuna provincia pareva più opportuna che 
quella di Massacciusset. Adunque il Congres- 
so provinciale di questa colonia mandò attor- 
no le scritte per 1’ elezione dei rappresentan- 
ti, i quali avessero a statuire la forma del Go- 
verno. Dugento membri si assembrarono in 
Waterlown, e pigliando le antiche forme del- 
la costituzione britannica, si risolvettero in 
assemblea ordinaria, ossia Camera del rap- 
presentanti, ed assunsero tutta queirautorità, 
che a somiglianti assemblee negli antichi or- 
dini competeva. Determinaronaaltresi di crea- 
re il solito Consiglio, il quale dovesse assiste- 
re nelle sue deliberazioni il governatore. Così 
l’autorità regia si cambiò, prima in autorità 
popolare tumultuaria, e poscia in autorità po- 
polare regolare. Tutte queste cose si faceva- 
no non già, come dicevan essi, per arrivare 
alla ìndependenza, ma sibbene per indur iTn- 
ghillerra a calare ad onorevoli e giusti accor- 
di. Una delle prime provvisioni fatte da que- 
sta Camera si fu quella di riscuoter per via di 
una lassa trentamila lire di sieriini. Il che pro- 
dusse un* altcrazion d’animi non mediocre; 
imperciocché quei popoli s’ cran dati a cre- 
dere, che poiché si trattava di non pagar tas- 
Botta, Vol. III. 8 
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5c all’ Ingliillcrra, cosi non nc dovessero nep^ 
pare pagar nissuna al proprio. Governo. 

Ma le altre colonie andarono a rilento nel 
.seguire i modi di Massacciussel, ossia perchè 
le mire sue verso l’ independenza fossero sta- 
te troppo fnanifeste, ossia perchè, essendo la 
medesima posta in circostanze peculiari, le 
altre che si ritrovavano in diverse, non cre- 
dessero di dover seguitare i vestigi di lei. 
Contuttociò non si ristettero i Capi america- 
ni, e determinarono di usare in questa cosa 
l'autorità del Congresso generale. Si fecerp 
yenire dal Nuovo Harapshire nuove istruzio- 
ni a’ suoi delegati in quel Congresso, acciò 
sollecitassero, dichiarasse qual fosse il suo 
consiglio intorno al modo di amministrar la 
giustizia ed il governo interno nella provin- 
cia. La cosa incontrò non poche difficoltà, 
opponendosi molti membri del Congresso, j 
quali vedevano benissimo dove questo dise- 
gno andasse a lerire. Tuttavia i libertini, sic- 
come quelli che avevano il temporale in fa- 
yor loro, ed erano più degli altri operosi e vi- 
vi, prevalsero. Fu deliberato, si raccoman- 
<^as.se al Convengo provinciale del Nuovo- 
ilampsliire, raunasse da tutte le terre i Rap- * 
presentanti del popolo, i quali dovessero quel 
partiti pigliare, e f^are quelle risoluzioni che 
meglio potessero la pace ed il buon ordine 
confermare della provincia durante la presen- 
je controversia. Ma il Convento provinciale, 
Impaziente o perchè paresse più vera la. 
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cosa quanto più calore in essa ai mostrava, 
aveva prevenuto le mosse, c già aveva man* 
dato attorno le scritte per la elezione dei Rap- 
presentanti. Convennero questi in Exeter, as- 
sunsero il nome e 1’ autorità della Camera dei 
Rappresentanti, e crearono il solito Consiglio. 

Ma r esempio di Massacciusset e del INuo- 
vo- Hampshire non parevano suilìcienti a 
muovere gli animi in tutte le altre a seguire 
le stesse deliberazioni. Gli abitatori delle altre 
colonie non istavano senza gelosia con quelle 
della Nuova Inghilterra. Si desiderava perciò 
che le medesime mutazioni seguissero in qual- 
cheduna di quelle del miluogo. A quest’ uopo 
la più opportuna era la Virginia, sia per la 
grandezza e potenza sua, come pei rivolgimen- 
ti politici ai quali era teste stata soggetta, a- 
vendovi Dunmore, coll’ aver pubblicato la 
legge marziale, fatto cessare ogni autorità ci- 
vile da parte dell’ Inghilterra. Il Congresso 
generale adunque fece rispetto a questa le 
medesime risoluzioni che fatte aveva pel Nuo- 
vo-Hampshire. Riferi in questa bisogna fra 
gli altri Samuele Adams, il quale in queste 
bisogne camminava con più affetto degli altri; 
c se ciò gli attagliasse, non è da domandare. 

Arrivarono in questo tempo dall’Inghil- 
terra gli avvisi, che il Governo aveva disde- 
gnato di dar risposta alla petizione del Con- 
gresso inviata al Re, c portala dal Penn, che 
fu governatore della Pcnsilvania. S’ intese di 
più, che niuno fra i Ministri si era piegalo a 


i56 

domandargli checchessia intorno gli affari del- 
l’America. 11 che dimostrava rostinazione loro 
e le irrevocabili risoluzioni. Queste cose ac- 
crebbero singolarmente gli sdegni nelle colo- 
nie, diedero il gioco vinto ai fomentatori del- 
r independenza, i quali andavano dicendo, a 
tutti coloro che lo volevano udire, che nulla 
si poteva più sperare dal Governo inglese, e 
che la sola via di salute che rimasta fosse, 
quella era di farsi forti in sull’armi, di levarsi 
dal collo ogni superiorità, e di risolversi in 
fine a camminare colle proprie gambe. 

' Udite queste cose 1’ assemblea generale di 
Filadelfia, la quale stava per la dependenza, 
quantunqiic per volontà di resistere alle inso- 
lito leggi del Parlamento a nessuna fosse in- 
feriore, si alterò grandemente, e mandò di- 
cendo a’ suoi deputati ai Congresso generale, 
avessero ad opporsi ad ogni proposta che 
fosse fatta, la quale ad una separazione dal- 
r antica patria tendesse, od a cambiare la for- 
sna del Governo. Quest’ erano le tento che 
si facevano in America per arrivare all’ inde- 
pendeiiza. 

Ma ritornando ora alla guerra guerriata 
che si faceva sotto le mura di Boston, in due 
difficoltà, l’ima e l’altra grandissime, si ritro- 
vavano gli Americani, la prima delle quali si 
era la carestia delle polveri che tuttavia con- 
tinuava, mal grado gli sforzi che si facevano 
per procacciarne ; c l’altra il fine della ferma 
dui presenti soldati. Essendosi gli Americani, 
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o dati a credere che la contesa si avesse a 
terminare di breve, ovvero temendo gli eser- 
citi stanziali, avevano i soldati loro condotti 
solamente pel termine di un anno. Onde cor- 
revasi pericolo, che tutto Tescrcito 'si disban- 
dasse sul finir del presente, e cosi si risolves- 
se tu to ad un tratto l’assedio. Per rimediare 
alia prima posero in opera ogni cosa, ed il 
paese loro non potendo somministrare quella 
quantità di polvere che fosse sufficiente, pen- 
sarono di andare a farne procaccio presso i 
forestieri. Molte navi fra le più veloci furono 
mandate sulle coste della Guinea in Africa, 
donde ne riportarono quantità grandissima, 
avendola comprata dalle navi europee, che 
per quelle spiagge andavano trafficando. I Fi- 
ladelfìesi conoscendo il buon animo degli abi- 
tatori dell’ isola Bermuda, ed in quanto biso- 
gno stessero di vettovaglie, vi mandarono un 
grosso giunco, ed i Caroliniani una corvetta, 
e levaron circa cento dieci bariglioni di pol- 
vere. L’ assemblea di Massacciusset volle che 
gli abitanti non ne consumassero col trarre 
senza necessità alle fiere, agli uccelli, o per 
modo di diporto. In questo modo incominciò 
a scemare nel campo bostoniano il difetto di 
questo principalissimo istruroenlo della guer- 
ra. Per andar poi all'incontro del finir della 
condotta dei soldati, il Congresso mandò al 
campo deputati, acciò, accozzatisi col genera- 
le Washington, mettessero in uso que’ più 
elficaci modi, che immaginar sapessero, per 
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, impedir la risoluzione dell* esercito. Questi 

delegati eran tutti uomini di gran maneggio, 
e fra di loro avanzava gli altri di credito e di 
nome il dottore Beniamino Franklin. Seppe- 
ro condor questa bisogna con tanta pruden- 
za, che quasi tutto l’esercito consenti, sebbene 
non senza grave difficoltà, a continuare ne-- 
gli stipendi. Inoltre il Congresso decretò, che 
r oste che stava presso Boston dovesse som- 
mare al numero di più di ventimila soldati, e 
che le particolari colonie facessero leve di 
battaglioni a spese del continente. 

In questi di si chiari traditore il dottor 
, Chiirch. Teneva pratiche segrete dentro 6o- 

' ston. Scoperto, essendo egli membro dell'as- 

semblea dei Rappresentanti, fu tradotto al co- 
> spetto di questa. Non negò, ma disse che il 

faceva pel bene della patria. Non provò. Fu 
casso dall* assemblea. Alcuni credettero fosse 
una cicatrice ossia trattato doppio. Il Con- 
gresso decretò, fosse tenuto nelle segrete del i 
Connecticut. 

' Il generale Gage ritornò in Inghilterra, 
chiamatovi dal suo Re. Non riusci all* aspet- 
tazione. Usò i consigli miti quando bisognava 
por mano ai gagliardi, e pose mano ai gagliar- 
di quando bisognava usare i miti. Arrivò in 
America accompagnalo da molta benevolen- 
za. Ne parti detestato, colpa forse più dei Mi- 
nistri che sua, i quali invece di decreti rigo- 
rosi avrebbero dovuto mandare possenti e- 
'''iti, o invece di possenti eserciti mandar 
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proposte d’ accordo consenzienti colle opi- 
nioni americane. Ma gli uomini non sanno 
per r ordinario usar tutta la forza loro, nè 
superare affatto la vergogna del calar agli ac- 
cordi ; e quindi è, che gl’ indugi, le peritanze 
cd i mezzani consigli rovinano si spesso le 
imprese. William Howe, capitano di molto 
grido e di chiaro sangue, succedette a Gage. • 
Si trovava in questo tempo Washington in 
molte e gravi difficoltà, le quali derivavano 
dall’ ordinanza del suo esercito, cd ogni di si 
accrescevano in proporzione che quei primi 
calori dei soldati si raffreddavano. Ogni ora 
più si persuadeva, che le guerre non si vin- 
cono cogli impeli popolari, ma colle buone 
armi, coi buoni ordini e colla obbedienza. Di 
tutte queste cose si provava gran difetto nel 
campo e principalmente delle due uhime. 
Un vizio principalissimo quello si era, che 
siccome la più parte delle genti dell’ assedio 
erano state levate non dall’ autorità del Con- 
gresso, ma sibbene dai maestrali provinciali, 
cosi non erano comuni, ma per lo contrario 
molto differenti gli ordini loro in rispetto alle 
armi, alle paghe, ai gradi, alla disciplina e ad 
ogni sorta di fazione militare. La qual dispa- 
iata quanto fosse per nuocere al pubblico sei- 
vigio, nissuno è che non lo veda di per se 
stesso. Oltre a ciò egli aveva fatto gran lon- 
damento sui soldati massacciultesi, siccooie 
quelli eh’ erano i più numerosi nel campo, e 
dovevansi riputare, per causa dell’ opinione 
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generale della provincia loro, i più zelanti nel 
proseguir l' impresa, e perciò più inclioati a 
seguir tutte quelle deliberazioni che al buon 
esito della guerra potessero contribuire. Ma 
però ei l’u molto ingannato nella credenza sua. 
I soldati massacciultesi, seguendo tropp’oltre 
quel desiderio della libertà, avevano eletto 
• essi stessi i propri ufiìziali : il che nocque in> 
credibilmente alla disciplina ; imperciocché 
mancando il rispetto verso i medesimi, nissu- 
no voleva prestar obbedienza. Si debbe anche 
aggiungere, che alcuni fra essi uffiziali non 
avevan nissun ritegno nel por mano nelle pri- 
vate e nelle pubbliche facoltà. Gridavano li- 
bertà per poter senza freno soddisfare all’ in- 
. credibile avarizia loro. Nè si creda, che poi- 
ché tanto aillitta fosse la patria loro, se ne 
muovessero a compassione, o usassero qual- 
che riguardo; che anzi la fame, e per cosi 
dire agonia del rapire, e le ingorde voglie pa- 
revano crescere all’ avveoante dei bisogni di 
onci a. Questa è stala in ogni tempo una peste 
fatalissima dei popoli ai tempi dei rivolgimenti 
politici ; che i più tristi, i più perduti uomini 
facciano professione di amare il ben pubblico, 
e mettano sotto questa coperta ed a man salva 
ogni cosa a ruba ed iu iscompiglio. In questo 
stato di cose i buoni non son creduti, perchè 
i tristi fanno le medesime protestazioni cb’es* 
»i fanno ; ed i tristi non si possono frenare, 
perche s' ha bisogno di loro. Un altro vizio 
deir esercito americano quello si era, che eia- 
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ficuna colonia, non il Congresso generale, pa- 
gava, vestiva e vettovagliava le sue genti; il 
che era cagione di una discrepanza pregiudi- 
ziale molto all’ordine ed alia disciplina. Nè si 
era ancor immaginato, ovvero in mezzo a 
tante parzialità non si era potuto creare il 
ìnaestrato che chiamano abbondanziere , o 
contator generale, il quale solo reggesse tutte 
le bisogne appartenenti al pagare, al vestire 
ed al vettovagliar gli eserciti. Si aggiungeva 
a tutte queste cose, che alcuni fra i Generali 
americani avevano preso dispiacere alle pro- 
mozioni fatte dal Congresso, e si erano riti- 
rati sdegnosamente alle case loro. Le malattie 
ancora s’ erano introdotte nel campo, e più di 
tutte la dissenteria, peste cotanto fatale àgli 
eserciti. Avvicinandosi poi la fine dell’autun- 
no, e incominciando il freddo a noiare, i sol- 
dati pativano assai dal mancamento delle ba- 
racche ; non che il Congresso avesse questa 
cosa trascurata ; ma gli appaltatori, quantun- 
que avessero ricevuto il denaro' dal comune, 
tuttavia seguendo T uso loro, non fornivano, 
e gridavan con tuttociò a gola che non eran 
pagati ; e pareva che avessero ragione essi e 
torto gli altri ; tanto sono avviluppati e fini 
quegli andirivieni ed inorpellamenti loro. 
Tuttavia Washington colla prudenza ed auto- 
rità sua provvedeva ad ogqi cosa ; e se molta 
gloria acquistò nell’ avere la presente guerra 
a buon fine condotta, certamente non minore 
lode gli si deb|)e per aver tenuto congregato 
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un esercito tanto incomposto, disordinato e 
bisognoso. Questa è stata deipari, e forse più 
diflìcHe impresa delia prima. 

Gli Americani, .non avvezzi allo spettacolo 
.di' un «sercito fM^oprio, concorrevano dalle 
vicine e dalie rimote contrade a vederlo. Uo- 
mini e donne arrivavano io copia al campo di 
•Boston, e molto soddisfalli si dimostravano 
al marziale aspetto dei concittadini loro. I sol- 
dati si riconfortavano, e gli altri pigliavano 
migliori speranze. Gl' Indiani stessi accorre- 
vano. Molto sospettosi di natura ed insospet- 
tili V'Olevano cogli occhi propri assicurarsi 
della verità delle cose che avevano udite rac- 
contare. Furon trattati mollo civilmente, ed 
ossi per divertir il campo, o per far nascere 
Fopiaione della forza e destrezza lóro, faceva- 
* no spesso seinbianze e rappresentazioni delle 
feste e delle guerre a modo loro. Le vicende- 
voli accoglienze, la nata famigliarità e la pre- 
senza di tante schiere americane unite insie- 
me, che tenevan serrate dentro le mura di 
. una città le soldatesche britanniche, fecero sì 
ohe gl* Indiani adescati ed attizzali in mille 
- guise dagl* Inglesi, si mostraron tuttavia ge- 
neralmente avversi al seguitar le bandiere lo- 
ro ; il che fu di grandissimo giovamento ai 
coloni. 

«Quantunque nissuna fazione di momento si 
facesse intorno a Boston, erano però spesso 
* commesse leggieri battaglie, nelle quali gli 
Americani acquistavano ouovo ardire e nuo- 
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vo desiderio di gloria. Washington mollo de- 
siderava che i suoi si mescolassero coi nemici 
in questi piccoli fatti, acciocché per l’ozio non 
venisse a fiaccarsi la virtù loro, e si avvezzas- 
sero al romore delle armi ed al veder in viso 
il nemico. 

Intanto crescevano ogni di più le necessità 
in cui si trovava la guern igiene di Boston. 
Le prede che le navi andavano facendo sulle 
vicine coste, non potevan bastare ad un tanto 
bisogno. Gli abitanti avevan ritratte le robe 
loro a’ luoghi interni, e quelle che rimaneva- 
no, difendevano ostinatamente coll’ armi. Nè 
potevano molto sperar gl’ Inglesi di trar le 
vettovaglie dalla vicine isole o daH’allre parli 
del continente americano, che continuavano 
nella obbedienza del Ke, perchè esse stesse ne 
difettavano. Il qual difetto era prodotto da 
una provvisione dei Congresso, per la quale 
proibi ogni trasporto dì derrate o merci dalle 
colonie verso il Canada, la Nuova-Scozia, l’i- 
sola di San Giovanni, Terranuova, e verso le 
due Floride, siccome pure a’ luoghi dove gli 
Inglesi esercitavano le pescagioni. Succedeva- 
no frequenti avvisaglie tra gl* Inglesi, che cer- 
cavano di foreggiare sulle coste di Massac- 
ciusset, ed i provinciali che s’ ingegnavano 
d’ impedirgli. Per questo aveva il Ile ordina- 
to che le sue navi irattasseiu) nimichevolmen- 
te quei luoghi che resistessero all’ autorità 
sua. Inoltre gli abitatori di Falmouth, terra 
fiorente c ricca, posta sulle marine di Massac- 
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ciusset, avevano molestala una nave, la quale 
C'Creava di trasportar le robe di alcuni leali. 
Gl' Inglesi fulminandola colle artiglierie, e 
venuti anche a terra 1’ arsero tutta. 

ì* eccidio di Falmoulh fu cagione di una 
molto audace risoluzione dell’ assemblea di 
Blassacciussét, la quale poco tempo prima 
aveva già ordinato che si armassero navi' per 
proteggere le coste. Decretò, esercitando la 
potestà sovrana, che si concedessero lettere 
di marca e di rappresaglia, e si creassero le 
Corti deir ammiragliato, per giudicare delia 
validità delle prede. Dichiararono per altro, . 
che rintenziou loro era solamente di difen- 
der le coste, e che si dovessero solo arrestar 
fjiielle navi che inviale fossero a portar vet- 
tovaglie a quei soldati che contro gli Ameri- 
cani esercitavano la guerra. 

Poco tempo appresso, il Congresso gene- 
rale medesimo, a ciò indotto dalla necessità 
di tener travagliala la navigazione e le cose 
degl’ Inglesi, e proteggere le sue marine, co- 
me pure dall’ esempio delle prede falle dai 
corsari massacciullesi , determinò, si con- 
struisse ed armasse una flotta di cinque na- 
vi da trentadue cannoni, cinque altre di vrn- 
tolto, e tre di vcnliqualti o, una nel Nuovo- 
liampshire, due nel Massacciusset, una nel 
Connecticut, due nell’ isoU tli Rodi, due nel- 
la Nuova - Jorck, quattro nella Pcnsilvania 
cd una nella Marilandia. Alla quale iloi- 
ta prepose l’ Ammiraglio Hopkins. 11 Cou- 
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gresso parve esitare nel concedere le lettere 
di marca c di rappresaglia; Prese però una 
l'isoluzione, la quale, quantunque in nome 
niniichevole, in essere partoriva per altro i 
niedesiini effetti. Diè facoltà alle sue navi di 
pigliar tutte quelle che impiegate fossero nel 
dare assistenza al nemico in qualsivoglia mo- 
do eh’ esse ciò facessero. Creò anche poco 
poi le Corti dell’ ammiragliato. Cosi appoco 
appoco si recava in mano l’autorità sovrana 
tutta intiera. Usarono gli Americani grandis- 
sima diligenza nell* allestir i legni, ed- in men 
che non si poteva credere, un numero gran- 
dissimo correva i mari vicini, e faceva molte 
prede sugl’ Inglesi, i quali un tanto ardimen- 
to non aspettavano, e si vedevano non senza 
maraviglia soprapprcsi su quell’ istesso ele- 
mento, del quale si erano fin allora tenuti, e 
stati erano signori. 11 corseggiare di questi 
nuovi navigli riusci agli Americani mollo v.nn- 
taggioso, e di gravissimi danni cagione agl’in- 
glesi; perchè il Governo britannico informa- 
to delle strettezze alle quali si trovava ridot- 
ta la guernigionc di Boston, aveva con incre- 
dibile spesa imbarcato una copia inestimabile 
di buoi, ed ogni altra sorta di bestiame vi- 
vente, di carni salate e dì vegetabili di ogni 
maniera, c le aveva con una veloce armata 
alla volta di quella città inviale. 1 venti con- 
trari primamente la, trattennero per un tem- 
po inaspettato in mare, sicché i bestiami mo- 
rirono, ed'i vegetabili si guastarono. Il rima- 
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neate arrivato salle coste deirAmerica diven- 
tò preda in gran parte delle navi americane, 
c ciò spesso sugli occhi stessi dei comandanli 
delle navi inglesi, i quali o impediti dalle bo- 
nacce, o battuti dai venti contrari, non pote- 
vano soccorrere i loro. Si difettava massima- 
mente in Boston di legna ; al che il Governo 
aveva voltilo provvedere con avere imbarcato ( 
a bordo delle passeggierò una quantità consi- 
derabile di carbone. Queste la maggior parte 
caddero in mano degli Americani con gran- 
dissimo dispiacere e danno si della gueroi- 
gione che dei Bostoniani medesimi, i quali 
nella stagione aspra, in cui già sì era entra- 
lo, non avevano di che ardere. Nè solo si 
mostrò prospera la fortuna agli Americani 
nell* aver impedito i soccorsi dì bocca, che 
dalla Inghilterra erano stati mandati al pre- 
sidio, ma eziandio nell’ avere intrapreso, co- 
me fecero, he munizioni da guerra e le armi 
delle quali essi stessi avevano un presentissi- 
mo bisogno. 

Stretto da tante necessità il generale Howe 
aveva già mandato fuori di Boston, e fatto 
trasportare sulla ten’a ferma vicina meglio di 
settecento bocche inutili. Ecci chi scrive, che 
tra costoro si trovasse qualche sprazzo di va- 
inolo. Il che, se vero è stato, non è credibile 
cosa, sia stato fallo a bella posta per infettare 
il campo americano, essendo certamente 1’ a- 
uimo dell’ Howe molto lontano da si orribile 
proposito. Certo è bene, che molli b'a gli 
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Americani se Io credettero, ed alcani il pub- 
blicarono ; e r assemblea di Massacciusset o 
perchè sei credesse ella, o perchè, volesse 
che sei credessero gli altri, ordinò, si man- 
dassero ad effetto le cautele solite a. pigliarsi 
ne' tempi sospetti di quella peste. Intanto 
Howe, costretto dalla- necessità, per aver da 
ardere ordinò si disfacessero di niolte case in 
Boston ; imperciocché infestando gli Ameri- 
cani colle navi continuamente il mare, ogni 
speranza di trarre dalle vicine terre le legna 
ed il carbone era mancata. 

In questo mezzo la Camera massacciultese 
creava cinquantamila lire di steriini in biglietti 
di credito ; e conoscendo che gii uomini si 
lasciano molto condurre alle parole ed ai se- 
gni, cosi essi biglietti fe’ fornire in gentil ma- 
niera. Era la divisa loro un Americano te- 
gnente nella man ritta una spada, attorno la 
quale si leggevano queste parole latine : Ense 
petit placidam sub lihertate quietem. Colla 
manca sostentava il seguente motto : Magna 
charta ; e attorno si leggeva cosi : Fatti in 
difesa delP americana libertà. La medesima 
Camera ordinava, si .portasse da ardere all’e- 
sercito. Queste cose egli pare facessero quasi 
per maledetta forza, essendosi molto raffred- 
dati gli animi loro, o per impazienza o per 
avarizia. Il generale Lee, che aveva sciolto 
molto il freno della lingua, e svertava ogni 
cosa, gli biasimava aspramente, e gli chiama- 
va alla discoperta torpidi e timidi, siccome 
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quelli che per non perdere l’.aura popolare, 
non si ardissero por mano ai risoluti consigli, 
e venire in sul toccare i cofani. Il Congresso 
generale poi decretava, che colle medesime 
pene,, le quali fosser fatte portare a coloro fra 
gli Americani che caduti erano in mano del 
nemico, fosser puniti per la legge del taglione 
quelli i quali -caduti in poter loro avessero 
dato favore alla ministeriale oppressione. £ 
di vero erano ' nate molte querele tra 1’ una 
parte e T altra in rispetto ai trattamenti- usati 
ai prigionieri di guerra. Abbiamo molte leU 
tere scritte in istile molto risentito all’un l’al- 
tro dai generali Gage e Washington intorno 
questa cosa. £ siccome è probabile che da 
ambe le parli si magnifìcassero i danni, cosi 
egli è cerio che non §i è fatto coi prigionieri 
a buona guerra, e che si procedette contro i 
medesimi con molta inumanità. Del che nis- 
suno deve pigliar maraviglia, essendo questi i 
soliti frulli delle cittadine guerre. 

In tal modo travagliavano in sul finir del 
presente anno le cose civili, e quelle apparle- j 
■ nenti alia guerra nella provincia di Massac- 
ciusset, e specialmente intorno le mura di 
Boston. Quei di dentro non s’ardivano saltar 
fuori, e diventavano ogni ora più stremi di 
vettovaglie e di legna da ardere, mentre quei 
di fuori non s* attentavano di assaltargli, e si 
credevano di dover vincere alla fin fine que- 
sta pruova di piano e di queto. 

Ma la fazione più importante di lutto questo 
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anno si fu quella dell' invasione del Canada 
tentata dall’ armi americane. Aveva il Con- 
gresso consideralo, che non senza grave ca- 
gione aveva il Governo inviato per governa- 
tore in quella provincia il generale Carleton, 
uomo di animo invitto, di mente vasta e di 
chiaro nome nelle faccende militari ; ed inve- 
stitolo, siccome già abbiam veduto, di si pie- 
na autorità, che nissun governatore prima di 
lui ne aveva a gran pezza avuto altrettanta. 
Sapeva ch’egli ogni sforzo faceva per far le- 
ver i Canadesi o gl’ Indiani, e spingerli al- 
L’ armi contro le colonie. £ sebbene da prin- 
cipio molta ripugnanza avesse incontrato ira 
i primi, temevasi però che coll’arti e coll’au- 
torità sua riuscisse finalmente a potergli sol- 
dare. Non ignoravasi la disposizione in cui 
erano i popoli del Canadà, i quali erano, sic- 
come Francesi, poco stabili, e non poco irri- 
tali all’ atto di Quebec, siccome quello che 
sebbene la religion loro favorisse, gli metteva 
però di nuovo sotto l’antica soggezione verso 
Ja nobiltà eh’ essi detestavano ; e non si vo- 
leva trasandar 1’ occasione di far profitto di 
quQslo mal animo loro, prima che Carlelou 
svolti gli avesse. Speravasi, che giunti colà 
gli Americani vittoriosi, non avrebbero i Ca- 
nadesi esitato ad abbracciar Je parli loro per 
1’ odio che portavano alla nobiltà, e per la 
moderazione colla quale gli Americani eran 
solili procedere nelle cose appartenenti alla 
religione. La provincia del Canadà era allora 
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sfornita di soldati d’ordinanza» i quali lutti 
erano stati chiamali a Boston. Aveva per aU 
tro il Congresso avuto intenzione, che nella 
vegnente primavera era il Governo per fare 
un grande sforzo in quella provincia, man- 
dandovi in copia armi, soldati e munizioni 
per assalir le colonie alle spalle. La qual cosa, 
se si fosse aspettata, senza farvi contro nissun 
rimedio, era da dubitarsi di qualche gran ma- 
le. Imperciocché i coloni, assaltati nel mede- 
simo tempo di fronte ed alla coda, non avreb- 
bero potuto resistere. Dava eziandio favore a 
questo disegno il felice evento dell’ impresa 
di Ticonderoga e di Crown-point, per la qua- 
le era stata aperta agli Americani la via del 
Canadà. Pensavano che si dovesse usar bene 
la presente occasione, in cui le soldatesche 
britanniche erano tutte rinchiuse in Boston, 
ed avevan là ben che fare, senza che andar 
potessero a prestar aiuto in una parte si lon- 
tana dalle province della lega. Ma vi era da 
temere che se s’ indugiasse, avrebbe il Go- 
verno inglese fatti gli opportuni provvedi- 
menti per opprimere ad un tratto le colonie, 
ed all’antica divozione ritornarle. Nè non era 
da non curarsi la considerazione, che sui 
principii massimamente dei moli popolari si 
deve far dai Capi qualche rilevata impresa per 
confermar gli animi ; senza di che si corre 
pericolo che si raffreddino, e, deposta la fo- 
ga, si ricompongano nella pristina quiete con 
grave danno e perdita loro. Nelle imprese 
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dubbie che i popoli sollevati tentano, la spe- 
ranza ed il timore nascono e si depongono 
prontissimamcntc. Al che si debbo aggiunge- 
re, che altrettanto più ostinatamente difendo- 
no i popoli una causa, quanto più la credono 
giusta ; ed altrettanto giusta la credono, quan- 
to essa è felice. Da tutte queste ragioni mosso 
il Congresso, si risolvette a far la spedizione 
del Canadà. Nella qual cosa però non è che 
gli uomini prudenti non trovassero molte e 
gravi difficoltà. Questo non era più un volere 
star sulle difese, ma sibbene un offendere gra- 
vissimamente quel principe, al quale prote- 
stavano ancora fedeltà, portando le armi in 
una sua provincia, la quale in nissun modo 
gli aveva chiamati. Quest* era non solamente 
incitar con parole i sudditi quieti e non offesi 
alla resistenza contro T autorità legittima del 
proprio sovrano, ma ancora occupar violen- 
temente il paese loro, e trargli per forza a 
parte della sedizione. Si doveva temere che 
un si audace disegno non discoprisse troppo 
le intenzioni del Congresso generale, e che 
perciò quelli tra i coloni, i quali di buonafede 
combattevano per ottener dal Governo la ri- 
vocazione delle novissime leggi, e desidera- 
vano, detestando la totale separazione dalla 
Gran-Brettagna, di ritornare all’ antica obbe- 
dienza, si vistassero, ed i compagni abbando- 
nassero. Nò non istavano molti senza appren- 
sione, che si perdesse per l’esecuzion di que- 
sto disegno quel favore che molli abitanti 


I 


i 

I 


t' 


■f 


i 


f 


\ 

\ ' 
k 

1 

/ 

\ 


l 


i 

I 


172 

dell’ Inghilterra, e parecchi membri del Par- 
lamento avevano sin allora alla causa deil’À- 
merica prestato, perchè in tal caso, da sud- 
diti offesi diventati sarebbero pregiudiziali 
nemici, da uomini oppressi, soldati oppresso- 
ri, da cittadini difendentisi contro una sem- 
bianza di tirannide, insaziabili assaltatori di 
una pacifica provincia. Si doveva anche cre- 
dere, che il timore che non fossero messe a 
sacco ed a ruba le merci e le proprietà ingle- 
si che in gran copia si ritrovavano ammas- 
sale nel Ganadà, e massimamente nella città di 
Quebec, alienasse molto gli abitatori dell’In- 
ghilterra. Ma però si discorreva dalla contra- 
ria parte, che allorquando si è già venuto al- 
r armi e sparso il sangue, il persistere nella * 
guerra difensiva, egli è un lasciar migliori 
condizioni all' inimico, A quale non ha il me- 
desimo rispetto ; che giacché si era la guerra 
incominciata, si doveva essa con lutti i più 
efficaci mezzi continuare, e che certamente 
nissuno più efficace si poteva immaginar di 
quello di assalire e preoccupare il nemico 
nella sua parte più debole. Si osservava che 
r Inghilterra non avrebbe usato questa distin- 
zione delle difese e delle oficse ; ma che a- 
vrebbe esercitalo sopra tutti indistintamente 
la medesima vendetta ; che 1’ armi sole, e 
queste gagliardamente e pienamente usale, e 
non i timidi rimedi quelli erano che doveva- 
no gli Americani dagli estremi danni preser- 
vare ; che la felicità dell’ impresa, la quale 
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molla probabilità aveva, non solo i titubanti, 
ma forse anche gli avversi avrebbe conciliato, 
e che ogni tentativo che i’ uomo faccia, qual- 
che parte dell’ incertezza s’ incontra e qualche 
pericolo ; ma che non debbono perciò ristarsi 
gli animi generosi. Bicordavasi quell’ antico 
molto, che chi non fa quando d può ^ non fa 
quando d vuole. Biilettevasi hnalmente, che 
gli acconci parlatori delle due Camere del 
Parlamento o per amor della libertà, come di- 
cevano, o certo almeno per l’ambizione e per 
l’agonia di contraddire ai Ministri, non si sa- 
rebbero rimasti dai lodare, non che dal di- 
fendere la causa degli Americani, quantunque 
questi avessero fatto peggio che assaltare la 
provincia del Canadà. 

Fatta la risoluzione, non fu lento il Con- 
gresso a fare tutti quei provvedimenti ch’era- 
no a si importante spedizione necessarii. Tre- 
mila soldati, parte abitatori della Nuova-In- 
gbillerra, e parte Jorchesi, furono trascelti al- 
1’ impresa. Erano capitanati da due brigadieri 
generali Wooster e Montgommery, ed aveva- 
no per capitano generale il maggiore gèneralc 
Schuyler, uomini tutti in cui l’ America aveva 
grandissima fede collocata. C siccome per ar- 
rivar nel cuore del Canada, bisognava far la 
via del lago Champlain, dei fiumi Sorel e San 
Lorenzo, dei quali 1' ultimo largo e profondo 
bagna le mura di Quebec, città capitale della 
provincia, cosi si era dato opera a costrurre 
piatte a Ticonderoga ed a Crown-point per 



.trasportar le soldatesdie ovunque d* uopo 
fosse. Dovendosi poi andare in una provin- 
cia, la quale non era nella lega americana en- 
trata, e che si reggeva alle sue proprie leggi, 
non si poteva sperare che gli abitanti suoi ri- 
cevessero i biglietti di credito che correvano 
nelle colonie, e medesimamente si abborriva, 
che i soldati vivessero a discrezione in una 
contrada che s’ intendeva doversi rendere 
favorevole ed amica. Perciò il Congresso ave- 
va, fatto uno sforzo, raggranellato cinquanta* 
mila dollari in ispecie, e destinatigli alia spe- 
dizione. Egli era ancora necessario per assi- 
curarsi alle spalle, che si confermassero nel- 
r amicizia gl' Indiani che abitavano le rive 
del fiume Moback, che mette in quello del 
ISorl un poco al di. sopra di Albania. Perciò 
il generale Scbuyler si era fermato in questa 
-città, e teneva continue pratiche coi medesi- 
mi, coi quali esercitava grandissima autorità. 
Era già arrivato Montgommery a Crovrn-point 
accompagnato da una parte dell* esercito, e 
stava aspettando 1’ arrivo del rimanente. Car- 
Icton, che stava molto avvisato, vedendosi, ve- 
nire tanta piena addosso, e pensandosi che, 
se s’impedisse agli Americani l’entrare nel 
fiume Sorel, sarebbe loro impossibil cosa stata 
il penetrar nel Canadà, aveva fatto costrurre 
ed armare un grosso giunco, con altri legni 
minori, e dal Forte di San Giovanni intende- 
va di fargli inoltrare sino all’ emissario dql 
lago nel Sprel, sperando in tal modo , e npp 
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9Cnza ragione, di chiadcre afTalto il passo agU 
Americani. Montgommery, avutone inlenzio- 
ne, giudicando questo disegno di Carleton di 
quella importanza eh* egli era, determinò di 
preoccuparlo, e si mosse , con quelle poche 
genti che aveva, verso il Sorci. Entratovi an- 
dò ad occupare l’ isola delle Noci, la quale 
giace sull’ entrar del fiume presso il lago. In 
questo mezzo arrivava Sclioylcr da Albania, 
pon senza però aver prima lasciato gli ordini 
opportuni per far marciar le genti delia spe- 
dizione ali’ isola delle Noci. Quivi accozzatisi 
i due generali mandarono un bando ai Cana- 
desi, col quale gli esortavano a congiungersi 
cogli Americani per difendere le libertà loro, 
e dichiararono, eh’ essi entravano nella con- 
trada , non come nemici , ma come amici e , 

protettori , e che solo avrebbero combattuto 
contro le guernigioni inglesi. Per accoppiar 
poi alle dimostrazioni la forza, determinarono 
di avvicinarsi al Forte San Giovanni, il quale, 
posto alla sinistra riva del Sorel, tutto lo si- 
gnoreggia ed impedisce il trànsito verso il San > 

I/orenzo. Adunque si mossero, sebbene senza 
artiglierie, verso San Giovanni, e sbarcarono 
ad un miglio e mezzo distante dal Forte den- 
tro di una palude, per la quale marciarono, ' 

serbando gli ordini, verso il medesimo, a fine 
di riconoscere il luogo. In questo mentre eb- 
bero a ributtare un feroce assalto degl’ India- 
ni, i quali volevano impedire non guadasse- 
ro un fiume. Dispersi quelli, gli Americani sj 
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accamparono la notte a veggente del Forte, 
ed incominciarono a farvi le trincee. Ma avo^ 
to avviso che il Forte era ottimamente mu- 
nito, non isperando di far frutto per allora, 
se ne ritornarono il giorno seguente all* isola 
delle Noci, dove determinarono di aspettare i 
rinforzi e le artiglierie. Quivi per impedire il 
passo alle navi di Carleton da San Giovanni 
al lago chiusero la riviera, che quivi ha il suo 
letto molto angusto , con macchine opportu- 
ne. Intanto ritornava Schuyler ad Albania per 
ultimar il trattato cogl’ Indiani, e per accele- 
rar l’arrivo dei soccorsi all’isola delle Noci. 
Ma quivi o trattenuto dagli affari, od impedi- 
to dalla malattia , imperciocché ei pativa di 
gotte , si ristette, di maniera che tutto il go- 
verno della guerra del Canada rimase nelle 
roani del solo Montgommery, uomo per altro 
molto capacissimo a sostentare un tal peso. 
Incominciò egli con opportune pratiche a 
spiccar gl’ Indiani dalle parti di Carleton, ac- 
ciocché stessero neutrali, il qual fine ottenne 
senza molta difficoltà. Poi essendo arrivati i 
rinforzi e le artiglierie, deliberò di andare a 
porre 1’ assedio a San Giovanni. Consisteva il 
presidio hi cinquecento o seicento soldati 
d’ ordinanza, con ducento Canadesi capita- 
nati dal maggiore Preston. Ma l’ esercito del 
Canadà, siccome tutti gli altri delle colonie 
unite, avevano carestia di polvere e di palle 
d’ artiglieria: e perciò si faceva poca impres- 
sione contro ht Fortezza». Si aggiungeva a 
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questa diiiicoltà il dilelto della disciplina nelle 
truppe provinciali, ritrose e male obbedienti 
ai cotnandi. A questo rimediava il Montgom- 
mery colia pazienza, colle promesse c colle 
minacce, aiutate tutte dalla sua raagnàniniilà 
e dall’ autorità della persona sua, che presso 
tutti era grandissima. Per superar poi la pri- 
ro*a offerì la fortuna un 'mezzo favorevole. E' 
posto un poco sotto il forte San Giovanni, 
pure sul fiiime medesimo di Sorel, un altro 
piccolo forte chiamato Chambli, il quale non 
avevano gl’ Inglesi fornito, perchè credevano 
che il nemico non vi potesse arrivare, se non 
si fosse prima impadronito di quello di San 
Giovanni. A questo voltò tosto il pensiero il 
Generale americano. Mandovvi un buon pol- 
so di genti tra coloni e Canadesi sotto i co- 
mandamenti dei maggiori Brown e Living- 
ston, i quali arrivati alla non pensata entra- 
rono nel forte e se ne fecero padroni. Il pre- 
sidio, ch’era debolissimo, fu fatto prigioniero. 
Vi si trovarono alcuni pezzi di artiglieria con 
centoventiqùaltro barili di polvere. Le ban- 
diere inglesi conquistate furon mandate a gran 
festa al Congresso. Gli Americani, ottenute 
le munizioni delle quali mancavano, strinse- 
• ro 1’ assedio di San Giovanni, aprirono una 
batteria a dugento cinquanta passi dal torte, 
e vi piantarono le artiglierìe. ' 

Molte bande dì Americani correvano il 
paese tra il fiume Sorci c quello di San Lo- 
renzo, dove iurono ricévuti con grandissime 
Botta, Vol. III.- 9 
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dimoslrvzionì di allegrezza dai Canadesi, i 
quali venivano ad unirsi con loro a schiere, 
portando armi, vettovaglie e munizioni. «Tro- 
vandosi adunque superiori, si accrebbero loro 
gli animi, ed i due Capi, il colonnello À.llen 
cd il maggiore Brown, 1’ uno e 1’ altro gente 
molto avvisata, fecero la determinazione di 
sorprendere e pigliar per una • battaglia di 
mano la città di Monreale, capitale del Cana- 
da superiore, posta in. un’ isola fatta da due 
rami del San Lorenzo. Alien pervenuto a 
Longueil, trovate le barche* traversò il San 
Lorenzo di notte tempo sotto Monreale. Do- 
veva nell’ istesso tempo varcare Brown : ifta 
mancò; onde 1’ altro si trovò in pericoloso 
frangente. Carleton, il quale era allora in Mon- 
reale, ed era uomo che sapeva bene usar le 
occasioni, conosciuta la debolezza deU’AlIen, 
gli venne all’ incontro con alcune centinaia 
d’ uomini tra Inglesi, Canadesi ed Indiani. Si 
attaccò una feroce mischia, nella quale Alien 
si difese con molto valore. Ma, sopraffatto dal 
numero, perduti molti de’ suol, ed abbando- 
nato dagli altri,. principalmente dai Canadesi, 
fu costretto ad arrendersi. Il governatore non 
volle iar seco lui a buona guerra; ma, fattolo 
incatenare, lo mandò in Inghilterra. 

Il governatore, preso nuovo ardire da que- 
sto prospero successo, si determinò a far 
qualche pruova per liberar *daiy assedio San 
Giovanni. A quest’ effetto avevft raggranella- 
to Irà Indiani, Inglesi e Canadesi un buon 
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numero di soldati. Ma non credendosi di aver 
forza sufficiente per ottener il suo fine, deli- 
berò di partir da Monreale per andarsi a con- 
giuDgere col colonnello Maclean, il quale col 
reggimento di Scozzesi, chiamato i RealiMon- 
tanari fuorusciti, occupava la foce del Sorci 
nel San Lorenzo. Intendeva egli con queste 
genti unite poter con sicurezza marciare con- 
tro Montgommery, c levar al tutto 1’ assedio. 
La fortuna non favori il disegno. Stando il 
generale americano in sospetto che la guer- 
nigione di Monreale governala da un uomo 
tanto sagace cd attivo, quanto Carleton si era, 
non facesse qualche motivo, aveva fatto cor- 
rere da numerose schiere de’suoi la riva drit- 
ta del destro ramo del San Lorenzo. Il gover- 
natore, preparala ogni cosa, ed entrato nei 
battelli, si attentava di passar il fiume per an- 
dar a sbarcare dall’ altra parte a Longueil. 
Accortisi del disegno gli Americani condotti 
dal colonnello Warner, piantarono le artiglie- 
rie in riva del fiume, e cogli archibusi sfava- 
no pronti a ributtare il nemico. Lasciarono 
avvicinare le navi del governatore, contro le 
quali, giunte ch’esse furono a gittata, scarica- 
rono le armi, ma principalmente le artiglierie, 
che trassero a schegge. Le genti del governa- 
tore soprapprese da questo improvviso impe- 
to, tosto si disordinarono. Abbandonata l’im- 
presa si ritirarono di nuovo dall’altra parte del 
fiume a Monreale. Il colonnclloMaclcan, avute 
le novelle delle cose poco felicemente succedute 
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intorno Longueil, si ri.lirava a ,Quebec, lasclan- 
do libera agli Americani la bocca del Sorel. 

Intanto si procedeva caldanaenle nell’ asse- 
dio di San Giovanni. Monigommery si era già 
molto colle sue trincee avvicinato alia mura- 
ta, e si apparecchiava a dar l’assalto. Ma quei 
di dentro si difendevano gagliardamente, e 
■iqn facevano alcuna vista di volersi arren- 
dere; quantunque incominciassero a difettar 
di vettovaglie. Arrivarono finalmente i certi 
avvisi delia rotta ricevuta da Carlelon, e 
Montgommery mandò tosto dentro un trom- 
betto accompagnato da uno dei prigionieri 
falli dal Warner con una lettera per informar 
Presi on di quell’avvenimento, che gli toglie- 
va ogni speranza di soccorso, e per esor^rlo 
a por giù un’ ostinata difesa, la quale altro 
non era per partorire, che uno inutile spar- 
gimento di sangue. Ricusava dapprima Prer 
sten, e domandava qualche giorno di sopra- 
slainento. Ma l’Americano non poteva consu- 
mar il tempo inutilmente, essendo già molto 
inoltrata la slagiooe. L’ Inglese fu obbligato 
ad arrendersi il giorno tre di novembre, do- 
po un mese e mezzo d’ assedio, salve le robe 
e le persone, e con lutti gli onori delia guer- 
ra. Fiiron condotti prigionieri per la via di 
Ticouderoga in quelle colonie- che furon cre- 
dule più accomodale. Così venne in potere 
degli Americani il forte di San Giovanni, il 
quale dopo la perdita di Ticonderoga e di 
Cro>«rn-poiol era meritamente ripatalo la chia- 
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ve del Canada. Vi si trovarono diciassette 
bocche da iuoco tutte di bronzo, ventidue di 
ferro, sette bombarde, con una quantità nota- 
bile di palle e di bombe, ed alcuni attrezzi 
navali ; munizioni da guerra e da bocca po- 
che, essendo state logorate. 

Preso il forte di San Giovanni, corsero to- 
sto i provinciali ad occupar le bocche del So- 
rci, e quella punta di terra che questo fiume 
forma nella sua congiunzione col San Loren- 
zo. La cosa era di somma importanza per im- 
pedire, che le navi armale^ le quali il gover- 
natore teneva allestite a Monreale, non potes- 
sero, calando a seconda deli’ acqua pel . San 
Lorenzo, salvarsi a Quebec. Si aveva speran- 
za eziandio d’ intraprendere la persona stessa 
di Carleton, il qiiale si trovava tuttavia in 
Monreale, città, che non essendo fortificata, 
non era capace di alcuna difesa. A questo fine 
rizzarono i provinciali batterie so quella pun- 
ta, ed essendo il fiume molto largo, costrus- 
sero con grandissima sollecitudine foderi e 
batterie galleggianti, colle quali non solamen- 
te impedirono il transito all’ ingiù al navilio 
del governatore, ma di più, assaltatolo, 1* ob- 
bligarono a ritirarsi verso Monreale. Tutto 
quell’ apparato navale ed il governatore me- 
desimo correvano grandissimo pericolo. Ar- 
rivava intanto sotto le mura di Monreale 
Montgommery il giorno dopo che Carleton ri- 
trattosi a bor io delle navi l’aveva abbandona- 
to. Gli abitanti proposero incontanente molti 
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arlicoli^di capitolazione, i'quàll Montgomraery 
non volle ralilicarey allegando,- chci non es- 
sendo essi 'in islato di difesa, non potevano far 
accordo, e perciò iotimò lóro si arrendesse- 
ro a discrezione. . Tuttavia essendo egli>non 
meno cortese, che. valoroso, ed ornato di tul- 
io quelle, virtù. civili, che in uomo capir pos- 
sono, concesse ai MonrealesL umanissime; con- 
dizioni, promettendo loro con una' scritta .di 
sua mano, che avrebbe protetto le proprietà, 
le persone >e la religione. Aggiunse, volendo 
accennare.ua accordo- e lega colle colonie 
unite, che sperava, che i civili e religiosi di- 
ritti, di .tutti i Canadesi stati sarebbero stabil- 
mente: costituiti da -un provinciale Congres- 
so ; che de Corti di giustiziai sarebbero ordi- 
nate a- modo della costituzione inglese, e ge-- 
neralmente,. dei chiesti palli, concesse- Aulii 
quelli, che. là sicurezza del suo eswcito ed i 
suoi ; ulteriori disegni- potevano coosenlice. 
Queste cose faceva Monigominery non solo 
perchè .cosi portava l’ animo suo, che- invero 
era. cortesissimo e liberalissimo, ma eziandio 
per dar sicurtà .agli altri Canadesi, ;C> princi- 
palmente agli. abitatori di Quebec, acciocché, 
deposlo ogni timore, e confidandosi- affatto . 
nella fortuna: e nella fede sua,, alle parli ame-. 
rìcàne- si accostassero. Assicurali cosi gliabi- 
taniitdi Monreale, entrò vittorioso nella città, 
addi. tredici di noveìnbie. / 

• nLe genti di Monigommery, essendo mal in 
arnese, eranoi grandemente, noiale dai freddo 
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della stagione, cbe inrcmincia\a ad inoltrar- 
si, e dal rigor di quel clima. Specialmente nel 
viaggio loro da San Giovanni a Monreale, es- 
sendo quelle tene mollo basse e piene di fan- 
go, incontrarono molte fatiche e disagi, i qua- 
li però sopportarono con incredibile pazien- 
za. Ma giunte in Monreale incominciarono ad 
inritrosire ; e molti soldati, essendo leimina- 
la la condotta, se ne volevano alle case loro ri- 
iornare.[^Ma Montgommery colle parole e col- 
1’ autorità sua, e coll’ aver partili fra di loro 
nuovi abiti di panni trovali in quella città, e 
comprati a buon prezzo, ne fermò una parte. 
Gli altri se n’andarono, sicché diminuì l’eser- 
cito già non troppo grosso. Ma più crescevano 
gli ostacoli, e più s’ infiammava nell’ impresa 
quell’animo smisurato del Montgommery. 

Coir essersi i provinciali renduti padroni 
di Monreale, si era tolta ogni speranza al na- 
vilio del governatore. Si trovava questi come 
assediato in quella parte del fiume San Lo- 
renzo eh’ è compresa tra quella città e le 
bócche del Sorel. Sotto gli serravano il passo 
le batterie galleggianti, ed i foderi aimati con 
artiglierie sotto i comandamenti del colon- 
nello Easton. La presa del governatore stesso 
pareva inevitabile ; la quale se avesse avuto 
luogo, si sarebbe ad un tratto terminala la 
guerra del Canadà, e gli Americani avrebbe- 
ro acquistato tutta questa provincia colla città 
di Quebec. Tutta la somma della guerra, tut- 
ta la speranza della vittoria era posta nella 
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4oIa persona del governatore, il quale coll* a- 
nimo suo invitto, colla prudenza e colla spe- 
rienza governava ogni cosa. In cosi imminen- 
te pericolo ci trovò la via di scampare, quan- 
do pareva più vicina la perdita sua. Montato 
su d’ un battello, e fatto avviluppare i remi 
per diminuire il remore dei medesimi in sul 
batter dell* acque, ebbe la ventura di passare, 
usando Toscurilà della notte, a traverso delle 
guardie delle navi nemiche, e di ritornarsene 
sano e salvo a Quebec. Il generale Prescot, 
che, partito Carleton, aveva il comando delle 
navi, fu obbligato ad arrendersi. Vennero in 
mano dei provinciali il generale stesso, con 
molti altri uffizialj, alcuni gentiluomini, che 
tenevano i maestrali civili nel Canadà, i vo- 
lontari canadesi, e molti soldati inglesi, i quali 
tutti avevano cercato rifugio a bordo delle 
navi, quando Montgommery si era avvicinato 
a Monreale. Lasciate le guernigioni in Mon- 
reale e nei forti di San Giovanni e Cbambli 
per tenere aperta la via tra Quebec e le colo- 
nie, conservare nella divozione i Canadesi, e 
tener in rispetto gl* Indiani, siccome pure le 
guernigioni di Detroit e di Niagara, s’incam- 
minava alla volta di Quebec con poco più di 
trecento soldati, che soli rimanevano di tutto 
l’esercito. 

Mentre così si travagliava nelle parti supe- 
riori del Canadà, sovrastava da una parte 
inaspettata un presentissimo perìcolo alla città 
stessa di Quebec. Aveva Washington nel cam- 
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po suo presso Boston conceda nell’anituo 
una impresa molto mirabile per la novità sua, 
e per la difficoltà ed i pericoli che si doveva- 
no. superare nel mandarla ad effetto. Ma so 
ella era arrisichevole, non era meno utile. Ei 
pensò, che una via vi doveva essere, quanr 
tunque non battuta, e solo corsa dai monta- 
nari a’ buoni tempi, la quale dalle parti supe- 
riori del Nuovo-Hampshire e della provincia 
di Mena guidasse a traverso deserti, paludi, 
bricche e montagne pressoché inaccessibili 
nel Canadà inferiore dalla parte di Quebec. 
Considerò, che una impressione fatta in que- 
sto luogo sarebbe tanto piu efficace stata, 
quanto più era inaspettata. Conciossiachè non * 
solamente nissun esercito era mai passato per 
quelle solitudini aspre e selvagge, ma eziandio 
nissuno si era mai recato in mente che ve 
ne potesse alcuno passare. Sapeva egli, che 
la città di Quebec non era a gran pezza for- 
nita delle cose necessarie alla difesa. Il dise- 
gno di Washington era mollo opportuno per 
cooperare con quell’esercito, che doveva per 
la via trita dei laghi e del SoreJ penetrare nel 
Canadà superiore. Si sapeva quanto deboli 
forze avesse seco Carleton, e che non poteva, 
dividendole, opporsi con qualche speranza a 
due eserciti che lo assalissero , uno verso 
Monreale, c l’ altro dalla parte di Quebec. 
S’ ei si ostinasse a difendere il paese intorno 
Monreale Quebec veniva in poter degli A- 
mericani. S’ egli per lo contrario accorreva a 
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Quebec, avrebbero essi occupato Monreale 
e tulle quelle vicinanze.. 

Il governo di questa insolita e<diificile fa- 
zione tu commessa al colonnello Arnold, uo- 
mo, non che audace, temerario, e con ciò di 
grande ingegno e di ammirabile fortezza. Fu- 
rono scelte a quesf impresa dieci compagnie 
di arebibusieri, tre di corridori ed una di ar- 
tiglieri sotto gli ordini del capitano Lamb. 
Seguivano alcuni volontari, tra i quali il co- 
lonnello Burr, quegli che fu poi vice-presi- 
dente degli Stati-Uniti d’America. Sommava- 
no in tutto a undici centinaia di soldati. 

Scorre per la provincia di Mena un fiume 
. che i paesani chiamano Kennebec, il quale 
sorge ‘dalie montagne che dividono questa 
provincia da quella del Canada, e correndo 
da tramontana verso ostro, va a mettere in 
mare poco lungi da Casco-Bay. All’opposto' 
delle sorgenti della Kennebec, dall’altra parte 
dei monti, e molto distante da quelle, nasce 
un altro fiume chiamato Cbaudiere, il quale 
va a sboccare nel fiume di San Lorenzo^poco 
sopra alla ciltfi di Quebec. Tra le sorgenti 
della Kennebec e della Chaudiere havvi un 
tratto, per dove si passa da una sorgente al- 
l’altra tra aspre montagne^ e, > come suole, 
impedito da spessi torrenti è paludi. Non: si 
trova in tutti questi luoghi anima vivente. 
Questa è la via che le genti dell’ Arnold dove- 
vano tenere per arrivare a Quebec. Aveva e- 
"li ricevuto ordini convenevoli per corrispon- 
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dere all’ cscrciJo di sopra per mezzo degl’ In- 
diani di &an Francesco, i quali abitano le rive 
di un fiume di questo nome, posto tra quei 
della Chaudiere ed il Sorci. Doveva ogni in- 
gegno usare per mantenerti i Canadesi amici, 
e per tener avvisato il generale Washington 
di tutto ciò che accadesse alla giornata. £i 
portava seco mille lire di steriini c bandi pei 
Canadesi in copia. Imperciocché in quei tem- 
pi, come poi, di bandi, che ora gl’ Italiani 
chiamano con vocabolo dedotto dai Latini, 
ma in effetto pel pizzicore di parlar francesca- 
ni ente, proclami e proclamazioni, non v’ era 
penuria. 

Adunque Arnold con lutto questo appara- 
to e tutte queste genti piene di ardire e di 
speranza, parli dal campo di Boston verso la 
metà di settembre, ed arrivò al porto di New- 
bury, situato alle foci del fiume Merrimack; 
donde imbarcatosi sulle navi, che ivi lo aspet- 
tavano, pervenne per via dèi mare allebocche 
della Kennebec nel Nuovo-Hampshire. Spi- 
rando il vento favorevole entrarono nel fiu- 
me, ed arrivarono alla villa di Gardiner, do- 
ve, imbarcate su dugento battelli le vettova- 
glie e le armi, procedettero su pel fiumeisino 
al forte Wester situalo sulla destra riva. Da 
questo luogo le genti furono divise in tre 
schiere, la prima delle quali composta tutta 
di corridori, e guidata dal capitano Morgan, 
si mosse olirà per andar a sopravveder il pae- 
tentare i guadi, preparar le strade, e^so- 
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prattatto ricpno$ceré un luogo di porlo, ch’es' 
si chiamano nella lingua loro portaggio. Sono 
questi portaggi luoghi de* fiumi, dove cessan- 
do di esser navigabili, è mestiero portare a 
braccia od a soma tutte le cose, e per fin 
le navi sicss'e, fin dove di nuovo diventano 
atti a potersi navigare. La seconda schiera 
parli il giorno dopo, e la terza il posdomane. 
Le acque erano molto rapide, il letto del fiu- 
me sassoso, interrotto spesso da cadute e da 
altri impedimenti. Accadeva non di rado, che 
le acque superavano, ed entrando nei battelli 
o guastavano o sommergevano le vettovaglie 
e le munizioni. Ai numerosi porti, ossia por- 
taggi erano obbligati non solo a caricare e 
scaricar le navi, ma eziandio a recarsele in 
sulle spalle, e portarle oltre ai luoghi naviga- 
bili. Per la via di terra non s’ incorreva in 
minori difficoltà che per quella dell* acqua. 
Dovevasi penetrare per foltissime selve, vali- 
care aspri monti, guadare profónde paludi, e 
superare orrihili precipizi. Questi ostacoli 
tutti dovevan vincere i soldati, portando ad- 
dosso ogni roba loro. Perciò procedevano 
molto lentamente. Incominciavano le vettova- 
glie a venir meno primaché si arrivasse alle 
sorgenti delia Kennebec, sicché molti furon 
costretti a mangiarsi i cani, od altro cibo più 
insolito e sozzo, che lor venisse fatto di tro- 
vare. Molti, consumati dalle continue- fatiche 
e stenti, ammalavano. Tosto che si toccarono 
le fonti della riviera morta, eh* essi chiamano 
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Deard-rher^ e che è un ramo delia Kennebec, 
il colonnello Enos ebbe ordine di mandar in- 
dietro gli ammalati e tutti quelli ai quali non 
si potessero somministrar i viveri. Ma egli 
Usando la occasione, se ne ritornò con tutta 
la sua schiera al campo di Boston. Vedendolo 
comparire, si commosse 1’ esercito a grave 
sdegno contro di lui, siccome quegli che i 
propri compagni avesse abbandonato in un 
estremo pericolo, e perciocché la sua diser- 
zione poteva guastar tutto 1’ esito della im- 
presa. Ma però tratto in giudizio fu assoluto, 
essendosi conosciuto, che in quei luoghi stra- 
ni e deserti era impossibile trovar vettovaglie 
per tutti. 

Intanto Arnold colle due prime schiere se- 
guitava il suo cammino, avendo consumato 
trentadue giorni nello attraversare una spa- 
ventevole solitudine, dove nè abitazione né 
volto umano s’ incontrò a vedere. Le paludi, 
le montagne, i precipizi si appresentavano ad 
ogni passo, e parevano spegnere ogni speran- 
za, non che di riuscita, di salute. La morte de- 
sideravano più, che temessero. Le fatiche, gli 
stenti, i disagi erano senza fine. Pure persi- 
stevano con incredibile costanza, e la neces- 
sità, non che altro, gli sostentava nell’ estre- 
mo caso. Arrivati in sulle lari, ossia in su 
quella più alla sommità dei monti che divido- 
no le acque della Kennebec da quelle della 
Chaudiere e del fiume San Lorenzo,, quel mi- 
serabile avanzo di vettovaglie che si Ii'ovut 
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varno in pronto, divisero in eguali parli fra 
tulle le compagnie, e fu detto loro, corressero 
avanti a cercar ventura, poiché quella era la 
sola speranza che rimaneva di salvamento. 
Arnold stesso precedeva tutti gli altri, e stra- 
correva qua e là per riconoscere i luoghi e 
cercar vettovàglie. Le compagnie erano anco- 
ra a trenta miglia lontane dai luoghi abitati, 
quando si trovarono aver logorato insino al- 
I’ ultimo boccone. Già si disperavano; quan- 
do ecco arrivare a precipizio Arnold, che 
tornava dalla busca, e portava di che soddis- 
fare ai primi bisogni della natura. Si spinge- 
vano avanti, e finalmente con incredibile alle- 
grezza discoprirono le fonti della Chaudiere, 
e pocostante divallatisi vieppiù, incontrarono 
le prime abitazioni dei Canadesi. Questi sì 
mostrarono ottimamente affetti verso il Con- 
grèsso, e porsero, tutti quegli aiuti che potet- 
tero. Arnold, che si affrettava, ed era impa- 
ziente di corre il frutto di tante fatiche e di 
tanti pericoli, non volle fermarsi se non se 
quanto fu necessario perchè giungesse il re- 
troguardo e • si ràccogliessero gli smarriti. 
Quindi mandò fuori un bando del generai 
Washington scritto nello stesso stile, che 
quello di'Schuyler e di Montgommery. Si e- 
sortavano i Canadesi ad entrar nella lega ed 
a condursi alle bandiere della generai libertà; 
si affermava, che non venivano per rubare o 
perseguitare, ma per proteggere le proprietà 
e le persone,' e che riputavano trovarsi den- 
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Irò ad una contrada amica. Ste^-'sero adunque, 
non fuggissero dagli amici loro; fornissero 
aiuti e viveri, dei quali sarébbero largamente 
rimeritati. Di nuovo incominciarono a mar- 
ciare, ed arrivarono il nove di novembre ad 
un luogo detto Pont-Levi; posto rimpetto a 
Quebec sulla destra riva del fiume San Lo- 
renzo. Se gli abitatori di Quebec rimanessero 
stupefatti alTapparizionc di queste genti, nis- 
suno il domandi. Non potevano restar capaci,' 
nè come, nè per qual via fossero in quelle 
spiagge pervenute. La cosa pareva loro non 
che roaravigliosa, miracolosa ; e se in quella 
prima giunta Arnold avesse potato valicar il 
fiume e venir sopra Quebec, se ne sarebbe 
fatto padrone. Ma il colonnello Maclean, a- 
vendo avuto avviso per tempo delle cose per 
mezzo di una lettera, o intrapresa, o conse- 
gnata a posta, la quale Arnold, quando stava 
sulle fonti della Kennebec, aveva fidato ad un 
Indiano di' quelli di' San Francesco, perchè 
la recasse al generale Schuyler, aveva fatto 
opportunamente ritirar le navi dalla destra 
alla sinistra riva del fiume. Oltre a ciò soffia- 
va’ a quei di un vento tanto 'gagliardo, che 
non si sarebbe potuto traversare il fiume 
senza un presentissimo pericolo. Quest’ im- 
pedimenti preservarono la città. Arnold in- 
tanto fu obbligato a soprastare molti giorni, 
e solo poteva sperare di poter passare di not- 
te tempo ; poiché, la fregata di Lizard sorta 
in sull’ ancore presso la città, ed altri legni 
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arniali più piccoli, guardavano il passo. Ma 
per lo spazio di molle notti il vento soffiò più 
lori e che di giorno. I Canadesi avevano Ar- 
nold fornito di battelli ; e solo aspettava il 
tempo opportuno per tentar il passo. 

In questo mezzo la città di Quebec si tro- 
vava in grandissima debolezza, sia perché essa 
era in parte, sia per la pochezza della giierni- 
gione. 1 negozianti ed abitanti inglesi stavano 
mollo di malavoglia per motivo delle leggi 
francesi testé- introdotte nella provincia, e del 
poco-conto in cui il Governo aveva le peti- 
zioni loro tenute. Si querelavano, che tutte 
le grazie, tutti i favori fossero volli agli abi- 
tanti francesi, e che la cura di volersi render 
benevoli questi nemici avesse nella mente dei 
reggitori fatto disprezzare gli amici ; ch’ essi 
Francesi. montati in superbia non cessa.sséra 
di oltraggiare e di soperchiare gl’inglesi; che 
nelle brigate andassero questi umili servitori 
mettendo a bello studio discorsi rntorno gli 
aCTari di Stato, e, battendo intorno le buche 
per fargli uscire, a fine di poter andar, poscia 
a rapportar i detti loro a coloro che avevano 
il Governo io mano. Cosi, dicevan essi, quel- 
la libertà, di cui godono gl’ Inglesi nei falli c 
delti loro, si trasformava in pruova di poco 
affetto e di sinistri disegni. Si dolevano e- 
ziandio della licenza militare, e finalmente 
mollo alterali si mostravano all* essere stala 
là città lasciata senza presidio, allorquando le 
soldatesche erano stale mandate contro ì ri- 
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belli verso il Sorel e Monreale, ed al non es- 
sere stale in quel frangente ordinate le com- 
pagnie delle milizie cittadine. !Nc pare che 
gran fondamento si dovesse fare sulla fede 
dei Francesi, i più dei quali erano titubanti, 
ed alcuni anche avversi. Da un altro canto il 
presidio era debolissimo, e solo consisteva 
nelle compagnie dei reali Irlandesi del Ma- 
clean, ed in quelle delle milizie, le quali in 
ultimo per la diligenza dei vice-governatore 
erano state messe in assetto. Il Consiglio de- 
gli ufBziali delle navi non aveva permesso 
che le compagnie de’ marinari sbarcassero a 
terra a causa della stagione molto tarda e 
delle difficoltà della navigazione. 

Ma tostochè si videro comparire dall’ altra 
parte del fiume le insegne americane, tutti i 
cittadini o soldati o non soldati, o uomini da 
terra o da mare, o Francesi o Inglesi che si 
fossero, riuniti dal comune e vicino pericolo, 
e volendo le ricchezze loro preservare, che 
non eran poche , bramosamente t^oncorsero 
alle difese, e fecero con grandissima diligen- 
za, prima che il nemico potesse valicare, tutte 
quelle provvisioni ch’erano del caso. Le com- 
pagnie delle milizie cittadine furon disposte 
ai luoghi loro, ed armate. I reali Irlandesi mo- 
strarono un grandissimo ardire, ed i marina- 
ri furon posti a terra, i quali essendo pratichi 
nell’ arte del maneggiar le artiglierie, furon 
posti a ministrare quelle che difendevano le 
mura. In mezzo a questi primi pericoli, l’ope- 


ra dei colonnello Maclean rius'ci di gràndis- 
»irno giovamento. Ed in vero ci si portò mol- 
lo egregiamente per assicurar gli animi , e 
nel preparar tutte le cose necessarie alla re- 
sistenza. ‘ 

Finalmente essendosi Ì1 vento calmato, ed 
avendo Arnold fatte le provvisioni per j ansa- 
re il fiume, e per dar !’ assalto alla città, la 
liolle de*. tredici novembre si mise .all* ordine 
per tentar il passo'. Imbarrò le sue genti, la- 
sciandone da cencinquanta, perché fabbricas- 
sero scale. Superala la corrente rapidissima 
dell* acqua, ed evitate non senza gravi diffi- 
coltà e pericoli le navi nemiche , sbarcò sul- 
1’ altra riva pòco sopra a quel luogo, dove il 
generale VVolfe, nel 1759, con si chiaro au- 
gurio per la patria sua, e si funesto per lui, 
aveva sbarcato. E non potendo egli superare 
le grotte del fiume per èsser quivi mollo di- 
rupate, màrcio all’ ingiù, avvicinandosi a Que- 
bec, e camminando sempre su di quelle , fin- 
ché pervcnutó a queir istésso precipizio, per 
sormontar il quale il generale Wolfe aveva 
durato'tanla fatica, saliva per quello, seguendo- 
lo i suoi audaci commilitoni. Arrivato in cima, 
mise in ordinanza la sua piccola schiera sulle 
alture vicine alle piànuré di Abraam. Quivi 
attese ad incoraggiarla, ed a raccor le compa- 
gnie cb’erano rimaste indietro dall’ altra par- 
te del fiume. Aveva speralo Arnold di sor- 
prendere là città, e d* impadronirsene alla non 
pensala. Ma gli avvisi dati per la lettera in- 
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trapresa, 1’ essere sialo icopérlo al Pont-Lcvi, 
e r avere Irallo conlro tin palischermo , che 
dal porlo di Quebec se n’ andava verso la 
fregata , avevano sollevali gli animi , e falla 
accorta la città del pericolo eh’ ella correva. 
Perciò si slava dentro a grande guardia. Del- 
la qual cosa egli ebbe certezza ; poiché aven- 
do mandato oltre le compagnie dei corridori 
per riconoscere i luoghi, e sopravvedere l’ini- 
mico, queste, tornale indietro, riferirono, che 
le scolte stavano molto avvisale, e che aveva- 
no fatta la chiamata. Ciò non ostante il colon- 
nello avventalo voleva dar 1* assalto . Ma 
gli altri uffiziali gli contrastarono. Gran par- 
te degli archibusi erano diventati inutili nel 
lungo viaggio che i soldati iornito avevano ; 
una si gran parte delle munizioni si era gua- 
sta , che non rimanevano più di sei colpi a 
ciascuno de’ suoi soldati. Artiglierie non ne 
aveva di sorta alcuna. Ma però, s’ egli aveva 
perduto la speranza di farsi padrone della cit- 
tà per una battaglia di mano, conservava tut- 
tavia quella , che mostrandosi in arme ed in 
ordinanza sotto le mura di essa, si romoreg- 
giasse dentro, e quindi qualche via si aprisse 
per entrarvi. Per la qual cosa ei si mostrava 
spesso sulle alture, e mandò anche due tam- 
burini a far la chiamata. Ma lutto fu invano. 
Il colonnello Maclean, eh’ era, trovandosi tut- 
tora assente Carleton, alla custodia dèlia città, 
non solo vietò loro 1' entrare in essa , ma an- 
cora fe’ trarre oli’ uffiziale che gli accompa- 
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gnava. Tra queste cose ebbe 1* avviso , cbe i 
soldati scampali dalla rotta di Monreale scen- 
devano il fiume, e che Maclean voleva saltar 
fuori dalla terra. Laonde gli fu forza il riti- 
rarsi, ed andò a pigliar campo ad un luogo 
chiamato \a Punta delle Tremule^ a venti mi- 
glia distante sopra Quebec , per aspettar 
Montgommcry, il quale doveva arrivar dal 
Canadà superiore. Mentre marciavano, osser- 
varono la nave che porUva all’ ingiù Carle- 
ton. Giunti poscia alla . pupta delle Tremule 
trovarono, che questi si era fermato poche 
ore prima in, quel luogo. Tanto sono incerti, 
gli.ayvenimenti della guerra, e da . tanto lor- 
tunevoli casi dipende spesso la somma delle 

Intanto il governatore arrivava a Quebec. ; 
Tosto pose opera a far tutte quelle provvisio- 
ni di difesa che la brevità del tempo e la • 
strettezza delle circostanze permettevano. 
Mandò fuori della città colle iàroiglie doro 
tulli coloro cbe ricusarono di pigliar le armi 
in sua difesa. Il presidio annoverati, tutti gli. 
ordini delle genti, sommava in circa a quindici, 
centinaia di combattenti, numero molto inie—. 
riore a quello che sarebbe stato necessario per 
custodir diligentemente tutte le fortificazioni 
eh’ erano grandi e moltipricate. .Di essi, ap-. 
pena che alcuni fossero soldati di. ordinanza 
imperciocché le compagnie di Maclean eran . 
di nuova, leva, ed una compagnia che si aveva: 
del settimo reggimento, tutte reclute. Il rima-. 
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nenie era un raccozzaìnento di milizie franre- 

si e inglesi, di alcuni pochi soldati di marina, 
e di ciurme delle fregate del Re, e delle navi 
mercantili che allora invernavano nel porto. 
Il principale nerbo della gnernigione eran 
cosi oro, perchè sapevano egregiamente ma- 
neggiar le artiglierie. 

In questo mezzo Montgoromery, speditosi 
dagli affari del Canada superiore, lasciate le 
guernìgioni nelle fortezze , ed assicurati gli 
animi dei Canadesi tutto all’ intorno, marcia- 
va alla volta di Quebec, La stagione era mol- 
to aspra, essendosi nell’ entrar di dicembre, 
le strade difficili, le nevi copiose. Incontra- 
rono però tanti disagi con incredibile costan- 
za. Nel che sì deve ammirare, la prudenza e 
la fortezza di Monlgommery , siccome pure 
r autorità che aveva presso i suoi soldati. £- 
rano questi una moltitudine raccogliticcia , 
che, lasciate le civili arti , eransi tutt’ ad un 
tratto condotti a guerreggiare in sul campo 
nella più cruda stagione dell’ anno ; e quantp 
sia difficile cosa l’introdurre gli ordini e la su- 
bordinazione fra simil sorta di gente, nissuno 
è qhe non sei veda. Al che si deve aggiunge- 
re eh’ erapo, e per gli abiti loro e per le opi- 
nioni, molto lontani da quella obbedienza che 
tanto è necessaria negli eserciti. Oltre a ciò 
era prossima al suo fine la condotta, e si ap- 
prcsentava alle menti loro la immagine di 
tornarne tosto ai domestici agi e felicità. In tali 
angustie si trovava il Generale americano. Ma 
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il auo noàie caro a tutti , la sua eloquenza; Ir» 
splendore slesso della sua persona, le sue vir- 
tù ed il continuo esempio .cjh* ei dava di nia- 
ravigliosa costanza nel sopportar egualmente 
ed anche più degli altri tutti i disagi della 
presente condizione , non che confortassero 
gii animi , ad ogni più ostinata e più ardua 
impresa gli disponevano#^ Certo la gita del- 
r Arnold a traverso le orride solitudini che 
il Mena dividono dal Canadà , e. quella del 
Monlgommery pel Canada superiore, e l’avcr 
r uno e r altro saputo in mezzo a tanti peri- 
coli mantenere gli ordini e>la buona volontà 
fra quei soldati, che usciti leste dalle case, 
ed invasali dal desiderio dell’ independenza, 
erano stali avvezzi a fare ogni voler loro, so- 
no imprese, che se non superano, uguagliano 
almeno tutte quelle anche ^più diffìcili e fali- 
gabili che le storie ci hanno intorno i capi- 
tani antichi tramandale. E perchè queste fa- 
zioni siano stale fatte da eserciti di poca le- 
vala, a comparazion di quelli che hanno eser- 
citalo le guerre nelle altre parli del mondo, 
non- si debbono però scemare a quegli uo- 
mini arditi le debite lodi nella memoria dc> 
posteri. . 

Arrivava Monlgommery il primo dicembre 
alla punta delle Tremule con una banda di 
.soldati, che se ascendevano, non oltrepassa- 
vano i trecento. Quivi con mirabile allegrezza 
Arnold ed i suoi gli andarono all’ incontro, 
c si accozzarono^ insieme. Aveva portato abili 
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da vestire i soldati d’ Arnold, che ne stavano 
in grandissima necessità. Marciarono di con- 
serva r lino e r altro all’ ingiù, e arrivarono 
il dì cinrjne dicembre in vista deMa città di 
Quebec. Non eguagliava la forza loro quella 
del presidio che assaltare volevano. Manda- 
ron dentro un trombetto a far la chiamala. Il 
Governatore ordinò, se gli tirasse addosso, e 
non 111 lasciato entrare. Con tutto ciò Mont- 
gommery trovò modo, avuta da qualcuno di 
dentro la intesa , di far trapelar un’ altra let- 
tera, colla quale, dopo di aver magnificate le 
proprie forze, la debolezza della guernigione, 
e. r impossibilità della difesa, dimandava una 
immediata dazione , minacciando 1’ assalto, e 
tulle quelle calamità che alle città prese per 
fcM’za soglion far provare i soldati irritati e 
vittoriosi. Non ne fu nulla ; perciocché il go- 
vernatore , vecchio e'speriracnlalo capitano, 
non era uomo da lasciarsi intimorire cosi di 
leggeri. Con un esercito tanto debole, e con 
soldati si poco. avvezzi a mantener gli ordini, 
e non facendo quei di dentro alcuna vista di 
voler rumoreggiare , non poteva il capitano 
del Congresso avere molta speranza della vit- 
toria. Tuttavia l’abbandonar un’ impresa al- 
la quale si era volto con tanto spirito, gli pa- 
reva cosa troppo indegna del nome e valor 
suo. Senza di che non ignorava, che in su 
quei primi principii l’infelice fine di una fa- 
zione tanto accetta all’ universale dei popoli, 
c sopra la quale avevano fondate tante spe- 
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ranze^ avrebbe operalo un pernizioso elFeUo 
nella comune opinione , e fattigli, da animosi 
e confidenti eh’ erano, scorati e disperali. Nc 
si poteva credere di poter conservare il ri- 
manente della provincia dei Canadà, che già 
si era conquistata, quando restasse tuttavia in 
poter degl’ Inglesi la città capitale. Imperoc- 
ché si sapeva, che la prossima primavera do- 
vevano arrivare grossi rinforzi dalla Inghil- 
terra, i quali ne avrebbero di leggeri cacciate 
le armi americane. Mancando adunque le ar- 
mi sufficienti, ma non I’ ardire, la sola via che 
gli restava aperta quella si era di tribolare 
con ispessi e furiosi assalti la guernigione per 
tenerla in continua apprensione , travagliarla 
ed istancàrla. Hon era senza speranza, che in 
mezzo a questi continui affronti si presentas- 
se qualche opportunità di fare una gagliarda 
impressione. Il che si aveva tanto maggior 
fondamento di credere , che la guernigione 
debole aneli’ essa non era a gran pezza abile 
a custodir convenevolmente le vaste e molti- 
plici fortificazioni di cosi gran città. Incomin- 
ciò pertanto con cinque piccole bombarde a 
gettar bombe, e credeva con questo mezzo di 
- far nascere dentro qualche molo. Ma tanta fu , 
la prudenza e la vigilanza del govemalore^ 
tanto il coraggio, 1* industria e la perseveran- 
za degli uffiziali e soldati , e particolarmente 
dei marinari , i quali in quest* assedio presta- 
rono un’ opera molto eccellente , che non pe 
segui alcun notabile effetto. 
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Pochi giorni dopo Montgommery piantò 
una batteria di sei cannoni e di un obice, di- 
stante settecento braccia dalle mura. Posava- 
no queste artiglierie non sulla terra , ma su 
mucchi di neve e di acqua, che il rigor del 
cielo aveva congelato. Ma le artiglierie, essen- 
do minute, facevan poca passata, e poco frut- 
to se ne poteva aspettare. Intanto la neve, 
che cadeva continuamente a grosse falde, in- 
gombrava la terra, ed il verno era diventato 
si aspro, che non era possibile all’ umana na- 
tura il poterlo sopportare alla campagna. I 
disagi ch’ebbero i provinciali a sopportare 
si per la crudezza del clima, che pel piccolo 
numero loro, sono piuttosto incredibili che 
maravigliosi. Solo 1’ afifezionc, la quale porta- 
vano grandissima alla causa loro, e la fede, 
che fermissima avevano nel capitano , erano 
capaci a fargli star forti a si dura pruova. Si 
aggiunse che il vainolo incominciava ad an- 
dar serpeggiando pel campo ; il che dava un 
grandissimo terrore ai soldati. Si ordinò per- 
tanto che gl’ infetti portassero un sorcolo di 
cicuta sui cappelli, perchè gli aitri glfpotes- 
sero riconoscere e starne chiari. Ma la co- 
stanza degli animi umani si cambia in dispe- 
razione quando non si vede fine ai mali. Il 
che era tanto più da temersi nei provinciali, 
eh’ era arrivato il termine delia condotta, ed 
in tutti collp facoltà nasceva anche il deside- 
rio di ritornarsene allo case loro. Montgom- 
mery si persuadeva, che senza un grande e 
Botta, Vol. III. io 
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prossimo sforzo non si sarebbe potuto soddis' 
far air aspettazione universale, e la sua pro- 
pria gloria ne sarebbe stata oscurata. Io que- 
sta condizion di cose 1’ ardire doveva pruden- 
za riputarsi, e si doveva meglio desiderare dì 
lasciar la vita in un onorato fatto, che di osti- 
narsi con vergogna, la quale avrebbe recato 
gran danno all' armi americane. 

Determinatosi adunque 1* Americano a vo- 
ler tentar 1* assalto, convocato il Consiglio di 
guerra, aperse loro qual fosse il suo pensie- 
ro, e dimostrò con accomodate parole , che, 
se l’ impresa era diffìcile , non era però im- 
possibile, dando probabile speranza, che col 
valore e colla prudenza si sarebbero tutte le 
difficoltà superate. Tutti assentirono. Solo 
nicchiai'ono alcune compagnie d’ Arnold per 
alcuni disgusti avuti col comandante . Ma 
essendosi alzato a favellare il capitano Mor- 
gan, uomo di gran valore, si lasciarono per- 
suadere, e tutti unitamente concorsero nel 
voler la lozione. Aveva il generale già concet- 
to nell’ aniiao suo tutto T ordine dell’ impre- 
sa, e latte le necessarie provvisioni per man- 
darla ad effetto. Intendeva di assaltare ad un 
tratto le due parti alta e bassa della città. Ma 
avutosi notizia, che un disertore ne aveva da- 
to avviso al governatore, si risolvette a divi- 
dere il suo esercito in quattro schiere, delie 
quali due composte di gran parte di Canadesi 
sotto i comandi dei maggiori Livingston e 
Brown dovevano tener a bada il nemico con 



« 


I 


ào3‘‘ 

due assalti simulali contro la terra superiore 
verso San Giovanni c il capo Diamante. Le 
• altre due , una guidata dal Montgommery in 
persona, e 1’ altra dall’ Arnold, dovevano nel 
medesimo tempo assalire dalle due opposte 
parti la terra inferiore. Si sapeva bene, che, 
conquistata questa , rimanevano ancora a su- 
perarsi molte difficoltà per entrare nella su- 
I periore ; ma spcravasi che gli abitatori , ve- 
duta cadere in mano dei vincitori la miglior 
parte delle ricchezze loro, avrelihero indotto 
il governatore a venirne ai patti. 

L’ ultimo di deir anno lyyS tra le quattro 
e le cinque della mattina, in mezzo ad un gran 
nevazio si movevano con maraviglioso ordine 
le quattro schiere , ciascuna verso il luogo 
destinato. E voce, che il capitano Frazer de- 
gli Irlandesi fuoruscili, facendo la ronda, ab- 
bia veduto i razzi che avevano gli Americani 
mandali per segnale , c che tosto senz’ aspet- 
tare altri ordini abbia fatto dar nei tamburi, 
e chiamala la guernigione all’armi. Le schiere 
> di Livingston e di Brown, impedite dalla ne- 
ve e da altri ostacoli, non arrivaron in tempo 
a dar 1’ assalto dal canto loro. Ma Montgoni- 
inery, guidando la sua, composta massima- 
mente di Jorchesi, si faceva avanti sulla spon- 
da del fiume, camminando per la via denomi- 
nala r ansa di mare sotto il capo Diamante, 
j Quivi s’ incontrava una prima barriera al luo- 
go chiamalo Potassa^ la quale era difesa d; 
una batteri di pochi cannoni ; cd a dugcnli 
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pa.sAÌ in fronte di questa stava piantato nn for- 
tino con una guardia. I soldati di questa, la 
più parte canadesi, vedendo venir alia volta 
loro il nemico, presi dalia paura se ne fuggi- 
vano gettando via le armi. La batteria stessa 
fu abbandonata. £ se avesse potato l’Ameri- 
cano spingersi avanti tosto, se ne sarebbe 
senza dubbio insignorito. Ma girando egli il 
capo Diamante, le falde del quale sono ba- 
gnate dalle acque del fiume, massi enormi .di 
neve gl’ impedivano il cammino. Colle pro- 
prie mani s* ingegnava di aprir la via. Gli 
Americani seguivano alla sGIata. Era obbliga- 
to ad aspettargli. In fine avendone raccolto il 
noverò di dugento, i quali incorava colla vo- 
ce e coir esempio, si mosse animosamente e 
velocemente alla volta della barriera. Ma in 
questo mentre uno o due bombardieri fra gli 
assediati, avendo veduto sostare il nemico, 
riavutisi dalla paura, erano alla batteria ritor- 
nali, e dato di mano alla corda accesa, che 
stava di presso, dier fuoco ai cannoni, eh* e- 
rano carichi a scaglia, essendone soltanto i 
provinciali distanti a quaranta passi. Questo 
unico e forlunevole sparo spense ad un trat- 
to le speranze che si avevano gli Americani 
concelte.Monlgommery ed i capitani Maepher- 
son e Cheesman, ambidue giovani di grandis- 
sima aspettazióne e cari al generale, restaro- 
no miserabilmente morti sul campo. 

Si sgomentarono i soldati alla morte del 
generalo, ed il colonnello Campbell, al quale 
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era rimasta la suprema anlorità in questa par- 
te, non era uomo da volere e da poter ese- 
guire una si pericolosa impresa. Perciò die- 
dero a furia indietro, sicché quella parte della 
guernigione, che contro di essi doveva com- 
battere, ebbe comodità di correre in aiuto di 
quella che combatteva contro Arnold. 

Si era mosso questi guidando egli stesso la 
) banda dei fanti perduti airassalto, camminan- 
do per la contrada di San Rocco verso il luo- 
go detto il Saut au Matelot. Seguitava il ca- 
pitano Lamb con una compagnia di bombar- 
dieri ed una bocca da fuoco. Veniva dopo la 
battaglia preceduta dai corridori del Morgan. 
In capo alla contrada avevano gli assediati 
piantato una batteria, la quale difendeva una 
barriera. La via che dovevan tener gli Arnol- 
desi, era cosi ristretta dai mucchi di neve e 
dalle opere degli assediati, che le artiglierie 
caricate a scaglia la strisciavano tutta. Proce- 
deva intanto rapidissimaroenle Arnold, es- 
sendo molto noiato sul fianco dai tiri de’ ne- 
I mici che traevano dalle mura. Quivi fu ferito 
in una gamba da una palla d’ archibuso in 
modo, che ne fu offeso 1* osso molto sconcia- 
mente. In tale stato con incredibile suo dis- 
piacere fu da’ suoi trasportalo all’ ospedale. 
Ma Morgan, uomó di natura molto terribile, 
preso il capitanato delle genti, e precipitatosi 
alla testa delle due compagnie, faceva ogni 
* sforzo per occupar la batteria. Le artiglierie 
nomichc traevano a schegge, ma con poco ef- 
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l'elio«‘ I suoi ferltori deslrissioii, còme erano, 
ferivano per le cannoniere molli de’ soldati . 
inglesi. Applicate le scale allo stecconato sai- 
tavan dentro ; gli assediati impaurili abban- 
donavano la batteria, che venne in poter de- 
gli assalitori. Morgan colia sua compagnia, ed 
alcuni altri de' più arditi, i quali dalla batta- 
glia eran venuti correndo all’ antiguardo, fe- 
cero molli prigionieri inglesi e canadesi. Ma 
le cose intanto diventavan molto pericolose 
per Morgan. La battaglia non lo aveva segui- 
talo ; ei non aveva guida, e non conosceva la 
città ; non aveva artiglierie ; la notte era mol- 
to scura. Determinava di fermarsi. Quivi i 
provinciali incominciavano a pensar ai casi 
loro. Il calore concetto pel passato fatto negli 
animi e nei corpi loro cominciava a raffred- 
darsi. L* ignoranza in cui erano del destino 
deir altre schiere, 1’ oscurità della notte, la 
neve che veniva giù a bocca a fiocca, I’ udire 
tratto tratto gli scoppi, e veder il lume delle 
armi nemiche alle spaile loro, e 1* incertezza 
dell'avvenire ingombravano quegli animi, tut- 
toché feroci e rischievoli, d’ insolito terrore. 
Solo Morgan non si ristava. Ordinava, stes- 
sero. Gii confortava a sperar bene. Correva 
intanto alla superata barriera per far inol- 
trare quei eh’ erano rimasti indietro. Giunge- 
vano il luogotenente colonnello Green, ed i 
(maggiori Biggelow e Meigs colle compagnie 
loro. L’alba incominciava a spuntare, quando 
Morgan con voce terribile richiamava i suoi 
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alla battaglia. Gli guidava a furia contro una 
seconda batteria, che sapeva esser lontana po- 
chi passi, quantunque nascosta dietro nna 
svolta della contrada. Girando il canto s* in- 
contravano in una schiera de’ nemici, che 
guidati dal capitano Anderson uscivano in 
quel punto dalla batteria. Fecer questi la chia- 
mala agli assalitori. Morgan infurialo tirò di 
un’archibusata, per la quale Anderson, ferito 
nella testa, rimase morto. Gii assediati si riti- 
rarono dentro, serrando il rastrello. Succe- 
deva un ferocissimo assalto, nel quale molti 
morirono da ambe le parti, ma più dei pro- 
vinciali per esser feriti ne’ fianchi dalle fine- 
stre e dagli sportelli delle case. Tuttavia al- 
cuni de’ più audaci, accostate le scale al pa- 
lancalo, facevan sembianza di volervi saltar 
dentro. Ma vedutovi due fila di soldati in or- 
dinanza colle baionette incannate pronti a ri- 
buttargli, non si attentarono. Noiati ora da 
ogni parte dai frequenti tiri, cercaron i pro- 
vinciali rifugio qua e là per le case. Morgan 
rimase pressoché solo vicino la barriera. In- 
vano chiamava egli i suoi, e s’ ingegnava d* in- 
coraggiargli. La stanchezza e la vista minac- 
cevole del nemico avevan fiaccali gli animi, 
perfino dei più coraggiosi. Le armi loro stes- 
se non servivano più all’ uopo, essendo ba- 
gnate e guaste dalla tempesta che tuttavia 
infuriava. Perciò, già disperate le cose, cer- 
cando d’ uscire dalle mani dei nemici, fe’suo- 
nai' a raccolta. Ma i soldati, i quali si eran 
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rifuggiti nelle case, non ardivano pel timore 
delle palle nemiche, che tuttavia fioccavano, 
saltar fuori nella contrada per andar a girar 
il canto della medesima, dove sarebbero stati 
fuori di pericolo, ed avrebbero potuto riti- 
rarsi sicuramente alla prima barriera. La sof- 
ferta strage, la furia del temporale, 1’ asside- 
razione prodotta dal freddo gli avievano fatti 
‘ avvilire. In questo frattempo una banda di as- 
sediati con due pezzi d’ artiglieria saltavan 
fuori dalla porta del palazzo ; ed essendosi il 
capitano Dearborne, il quale colla sua com- 
pagnia di provinciali stava alle riscosse vicino 
a quella porla, arreso prigioniero, s’ insigno- 
rirono di tutta quella parte della città, sicché 
i soldati del Morgan restarono attorniati da 
ogni lato. Ei proponeva d* aprirsi coll* armi 
la via alla ritirala. Ma gli altri, sperando forse 
che l’assalto dato dall* altra parte avesse avu- 
to felice fine, e che Montgommeiy potesse 
cooperar con essi loro, non acconsentivano. 
Si risolvettero a rimanere e a difendersi. Ma 
in ultimo accortisi per la moltitudine dei ne- 
mici, che ad ogni momento s' ingrossavano, 
di quello ch’era, cedettero al destino, e poste 
giù le armi, si diedero in balia dei vincitori. 
Colai fine ebbe l’assalto dato alla città di Que- 
bec dagli Americani in mezzo alla stagione 
più rigida dell* anno, il quale, quantunque 
forse a prima giunta possa temerario parere 
a taluno, si vide però nel progresso, che non 
era afiatlo impossibile a dover riuscire. Im- 


perciocché certa cosa c, che se Monlgom- 
mery non restava morto nel primo affronto, 
ei si sarebbe fallo padrone dal canto suo del- 
la barriera, la quale essendo stata la batteria 
abbandonala, e solo al momento della sua 
morte ministrala da pochi, non aveva difesa 
alcuna. La qual cosa giunta ai progressi che 
dall’altra parte aveva fatti Arnold, e dopo lui 
Morgan, sarebbe stata cagione che tutta la 
bassa città sarebbe venula in poter degli A- 
raericani. Ma quale opinione si debba tenere 
di questo, se essi restarono privi del frutto 
della vittoria, non potrà certo questo loro 
egregio fatto mancare di vera laude. Il gover- 
natore, deposto colla vittoria ogni sdegno, 
trattò i prigionieri mollo umanamente. Fece 
anche con onorate esequie all’ uso di guerra 
sotterrare il Generale americano. 

La perdita di Montgommery fu mollo ed 
assai meritamente lamentata da’ suoi. ISato 
egli da una famiglia mollo chiara in Irlanda, 
aveva a buon’ ora intrapresa la carriera del- 
r armi, c con molla lode combattuto nella 
ultima guerra tra la Gran - Brettagna e la 
Francia. Avendo piglialo a donna un’Ameri- 
cana, ed acquistato una terra nella Nuova- 
Jorck, era tenuto c tenevasi egli stesso A- 
mericano. Amava mollo la gloria, ma più la 
libertà. Non gli mancò nè l’ingegno, nè la 
virtù, nè 1’ occasione ; ma il tempo e la for- 
tuna. E per quanto si può dalle preterite azio- 
ni dell’ uomo argoroenlar alle future, se la 
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morte noi toglieva a* «noi ed alta patria nella 
sua ancor verde età, avrebbe qualche siogo> 
lare esempio lasciato di ottimo guerriero e 
(li amorevole cittadino. Fu amato dai buoni, 
temuto dai tristi, onorato dai nemici. Ebbe 
graziosissimo aspetto. Fu bello di corpo e 
d' animo puro. Lasciò in questa vita la sua 
amatissima ed amantissima donna, con alcuni 
figliuoli ancor fanciulli, miserabile ad un tem- 
po e mirabile spettacolo alla patria loro, la 
quale per gratitudine verso il morto padre 
con ogni maniera d’ amorevolezza e di rive- 
renza gli prosegui. Cosi mori quest* uomo, 
non solo còn infinita lode de* suoi, ma senza 
biasimo ancora , cosa maravigliosa e quasi 
jnudita , dei parziali stessi della contraria 
parte. 

Carleton riportò una lode di prudente ed 
animoso capitano per aver mantenuti in si 
grave frangente V unione e 1’ ordine in una 
guernigione di soldati raunaticci, per ancora 
non usi all* armi, e per aver con questa ribut- 
tato un feroce assalto dato da una gente infa- 
tuala e quasi disperata. E se sostenne forte- 
mente la battaglia, non usò meno generosa- 
mente la vittoria. 

Arnold, il quale dopo la morte di Mont- 
gommery aveva pigliato il governo delle genti, 
non tenendosi più sicuro vicino alla città, al- 
largò il campo, pensando ormai ad ottenerla 
più per via d’ assedio che d’ espugnazione. 
Perciò si ritrasse a tre miglia distante, dove 
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affortificatosi il meglio che potette per la sta- 
gione, la carestìa di ogni cosa e la brevità del 
tempo, attendeva, quantunque molto impedi- 
to dalla sua ferita, a cori\ere la contrada, e ad 
intraprendere le vettovaglie, che si conduce- 
vano alla città. Da un* altra parte Garleton 
contento alla presente sicurezza, ed alla vici- 
na speranza dei soccorsi, non volle più, con 
tentar di nuovo la fortuna, mettere a ripen- 
taglio l’acquistala gloria, la fortuna della pro- 
vincia e quella forse di tutta la guerra. Per- 
ciò se ne stette quietamente nella città, aspet- 
tando e la stagione propizia e gli aiuti dal- 
r Inghilterra. Con questa fazione si terminò 
in America 1’ anno 1775 per lasciar luogo al 
seguente, non meno di questo pieno di glo- 
riose pruove e di memorahili avvenimenti. 
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Tntanto in Ingliiiterra i popoli si coni- 
xnpvevaao grandemente a maraviglia, e le 
sette molto si riscaldavano alla resistenza de* 
gli Àincricani. Si era sperato, ed i Ministri 
avevano con moli’ asseveranza affermato, che 
per le ultime leggi, e per le soldatesche colà 
inviale sino a quel di, sarebbersi i sediziosi 
potuti raffrenare, e costringere all’ obbedien- 
za. Si teneva per certo, che gli affezionati alla 
causa reale, confortati dalla presenza dei sol- 
dati, e desiderosi di schifare la vendetta delle 
leggi, avrebbero fatto qualche gagliardo mo- 
tivo, e, separatisi dai tumultuanti, accostati si 
sarebbero alle genti del Re per ristabilire 
l’autorità del Governo. Si aveva eziandio una 
ferma opinione, che non mai le province me- 
ridionali, veduti gli estremi casi, abbracciato 
avrebbero la causa delle settentrionali ; e si 
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aveva molla aspettazione, che per la divisione 
delle une e delle altre si sarebbe di .leggieri 
ottenuto il soggiogamento di tutte. Ma queste 
speranze essendo state a gran partito ingan> 
nate, ognuno stava di mala voglia, ■ e molti 
agramente condannavano i consigli dei Mini- 
stri. Non potevan tollerare negli animi loro, 
che i soldati del Re, in vece di correre vitto- 
riosi la contrada, fossero essi stessi, senz’ ar- 
dirsi di saltar fuori, rinserrali fra i termini di 
una sola città ; cbe le commozioni, cb* erano 
state parziali, ora diventate fossero universa- 
li ; che, in vece del ristoramento deirautorkà 
regia, fossero dappertutto i governatori stati 
sforzali ad abbandonar le sedi loro, ed a riti- 
rarsi a gran fretta a bordo delle navi ; e che 
in luogo di far vista di temere o di cedere, 
acquistassero gli Americani nuovo coraggio e 
nuovo ardire alla resistenza. Quei che aveva- 
no contrastato alle deliberazioni dei Ministri 
audavan vociferando, cbe questi erano i ne- 
cessari frulli, gli antiveduti e presagiti effetti 
dell’imperizia e caparbietà loro ; che giacché 
non avevan essi voluto concedere ai coloni 
l’addimandata pace, avrebber dovuto almeno 
colle sufùcienti armi la guerra esercitare ; cbe 
avevan fatto troppo per irritare, poco per 
soggettare ; che in vece di sorprendere ad un 
tratto 1* avversaria parte, prima che avesse a 
sé stessa procacciato i mezzi di difesa, 1’ ave- 
van di lungi avvertita, quasi desiderassero, si 
apparecchiasse ; che avevano cimentala tutta 


la fortana con una parte delle force» e che 
avevano la nazione britannica disgraziata, non 
solo presso gli Americani, ma presso tutte le 
nazioni del mondo con una nota di crudeltà, 
senz’ averle conciliato rispetto collo splendore 
della vittoria ; ma che poi si rallegravano be- 
ne e grandemente, che i disegni, i quali i Mi- 
nistri avevano contro l’ America immaginati, 
fossero stati guasti ed interrotti, acciocché si 
accorgessero, che lo stabilir la tirannide nel- 
r Impero britannico non era opera cosi age- 
vole, siccome in tanta rabbia e cecità loro si 
avevano nelfanimo concetto ; che molto con- 
tento provavano al vedere, che questi modi 
stuardi,*queste fogge scozzesi preparate in A- 
merica, e destinate in ultimo per Tlnghilterra, 
avessero quella opposizione incontrato, che 
gli uomini dabbene, che gli amici della libertà 
tutti desideravano ; che felice augurio ne pren- 
devano, e quindi non disperavano della pub- 
blica salute, fossero qualsivogliano i pregiudi- 
ziali disegni degli efferati Ministri. 

Ma all* incontro redarguivano questi ; che 
avevano essi creduto, che il procedere con 
mansuetudine in su quei primi principi! otti- 
mamente s’appartenesse alla natura delle leggi 
e degli uomini ipglesi ; che la carità e la sop- 
portazione verso i sudditi eran guide princi- 
pali del britannico Governo ; che tante volte, 
e per cosi leggieri cagioni dagli uomini par- 
ziali erano stati i Ministri accusati di volere 
un modo di vivere dispotico introdurrei che 
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nella presente controversia hanno voluto te- 
nersi lontani per fino dal sospetto di somi- 
gliante desiderio. E che cosa avrebbero detto 
gli avversari, se i Ministri in sui bei primi ro- 
mori fossero corsi all* armi, e, mandati pre- 
potenti eserciti in America, posto avessero 
di colpo a ferro ed a fuoco quel Continente ? 
Allora si, che avrebbero alzato la voce, e gri- 
dalo contro la tirannide ; ma siccome ciò %n- 
no anche nel contrario caso, cosi non doversi 
far conto nissuno degli schiamazzi loro ; per- 
ciocché quindi si dimostra, che non 1* amor 
della libertà, ma Tambizione, non il desiderio 
della giustizia, ma quello di contraddire ai 
Ministri gli movevano. Dovevano i Mini- 
stri, continuavano a discorrere, prima di ve- 
nirne agii estremi rimedi, dar tempo al rav- 
vedimento ed alia penitenza, e solo ai mali 
divenuti incredibili doversi il ferro ed il fuoco 
applicare ; che per verità si era sopportato 
lunga pezza la petulanza americana, ma che 
si doveva sperare, che questa lunga pazienza 
avrebbe gli Americani fatti accorgere della 
bontà delia comune madre, la quale andava 
magnanimamente sopportando, quando pote- 
va insuperabilmente gastigare ; imperciocché 
deila forza e della superior potenza della 
Gran-Bretagna non potevano i coloni a patto 
veruno dubitare. E si doveva credere, che 
avrebbero essi a tal condotta del Governo 
aperti gli occhi, se dai ^api invasati al di là, ’ 
e dalle vociferazioni degli oppositori abdì qua, 
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stali non fossero ingannati, infiammali e Ira- > 
volli. Ma che ora si vederla bene dalle riso- 
lute deliberazioni del Governo, e dall’ uso ga- 
gliardo eh’ egli era per fare di tutte le forze 
sue, eh* ci non era per mancare a sé stesso, 
nè all’ onor della Corona nè agl’ interessi 
delia patria. Aggiungevano in ultimo luogo, 
che dopo tanta longanimità si sarebbe senza 
rispetto potuto procedere contro gli Ameri- 
cani ; che non si dovevano più oltre come 
uomini inglesi riguardare, ma si piuttosto co- 
me implacabili nemici ; e che se di presente 
si aveva in animo di usar contro di essi tutta 
la forza della Gran-Bretagna, questa si poteva 
eziandio liberamente e pienamente usare. In 
tal modo ribattevano i Ministri le imputazioni 
degli avversari loro ; le quali escusazioni sa- 
rebbero accettabili state, se essi non avessero 
le leggi irritatricì adoperate, peggiori assai 
delle armi vincitrici; imperciocché a queste si 
resiste con gloria, a quelle senza sfogo. 

Ma non si ristavano però nè l’una parte nè 
r altra ; e pareva, che colla diuturnità, invece 
di raddolcirsi, più s* inasprissero questi ran- 
cori cittadini; e che quanto più necessario 
diventava 1* unanime consentimento di tutti 
per ostare al pericolo della patria, tanto più 
r amor delle parti gli animi dividesse 1’ uno 
dall’ altro, e vieppiù gli allontanasse. Tanto 
peggiore e più funesto augurio annunziavano 
'queste intestine gare, in quantochè avevano 
esse la sembianza di quelle antiche e sangui- 
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nose contese, nelle quali con tanto danno e 
pericolo dell’ Inghilterra a’ tempi della regi- 
m Anna i Libertini ed i Reali, sotto ì nomi 
di Whigs e di Tori, avevano la rabbia loro 
esercitato. Gli amici ed ì nemici alla causa 
americana dimostravano ed il medesimo im- 
peto e la medesima ostinazione ; e pareva, 
che non solo l’America parteggiasse, ma ezian- 
dio che l’ Inghilterra stessa avesse a prorom- 
pere nelle intestine dissensioni e nella civil 
guerra. I Tori, dicevasi da una parte, sono es- 
si gli autori delle frequenti lettere pubbliche 
indiritte al Re ed al Parlamento, per le quali 
si esorta il Governo a mettere a fuoco, a ruba 
ed a sangue il continente americano ; sono 
essi i falsi rapportatori, gl’ incenditori della 
discordia. Ostinati come sono, ed infatuati 
nelle massime della casa Stuarda, nè 1’ esem- 
pio dei mali ai quali andò per quelle l’ In- 
ghilterra soggetta, nè l’eccidio totale di quella 
famiglia medesima, del quale furono la cagio- 
ne, non possono le tenaci menti loro illumina- 
re, nè i feroci animi ritrarre dalla crudeltà e 
dalle voglie tiranniche. Il lagrimevol caso del 
padre non potè storre un ostinato figliuolo 
dal seguitar la pericolosa via che lo condusse 
al precipizio ; e tali sono tutti i Tori, che lo 
stalo loro, la vita e la fortuna tutta pospon- 
gono alle anticipate opinioni loro ed all’ am« 
bizione del -signoreggiare. Quando le crudeli 
stelle, che lucevano a’ di della signoria stuar- 
da, avevano la servitù esterna condotta e la 
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guerra cittadina, allora si rallegravano i Tori, 
siccome quelli, i quali 1’ onor nazionale non 
curano, ed hanno in non cale la pubblica' fe- 
licità. Le massime loro consuonano con quel- 
le dei Principi assoluti dell’ Europa, e non si 
vergognano di soggettar a questi la patria, 
trovando presso i medesimi un facile patroci- 
nio air ambizione loro. Le terre europee tutte 
sono a Sovrani independenti sottoposte. Sola 
P Inghilterra gode per un dolce risguardo 
delia Provvidenza di un temperato e libero 
Governo. Ma i Tori vogliono anche questo 
disfare, quasi disiosi fossero di una dispotica 
uniformità in tutti i paesi d’ Europa. Hanno 
essi gli animi macchiati di tutti i vizi delle 
superbe, infinte ed ingorde Corti, i quali lar- 
gamente si diffondono, come un pestilente 
soffio, e contaminano tutta la nazione. Hissun 
nomo apprezzano, se non vile ; nissun onora- 
no, se non superbo e tracotato. Piaggiano i 
'superiori, insultano agl* inferiori ; sempre in- 
vidiano il felice, soccorrono al misero rado, 
e per vana gloria. La pubblica felicità fanno 
servire all’ introducimento della servitù, la 
quale stabilita, ban poscia più cura di mante- 
nere questa, che di continuar quella. 11 som- 
mo bene pongono nell’assoluto dominio ; e 
la miglior condizione della società credono 
consistere nella muta servitù. Lodano le rivo- 
luzioni, quando conducono un popolo verso 
* la tirannide, ed i mali di quelle con ipocrita 
carità lamentano, e con accomodate parole 
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magnificano, quando mirano alla libertà. Han- 
no sempre in bocca 1’ argomento della pub- 
blica tranquillità ; ma gli abusi dell’ arbitraria 
potestà, le consumatrici tasse, le impronte 
gabelle, le soperchierie dei potenti, i non ri- 
storati oltraggi, le non emendate ingiustizie 
passano sotto silenzio. Ora sono alla causa 
americana contrastanti, perchè interrompe i 
già concetti disegni di guastare il presente li- 
bero e felice Governo di questa patria, e d’in- 
trodurre nel cuore stesso dei Regno gli ordi- 
namenti di Carlo e di Jacopo. Speran essi, 
che, spenti i semi della libertà in America, e 
sottomessi quegli spirili generosi, le soldate- 
sche vittoriose abili saranno a porre anche il 
crudele giogo sul collo agli uomini inglesi. 
Queste sono le brame loro, questi i pensieri, 
che notte e di gli tormentano, e non il desi- 
derio di veder ristorata la pace in un Conti- 
nente, che a bella posta spinto hanno alla 
guerra. Si prevengano adunque, dicevano, i 
funesti disegni, sì resista alle spietate voglie, 
e si conservi intera quella eredità che i mag- 
giori nostri tramandata ci hanno mercè il va- 
lore è la generosità loro, e le magnanime im- 
prese del gran Guglielmo. Cosi si servirà alla 
patria, c iors’ anche ai Rrunsvicchesi stessi, 
i quali non possono senza pericolo ingrati 
mostrarsi verso i, Libertini, od allontanarsi 
sicuramente da quelle massime le quali al- 
1* altezza del britannico soglio innalzati gli 
hanno. 


DaH’altra parte insistevano con molto calo- 
re i Tori ; che poco bene si conlaceva ai Li- 
bertini il chiamar i Tori crudeli ed avventali, 
poiché qual sia stato l’animo loro ai tempi del- 
la Repubblica, ed anche a quei della Realtà, 
allorquando avevano la somma delle cose in 
mano, nissuno è che non lo sappia ; imper- 
ciocché allora le morti, gli esilii, le confìscazio- 
ni hanno conculcata in fondo, e quasi sommer- 
sa questa infelice patria ; le prigioni e le man- 
naie erano gl’istrumenti della bontà libertina. 
E se un felice e generoso principe non po- 
neva fine alle voglie loro di sangue e di anar- 
chia, introducendo coll’aiuto di tutti i buoni un 
vivere libero, e tale, quale il desideravano i 
Tori, l’Inghilterra era arrivata aH’ultimo di, c 
diventava preda agli esterni nemici. Che cosa 
vogliono i Tori ? Che nelle controversie e ne- 
gl’ interessi nazionali vi abbia un’autorità su- 
prema, la quale le definisca, e gli regoli irre- 
vocabilmente, e quest’ autorità credono con- 
sistere nel Re unito col Parlamento. Ma i Li- 
bertini alla decisione di cotesta autorità non 
si vogliono rimanere, e vanno a cercare, non 
si sa quale autorità popolare, la quale dicono 
consistere nella universalità dei cittadini, co- 
me se una moltitudine tumultuaria, ignara e 
parziale, dovesse e potesse di quelle cose giu- 
dicare, nelle quali i più prudenti i più esper- 
ti uomini trovano grandissima difficoltà. E’ ci 
deve pur essere un fine alle nazionali dispu- 
tazioni, il quale malamente taluno sperar po- 
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Irebbe nel giudizio della plebe, cui i piùauda* 
ci i più perduti uomini impressionano meglio, 
che i buoni ed i prudenti ; e la domestica lame 
necessita a pigliar i bocconi dai malvagi. A 
questo fine sono stati instituiti il Re ed il Par- 
lamento, acciocché cosi nei casi ordinari del- 
lo Stato, come nei difficili e straordinari con- 
sultino e vedano che non riceva la patria de- 
trimento alcuno. Nella querela americana i Mi- 
nistri non hanno operato di per sé soli nè di 
propria autorità. Ma il Re ed il Parlamento de- 
cretarono ed approvarono ; e ciò dee persua- 
so avere ogni uomo amante della pubblica au- 
torità e degli ordini della costituzione. Ma ago- 
gnano i Libertini di veder l’Inghilterra, sicco- 
me r America, in preda ad una disordinata 
moltitudine, per poter dar di piglio, per acqui- 
star potere, per soddisfare ad una sfrenata 
ambizione, per isconvolgere gli ordini dr que- 
sto libero Governo. Sono essi i Libertini i fi- 
gliuoli ed i rappresentati di quei repubblicani 
che desolarono il regno un secolo addietro. 
Gridano essi il nome di libertà, perchè voglio- 
no essi medesimi esercitare la tirannide. Sotto 
il colore della pubblica salute rompono e 
mettono dall’un de’lati ogni forma od ordine 
civile, ed esercitano pienamente la potestà 
arbitraria. E se molto disprezzanti si dimostra- 
no delle leggi protettrici delle persone, delle 
proprietà e dell’onore, non son meno crudeli 
gli animi loro ; che per una opinione o vera 
o creduta, od a bello studio supposta, per un 


sospetto, per un nonnulla corrono aH’ire, ed 
agli estremi casi riducono i padri di famiglia, 
i padri della patria, i migliori, i più necessa- 
ri, i più riputati cittadini. Piaggiano essi il po- 
polo, quando sono inferiori ; diventali supe- 
riori lo taglieggiano, lo decimano, lo affamano; 
e per aggiungere lo scherno al danno non 
cessan di dire, che queste cose fanno per ren- 
derlo felice. Molle cose vanno spargendo i 
Libertini in sui vizi delle Corti, come se le 
aperte e le secrelc ruberie, lo sprofondare in 
mezzo allo sfrenalo lusso le male acquistale 
ricchezze, I’ ingolfarsi nella libidine, il conta- 
minar i maritali letti, il mettere a prezzo di 
adulterio alle fedeli spose la vita dei diletti ma- 
riti, il trionfar pubblico delle meretrici, la vil- 
tà di andare a'versi ai vilissimi uomini, le quali 
cose tutte si notarono mollo evidentemente 
a’ tempi della signoria dei Libertini, fossero 
buoni e lodevoli costumi. Ma, si aggiungeva 
dalla parte dei Ministeriali, qualunque siano 
le trame, i desiderii e le speranze di colesla 
inquieta generazione d’uomini, di cotesti par- 
tigiani non di una giusta libertà, ma si della 
sfrenala licenza dei popoli coperta sotto il no- 
me di libertà, si saprà bene resister loro, con- 
servar la pubblica tranquillità, assicurare alle 
leggi la dovuta obbedienza, e mandare ad ef- 
fetto quelle risoluzioni intorno i ribelli Ame- 
ricani, le quali tanto solennemente, c secondo 
gli ordini pubblici prese furono dal Re c dal 
Parlamento. La necessità delle cose, la fedeltà 
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dei popoli e la ricordanza delia varcata tiran- 
nide dei Libertini faranno si, cbe tulle ie vo- 
ciferazioni loro, tutti i maneggi, tutti gl’ in- t 

cernivi riusciranno vani. Del rimanente i Tori 
sono dessi gli amici della libertà, e non gli 
avversari loro; imperciocché la libertà consiste 
non nel chiamare ad ogni piè sospinto il po- ‘ 

polo a parlamento; ma sibbene nell’obbedirc » 

fedelmente a quegli statuti fondamentali, cbe 
con unanime consentimento della nazione fatti 
iurono, e che l’autorità reale coll’autorità po- 
polare mitigarono e temperarono. v 
Cosi si pungevano e mordevano acerbissi- 
mamente i Libertini ed i Ministeriali. Pareva, 
avesse a seguir di breve qualche gran disor- 
dine, e per la maggior parte degli uomini si 
viveva in malissima contentezza. Nel che si 
può notare, quanto siano lontani da ogni ci- 
viltà e da ogni temperanza gli animi umani, 
quando sono una volta compresi dall’ amor ' 

delle sette. Imperciocché, se a condannabili 
eccessi trascorsero a’iempi della signoria loro, 
cosi i Reali come i Libertini, non è però che 
presso l’una parte e 1’ altra molli non vi fos- 
sero uomini diritti, i quali se giudicavano ma- 
le, desideravano però bene; e con questi ogni 
Tuaniera di Governo sarebbe buona, purché 
non fosse meramente dispotica. Ma gli am- 
biziosi, dei quali per mala ventura non si ha 
mai penuria, sono essi la peste più esiziale in 
ogni buon Governo; perchè non istanno con- 
tenti agli ordini civili della patria loro," ma gli 
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trascorrono, e danno luogo in tal modo alle 
rivoluzioni ed al potere arbitrario. E quegli 
che ordinar volesse un buon Governo, do* 
vrebbe meno curare la Realtà o la non Real- 
tà, la Repubblica o la non Repubblica, che di 
creare quegli ordini i quali atti fossero a te- 
nere in freno gli ambiziosi. La qual cosa, se 
aia stata fatta fin qui, o se sia possibile a farsi, 
noi non sarem per giudicare. Certo è, che non 
ai debbono biasimare gli uomini temperati nel 
desiderar la Realtà o le Repubbliche ; si deb- 
bono bensi detestare ed esecrare gli ambiziosi, 
i quali fanno cambiar le Realtà in dispotismo 
tirannico, e le Repubbliche in anarchia anche 
essa tirannica. 

Vivendosi pertanto in Inghilterra fra que- 
sti umori, si divulgava che il lord Darmouth, 
uno dei segretari di Stato, aveva fatto inten- 
dere a Penn e Lee, i quali da parte del Con. 
gresso gli avevano presentatola petizione in- 
diritta al Re, che non le si sarebbe data nis- 
suna risposta. Del che quei che seguivano le 
parti americane, si commossero a grandissi- 
mo sdegno, ed andavano facendo gran que- 
rimonie, che i Ministri mostrassero troppo 
maggior ostinazione che i tempi non compor- 
tavano. 

Ma i Ministeriali dal canto loro redarguiva- 
no gli avversari, ed instavano dicendo : ora 
che ogni cosa è in pronto ; che il popolo ha 
concetto grandi speranze ; che l'Europa tutta 
sta in aspettazione per vedere quale abbia 
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ad essere iì fruito deHa rotta pazienza, e del> 
le apprestate armi, si dee dar dentro, e ga- 
gliardamente usar quella guerra, che la Gran- 
Bretagna con inudito esempio di longanimità 
ha voluto evitare, e la quale grinsolenli e ca- 
parbi] sudditi l'banno e chiamata e provocata 
con tanti oltraggi. 

Queste insinuazioni dei Ministeriali faceva- 
no grand’ effetto presso una nazione di pro- 
pria natura e valorosa ed orgogliosa ; e gii 
animi si disponevano gradatamente alla guer- 
ra. Ciò nono stante le petizioni contro di questa 
eran frequenti. 

In questo mezzo arrivarono infelici novelle 
delle pescagioni di Terra-nuova; poiché aven- 
do il Congresso proibito ogni trasporto di vi- 
veri a que’scanni, quei che vi erano iti per la 
bisogna del pescare, dovettero, per non morir 
di fame, abbandonarla, e preslissimamente ri- 
pararsi ad altri lidi. A questo s’aggiunse una 
fortuna di mare, che con furore insolito de- 
solò quelle spiagge. Gonfiò molto terribilmen- 
te, e si alzò oltre trenta piedi sopra 1’ usato 
livello. Fu si improvviso l’impeto suo, che pre- 
venne ogni scampo ; più di settecento barche 
pescherecce colle intiere ciurme perirono. Al- 
cune piu grosse navi affondarono del pari col- 
le genti. Nè minore fu la devastazione sulle 
terre. Imperciocché, dilagando il mare, pose 
ogni cosa in rovina. A tale calamità molto si 
sgomentarono gli uomini in Inghilterra, e par- 
ve a tutti una cosa malaugurosa, Pareva, cho 
Botta, V 01 .. III. n 
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to del Conte d* EfYìnghatn, uomo assai ricco, 
cd uifiziate molto riputalo negli eserciti bri- 
tannici. Aveva egli in ogni occorrenza difesa 
con molta calore l’impresa dei coloni. E non 
volendo esser diverso da sè stesso, rassegnò 
l’ufTizio. Fu lodato da molti. Le città di Lon- 
dra, di Dublino e di Middleses con lettere 
pubbliche molto lo commendarono e ringra- 
ziarono. Parecchi altri uffìziali imitarono l’e- 
seropio, ed era diventato uso il rinunziare. 
Nel che coloro, i quali si dilettano delle cose 
politiche, potranno osservare, con quanta fa* 
cilità si potesse in Inghilterra seguire diversa 
via da quella del Governo ; poiché gli oppo- 
sitori, in luogo di riportarne vergogna o dan- 
no, ne riportavano lode e favore. E fatta con- 
siderazione delle imprese in vari tempi ese- 
guite dalla nazione britannica, e con quanta 
lena abbia essa esercitale le guerre contro 
nazioni potentissime, non potranno non con- 
chiudere, esser falsa l’ opinione di coloro, i 
quali credono, che un Governo largo indebo- 
lisca le nazioni, e che la forza loro non possa 
consistere se non col dispotismo. > 

Ma tornando alla nostra narrazione, le voci- 
ferazioni degli opponenti, e le licenze degli 
uffìziali avevano fatto di modo, che la bisogna 
dello arruolare andasse molto lentamente. 
Quindi potevan bene a posta loro gli uffìziali 
far dar nei tamburi per le città più popolose, 
rizzar le insegne reali, prometter premii e ca- 
posoldi molto ingordi, che non pertanto po^ 
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chi 5Ì accostavano al voler pigliar soldo. In 
ciò si dimostravano renitenti i cattolici egual-« 
mente che i protestanti. Solo gli abitatori del- 
le parti settentrionali della Gran-Bretagna 
pigliavano le armi molto volentieri, e si fa- 
cevano descrivere nei reggimenti. Ma Taiutò 
loro non poteva esser sufBcientè in tanto bi- 
sogno. Perciò i Ministri si trovavano in gran- 
dissime diffìcoltà ; per isbrigarsi dalle quali 
ai determinarono di rivolgersi agli aiuti ester- 
ni, sperando coll'oro, del quale abbondavano , 
accattar gli uomini, dei quali difettavano. A 
questo fìne fecero i maneggi loro pressò la 
Corte di Pietroburgo per ottenere venti mila 
Russi, i quali dovessero essere inviati in Ame- 
rica la vicina primavera. Molto fondamento 
facevano su questi soldati, siccome quelli, che 
nella precedente guerra contro i Turchi ave- 
vano molta lode di disciplina e di valor mili- 
tare riportato. Ma le speranze riuscirono vane. 
Quel Governo non volle acconsentire che i 
suoi soldati andasseroa condursi ai soldi ester- 
ni, ed in quélla guerra entrassero per una po- 
ca di pecunia, nella quale interesse di sorta 
alcuna non avevano. Allora i Ministri appli- 
carono r animo a tentare le Provincie Unite 
deirOlanda. Avevano gli Stati Generali al sol- 
do loro alcuni battaglioni di soldati scozzesi, 
è questi domandò il Governo inglese per ado- 
perargli nella guerra americana. Sperava, che 
per Tantica lega e per altri interessi comuni 
avrebbe facilmente dagli Stati Generali olle- 


Googl 


nato rimonto. Ma essendo la' cosa di grandis- 
liiDO momento, essi Stati non vollero di per 
sè stessi deSnirla, e determinarono, si consul- 
tassero sopra di ciò le assemblee provinciali. 

La Zelanda ed Utrecht consentirono ; l’Olan- 
da e le altre ricusarono. Giovanni Derk, del- 
la Capello, orò molto opportunamente contro 
la provvisione nell’assemblea degli Stati del- 
l’Overissel. Disse, che il tramescolarsi nelle 
intestine gare di una nazione esterna era co- 
sa troppo indegna della dignità della Repub- 
blica ; ch’essi si stavano troppò deboli in sul- 
Tarmi, e troppo prosperi in sul commercio ' 
per potersi intromettere cosi di leggieri nel- 
le brighe altrui ; che se si soccorreva all* In- 
ghilterra contro 1* America, altri Stali assai 
potenti, intendendo della Francia, avrebbero 
soccorso r America contro l’Inghilterra, e che 
l’Olanda tratta sarebbenecessariamenteapar- 
te della pericolosa guerra. Ricordò la tiranni- 
de inglese in sui mari, le visite fatte sulle na- 
vi olandesi, e le confiscale merci sotto il pre- 
testo del contrabbando. Parlò dell’indole ef- 
ferata di questa guerra, e toccò puranche i 
crudeli Indiani condotti ai soldi dei capita- 
ni britannici. Favellò finalmente dell’ impru- 
denza, che sarebbe grandissima, nel dar le 
mani a quel costume teste introdotto gene- 
ralmente in Europa dei grossi eserciti stan- 
ziali, peste esiziale di ogni buon Governo, e 
principale sostentamento del servaggio dei 
popoli. Il partito non si ottenne. Del che non 
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debbe alcuno pigliar maraviglia ; stantecbè 
appariva generalmente agli Olandesi la causa 
americana molto simile a quella degli antenati 
.loro ; e pareva ad essi strana cosa che aves- 
sero a concorrere nel punir coloro che il 
proprio esempio imitavano. In questa senten- 
zo concorrevano e quelli fra gli Olandesi, che 
seguivano le parti inglesi, e quelli ancora, che 
setteggiavano pei Francesi, i primi, perchè 
credevano che il voler colla forza soggiogar 
gli Americani, sforzati gli avrebbe alla fine di 
gettarsi nelle braccia della Francia, ed i se- 
condi, perchè desideravano che fossero rin- 
tuzzati l’orgoglio e la potenza della nazione 
britannica. Certo è, che a que’ tempi la pro- 
sperità e la ricchezza dell’Inghilterra face- 
vano invidia a tutti ; e che i suoi modi pie- 
ni di superbia inasprivano, e gli animi ge- 
neralmente di secreto odio e di nimistà ri- 
empivano. 

Ma i Ministri, fatto avendo un gran dime- 
nare in Germania, sortirono miglior effetto 
presso i Principi d* Assia, di Brunsvrich ed 
alcuni altri minori Sovrani di quella contra- 
da. Si fece raccordo con grande allegrezza e 
speranza dei ministri, i quali mollo si ralle- 
gravano, che la prontezza germanica avesse 
ad un si gran bisogno alla lentezza inglese 
sopperito. Nel che tanto maggior contento 
provarono, che, siccome questi uomini tede- 
schi poco s’intendono di libertà, o di non lì- 
là, c parlando eziandio una diversa lingua. 
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poco 5Ì poléva temere che potessero essere 
svolli dalle dicerie e dagrincentivi degli Àme- 
ricaoi. Della qual cosa non istavano senza 
qualche dubitazione rispetto ai soldati ingle- 
si, siccome quelli, che avevano latnedesima fa- 
vella che gli Americani, e che contro coloro 
andavano a combattere, i quali difendevano 

0 parevano difendere una causa ai sudditi più 
favorevole che al Governo; 

Divulgatesi in Inghilterra le novelle dei sol- 
dati limosinati dai Principi di Germania, non 
si potrebbe facilmente dire a quanta rabbia 
si commovessero coloro i quali ai disegni mi- 
nisteriali si opponevano. Molti eziandio di 
quelli, che per essi parteggiavano, se ne al- 
terarono grandemente. Andavano dicendo, 
ch’era una cosa da non potersi tollerare, che 

1 soldati mercenari dei Principi forestieri ve- 
nissero ad intromettersi nelle domestiche dis- 
cordie ; eh’ era questo un mettere una mala 
cannella, un porre un pernizioso esempio, 
del quale audaci ed artifìziosi Ministri si avreb- 
bero potuto prevalere per sovvertir gli ordi- 
ni civili, e spegnere ogni libertà nell’ Inghil- 
terra medesima ; che questi soldati, compiuta 
che avessero la bisogna loro in quelle lonta- 
ne contrade, potevano sotto varie coperte ve- 
nir condotti ne’più vicini luoghi, e fors’anche 
nel cuore stesso del Regno; che quest’era un 
caso di Stato, un crimenlese l’aver volato sen- 
za il consenso del Parlamento introdurre sol- 
dati stranieri nei dominii britannici. Gerla- 
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mente nissun& risoliizione dei Ministri aveva 
sio qui tanto disgusto e tanta perturbazione 
prodotto nei popoli, come questa. Accese el- 
la viemmaggiormente la rabbia degli uni, e 
molto raffreddò gli altri, e parve a tutti ille- 
gale nel principio, pericolosa nel fine, ed in- 
giuriosa al nome britannico, come se non fos- 
se bastata la vista agl’^glesi soli di condor 
a buon £ne la contesa. Ognuno stava di ma- 
la voglia, ed incominciavasi generalmente a 
condannare la cagione della guerra e l’ostina- 
zione dei Ministri. 

In mezzo a tutti questi sospetti e travagli 
fu convocato il Parlamento. Ma prima di en- 
trare a descrivere le discussioni eh’ ebbero 
luogo in questa sessione, ci par cosa conve- 
niente il raccontare, quali fossero a questo 
tempo i disegni dei Ministri intorno la guer- 
ra americana. Essendosi accorti in quanta dis- 
grazia fossero venuti dell’universale per non 
aver mai voluto dar luogo ad alcuna proposta 
d’accordo, e per non avere o saputo o voluto 
esercitar la guerra cogli opportuni provvedi- 
menti, si risolvettero 6nalmente a mostrarsi 
vivi, e ad adoprare tanta forza contro gli Ame- 
ricani, che poca speranza potessero avere di 
poter resistere. Vedevano benissimo a quan- 
ta diminuzione già fosse andata soggetta la ri- 
putazione delle armi inglesi, la quale, se non 
vi si poneva un pronto rimedio, sarebbe di- 
venuta di gravissimi danni cagione, ed avreb- 
be in fine dato origine alla guerra esterna. 
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Imperciocché, qaajilanque andassero spesso 
afifermando, che i Principi europei non ces- 
savano di dar segni di voler continuare nel- 
I’ amicizia, sapevano tuttavia, che questa era 
cosa possibile a dover riuscire, quando la lun- 
ga contesa durasse più oltre, e che le ar- 
mi inglesi continuassero ad esser perdenti. 
£gli era facile il pensare, che la Francia non 
dormiva, ed avrebbe mollo volentieri piglia- 
to le prime occasioni per mostrarsi. Quantun- 
que fossero i Ministri inglesi di quel tempo 
d’animo piuttosto gretto, che no, e piuttosto 
taccagni, che prudenti, non eran però si dol- 
ci, che si lasciassero pigliare al boccone delle 
amichevoli protestazioni, le quali più efficace- 
mente si fanno quando si ha in mente di non 
osservarle. Sapevasi, che negli arsenali della 
Francia si lavorava indefessamente nell’allesiir 
i navilj, e nel procacciar le munizioni navali, 
e che quel Governo in ciò con grandissima 
costanza si travagliava, perchè i recenti dan- 
ni si riparassero, e la forza e lo splendore del- 
le armate francesi si ristorassero. Nel che la 
nazione tutta si dimostrava consenziente e 
.prontissima a secondare il Governo. Di più 
non era nascosto, che dai porti francesi par- 
tivano ogni di munizioni da guerra alla volta 
dell’America ; la qual cosa, se non si faceva 
immediatamente dal Govèrno, era però mol- 
to pazientemente tollerata. Osservavasi non 
'senza molta gelosia, che i Francesi avevano 
testé mandato nelle Indie occidentali una flot- 
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ta molto bene numerosa, e che anche i sol- 
dati da terra vi s'ingrossavano di maniera, che 
già avevau sembianza di un esercito giusto. 
l)ava ancora qualche sospetto, che alcuni gen- 
tiluomini francesi si erano per lo spazio di 
molli giorni abboccati col generale Washin- 
gton nel suo campo presso Boston, e che quin- 
di si eran recati a conferir col Congresso. Il 
passalo ammoniva i Ministri inglesi del futu- 
ro ; e giacché in niun tempo si era alzata una 
insegna di guerra in America, che le due na- 
zioni francese e inglese non entrassero a par- 
te della controversia l’una contro l’allra, cosi 
si doveva ragionevolmente pensare, che l’isles- 
sa cosa sarebbe avvenuta questa volta; e tan- 
to più facilmente, che ora d’interessi di mol- 
to maggior momento si trattava, che quelli non 
erano, i quali erano venuti in contesa a’teropi 
andati. La Francia in questa bisogna molto 
accortamente usava quelle arti che le si con- 
venivano. Ella non si voleva discoprire in su 
quei primi principi, sia perchè temeva, che 
il Governo inglese, quando avesse innanzi 
tempo intrapreso apertamente la difesa degli 
Americani, avrebbe a questi tali condizioni 
d’accordo proposte, che le due parti si sareb- 
bero rappacificate, e colle forze unite avreb- 
bero contro di sé medesima volte le armi ; e 
sia massimamente perchè non era ancora alla 
guerra navale apparecchiata. Voleva tempo- 
reggiare finché fossero pronte le armi, e che 
per la continuazione delle offese fosse la feri- 
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ta tra le due parti diventata del tutto incura- 
bile ; ed altresi finché vedendosi da ognuno 
la inclinazione delle cose, gli Americani, per- 
duta ogni speranza d’accordo, e preso nuovo 
ardire dai prosperi successi dell’armi, si risol- 
vessero a dichiarar l’indcpendenza. Allora sa- 
rebbe pressoché impossibile diventata la ri- 
conciliazione, sia per la maggior esacerbazie- 
ne degli animi, sia per la gravità delle offese, 
sia finalmente per l’assoluta contrarietà dello 
scopo al quale le due parti tendevano. Per- 
ciocché in tal caso non si tratterebbe più di 
voler venire sotto certe condizioni ad un ami- 
chevole componimento, ma sibbene di andar- 
ne ad una totale separazione. Tali erano i 
pensieri del Governo francése rispetto al tem- 
po in cui dovesse discoprirsi ; ma però per 
non far disperare del tutto gli Americani, si 
era determinato a conceder loro sottovia tut- 
ti quegli aiuti, c di far loro tutte quelle pro- 
messe che atte fossero a mantener viva in es- 
si la speranza di una efficace coopcrazione a 
tempi più opportuni. Non si dubitava poi, che 
allorquando la Francia si fosse risoluta a sos- 
tentar a viso scoperto gli Americani, anche 
la Spagna sarebbe venuta a parte della guer- 
ra per la consanguinilà delle due famiglie rea- 
li, per la identità degl’interessi, e perché ar- 
deva di desiderio di levarsi dal viso la fresca 
vergogna della spedizione contro Algeri. Tut- 
ti questi pericoli stavano mollo fìssi nelle men- 
ti dei Ministri britannici, e perciò disegnare- 
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no di volergli prevenire con un repentino e' 
gagliardo sforzo. 

Oltre le armi e le munizioni ^ le quali abboo- 
dant«5simamente sì preparavano in tatti gli 
arsenali ed armerie dell’ Inghilterra, deler- 
B^nafbno che avessero ad aver le stanze sul- 
le coste d’ America ottanta navi' do guerra per 
favorir i trasporti dei soldati e delle munizio- 
bi là, dove bisogno ne sarebbe, per impedire 
quei del nemico, per guastar le sue navi, e 
per secondare in ogni più conveniente moda 
le imprese detl’esercilo. Dovevano oltre quch 
le genti, le quali già si trovavano in America, 
esser inviate meglio, che quarantadue miglia- 
la di soldati stanziali tra Ingjesi e Tedeschi ; 
cioè venticinque migliaia d’inglesi, é un poco 
più di diciassette migliaia degli altri. Queste 
genti tedesche eran cosi fatte che vi avevano 
4,3oo Brunsvicefeesi, 1 2,394 Essiani del Land- 
gravio, e 66B del principe ereditario di Assia, 
conte di Hanau. Si sarebbero aggiunte a queste 
'tutte le reclute canadesi, le forze dei Reali 
d’America, ed i guerrieri indiani, dimodoché 
si sperava, che quando fossero tutte le com- 
pagnie riempite, si avrebbe un esercito di 
cjnquantacinque migliaia di soldati, il quale^ 
salvate tutte le paghe worte, avrebbe in ogni 
caijo sommalo a meglio che a quaranta ; for- 
za, che rredevasi più che sufficiente per sog-t 
giogar ti.'ta l’America. Se qualcuno poi desi- 
derasse d’intendere quali fossero le condizio- 
ni della condotta dei Tedeschi, sappia, che 
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un Brunsvicchese si aveva per centosessanta: 
franchi di levata, e quattro soldi e nieezo di' • \ 
. soldo quotidiano. Un Essiano del Landgravio 
costava centosessanta franchi di levata, e sot- 
to sopra undici soldi di paga quotidiana ; ed 
un Essiano del principe ereditario raedesi- 
mamcnle si comperava con centosessanta fran- 
chi di levata, e circa dodici soldi di paga quo- 
tidiana. Vollero ancora i Ministri accompa- 
gnare i preparamenti della guerra con alcune ^ 

provvisioni, le quali dovevano, secondo la 
mente loro, gli effetti di quelli molto efficace- 
mente secondare. £ siccome conoscevano in 
quanto bisogno di pecunia si trovassero gli 
. Americani, la quale a sé stessi procacciare nom 
potevano, se non col mezzo del commercio, 
cosi determinarono di volerlo int^rompere, ^ 

sperando in tal modo, che l’interesse privato , 
avrebbe vinto l’ ostinazione politica, e che i 
biglietti stessi di credito, mancando affatto la 
pecunia numerata, sarebbero andati soggetti 
ad una fatale bassanza. Ma per altro, per non 
togliere agli Americani ogni speranza, e per ; 
non fargli ostinati per disperazione, si consi- 
gliarono di dar la facolti di perdonare ad al- 
cuni Commissari del Re, sperando che mol- 
ti, vinti dalla benignità, tornassero al grembo 
deiringhilterra. Speravano, che quésta man- 
suetudine avrebbe inclinato i meno audaci a > 

posarle armi, ed a ricomporsi nelJ’antica quie- | 

te. La qual cosa, se si fosse, come credevano^ * 

ottenuta, gli altri, ehe rimai^sero armati, sa* t 
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rebbero stati di leggieri oppressi. Questi era- 
no i consigli che i 'Ministri avevano presi, e 
che si proponevano di sottomettere alle deli- 
berazioni del Parlamento. 

Orò il Ue gravissimamente, rammentando 
le male arti usate in America per sedurre i 
popoli, ed in certe opinioni, contrarie alla co- 
stituzione ed alla subordinazione verso la 
Gran-Bretagna, infatuargli ; che già erano 
corsi ad un’ aperta resistenza, e s’avevan re- 
cato in mano ogni potestà del Governo ; che 
per ingannare facevano bene speciose prote- 
stazioni di lealtà, ma che in fatti miravano al- 
l’indepcndenza ; che sapeva però, che il co- 
raggio e la forza della nazione britannica com- 
portato non avrebbero, che vilmente si ab- 
bandonasse ciò che con tanta cura e tanta fa- 
tica si era acquistato ; ch’era ormai tempo di 
levarsi in piè e di usare tutte le forze del Re- 
gno ; ma che però essendo sempre da ante- 
porsi la clemenza al rigore, 1’ animo suo era 
di concedere i perdoni, e far cessar tosto le 
calamità delia guerra a quegli uomini ed in 
que’ luoghi che fedeli si dimostrassero. 1 Mi- 
nistri posero il partito, si rendessero le soli- 
te grazie ai Re, é si approvassero le cose 
proposte. 

Ma lord Giovanni Cavendish con gran- 
dissima veemenza arringando, disse, che si 
maravigliava bene, che si volesseostinatamen- 
le continuare in quelle risoluzioni che già sì 
perniziosi frutti partorito avevano j una metà 


Digilized by Google 



K 


a3^ S 

dell* Impero perduta ; l’ altra malcontenta e 
parleggiantej un Regno altre volte felicissimo, Y 

ora infelicissimo; una nazione già virtuosissir 
ma, ora corrottissima;ogni pubblica virtù gua- 
sta e contaminata ; e con ogni vizio entrate le 
perdite e le sconfitte. Si taccian gli Americani 
delle mire d’independenza. Certo per l’Inghil- 
terra non istette, che un tale partito non pìglias- ' * 

sero, giacché i Ministri ogni opera hanno fat-r 
to per a ciò sforzargli; si taccian di dissimula- . ^ 

zione i coloni; ma hanno essi costantemente 
asseverato, che i termini della concordia eraa 
quelli di ritornare allo stato dell’ anno 17 63. 

Forti eserciti e poderose armate si voglioQ 
contro gli Americani mandare. Ma son essi 
in casa loro, circondati dagli amici, abbondan- 
ti di ogni cosa; gl’inglesi lontanissimi, scar- i 

si di vettovaglie ; han per nemici gli uomini, ^ 

i venti, il cielo. E quali ricchezze, quali teso- 
ri necessari non saranno per procurare fin 
là ai soldati le provvisioni? Le selve impene- 
trabili, le montagne inaccessibili serviran nei ’ 

casi sinistri d’asilo ove si ricoverino, di nido 
donde sbocchino di nuovo, agli Americani. 

Ma agl’inglesi converrà vincere o morire, od 
incontrar la vergogna, peggiore assai della 
morte, del fuggir alle navi. Gli AmWicani ‘‘ 

useranno le opportunità de’luoghi da essi so- 
li conosciute per tribolar le genti britanniche, * , 

per mozzar le vie, per sorprendere le moni- | 

zioni, per opprimer con fazioni improvvise gli * 

stracorridori, per istancare, per consumare, > 
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per temporeggiare, per protrarre l*esito fina- 
le della guerra. Non &i metteranno al rischio 
delle battaglie, esclamava l’oratore, ma ci pi- 
glieranno alla stracca, noi, che lontani siamo 
a tremila miglia. Sarà loro facii cosa il riem- 
pir le compagnie, a noi impossibile. Sapranno 
usar le occasioni della temporale superiorità 
per riportarne qualche rilevata vittoria, sic- 
ché i tardi soccorsi per mezzo dell’ Atlantico 
non arriveranno in tempo. Eglino impareran- 
no alla scuola nostra l’uso dell’armi e l’arti del- 
la guerra ; e tal riscontro daranno di lor me- 
desimi ai maestri loro, che a questi ne incresce- 
rà grandemente. Ma, suppongasi la vittoria ; 
sarà ella certamente mollo sanguinosa, ed il 
frutto ne saranno terre distratte, campi ab- 
bruciali, sudditi da odio irreconciliabile in- 
veleniti, la prosperità del commercio guasta- 
ta, e sospetti continui di futuri motivi di guer- 
ra. Sono molto antiche le querele intorno i 
pericoli alla libertà dei grossi eserciti stanzia- 
li ; ma la lunga e difBciI guerra americana gli 
accrescerà viemmaggiormente, e per ristoro 
del male ci comperano i Ministri quei malan- 
dati Tedeschi, buona gente al postutto, ma 
per isgabelli di dispotismo maestri di coloro 
che sanno. Ma se per lo contrario sarem per- 
denti, i tesori perduti rifar non si potranno, 
il commercio non potrà risorgere, la nazio- 
nale gloria, prima sorgente della virtù e del- 
la generosità degli animi, ne sarà oscurata, 
41 nome brHanpico macchiato, il valore, spen- 
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to ; e non potrem nelle disgrazie nostre ave-' 
re il conforto di aver operato con maturità V 

di consiglio, nè quello di non essere stati av- 
vertiti. La querela americana diventerà tosto 
querela europea, e se questa patria non ne 
sarà sobbissata, sarà piuttosto ad ascriversi 
alla fortuna sua, che alla prudenza dc^ suoi 
reggitori. Tale è la grandezza, tale 1* impor- 
tanza del soggetto, che dee far maraviglia/ che 
nella considerazione di questo sorgano pàs* X 

sioni ed animosità, quandoché converréhbe 
invece, che tutti si recassero nella quieta men- 
te la difBcoltà della condizione nòstra, « pon- 
deratamente esaminassero, quali avessero ad 
essere i più pronti, i più efficaci, ipiù con- 
ducevoli rimedi. Si preghi adunque, conclu- 
deva, si supplichi Sua Maestà, perchè si sos- ^ 

pendano le ire, e non si corra si tosto a ver- ^ 
sare colle mani inglesi il sangue inglese. £ 
che intanto con diligenza e con pacatezza di 
animi si avvisino le cause della presente di- , 
scordia, e gli opportuni-mezzi si ritrovino per 
ricongiungere le lacerate parti del britanni- 
co Impero ; per ristorar la maestà del Gover- 
no, Tobbedienza alle leggi, l'autorità del Par- 
lamento, il contento e le felicità di tutto que- ^ 

sto inclito e nobilissimo popolo. < 

Gli ascoltanti si trovavano in tempera, e la , 
veemente orazione del lor Gavendish aveva / 

una mirabile impressione fatta sulle menti di ) 

tutti. Ma replicarono con minor calore i Mi- 
nisteriali, che non si poteva restar capace, ) 
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che ai falli ; e mentrecbè questi uomini age- 
voli al credere loicano fra queste mura, gli ^ 

Americani immaginano, e ad efifelto mandano 
nuove costituzioni di Governo, certamente 
per conservar gli ordini antichi, ed alla Gran- 
B relagna riunirsi. Ma quali sono le condizio- < 
ni d’ accordo che sin qui offerto hanno gli 
Americani ? Di consentire a riconoscere il ^ 

medesimo Sovrano. Certo il riconosceranno 
eglino, purché possano far ogni voler loro, e ^ 

prestar niuna obbedienza alle ingiunzioni sue; ^ 

£ si vorrebbe che calasse l'Inghilterrra a si- ' 

mili condizioni, le quali se non sono oltrag- 
giose, sono certamente ridicole? Il Parlamen- 
to ha aperto un adito di concordia, col quale 
a'ei non rinunziava del tutto al diritto della 
tassazione, fuori di dubbio poco ne conser- \ 

vava, e gli Americani medesimi potevano di 
per sé stessi tassarsi. Ma si ha da far con uo- 
mini che non possono essere piegali nè da 
beneficio nè da misericordia. Con quali pa- 
role con qual istile 1’ abbian essi ricevuto, il 
mondo tutto ed i segreti nemici nostri stes- 
si, che ne restaron maravigliati, il sanno. Se 
l’Inghilterra s’ha da piegare ad un tanto bas- 
samento, se si ha da abbandonar l’onore co- 
tanto alle Monarchie necessario; se in luogo ’ 

di pigliar le armi contro un nemico che ci dis- 
fida, che disprezza il Governo e gli nomini , 

della Gran-Bretagna, si ha ad inclinar la vo- | 

lontà alle sue dimande ognor crescenti, si pi- * 

gli pure il partito posto in mezzo dagli avver- j 
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«ari« Che il costringère aU’obb^dienza i coIo> 
ni sìa impresa difBdIe, nissuno Io nega. Ma 
dove non è difficoltà, non è gloria. Poco rv- 
noscono la perizia degl’inglesi capitani, eu il 
valor di questi soldati coloro che ci vogliono 
far disperare, I potentissimi Borboni, grida- 
vano i Ministeriali, tatti congiurati contro di 
noi neU’ultiina g;uerra, non han potuto farci 
stare ; ed il Re di Prussia trovò negli aiuti 
nostri la forza di resistere alia lega del Norté 
L’Inghilterra signoreggia iroari; ella conqui- 
stato ha quelle stésse terre sulle quali insisto- 
no questi medesimi ingrati sudditi ; e non po- 
trà ella suggettargli ? Che possano alcuni Po- 
tentati europei venir a parte della contesa, si 
crede facilmente, se si considera la prosperi- 
tà nostra, la invidia forestiera, e l’arti di co- 
testi Americani intenti a commoversi contro 
tutto il mondo. Ma dobbiam noi pigliar i par?* 
liti sui desiderii o suH’ingiusitzia^altrui? Fac- 
ciam quel che dobbiamo, perchè non c’inter^ 
venga quel che temiamo. Le gagliarde armi 
ci faran rispettare, i timidi consigli disprez- 
zare. Le guerre seguono i deboli, fuggono i 
forti. Che cosa poi sian iti immaginando que- 
sti uomini fisicosi intorno quegli innocenti 
Tedeschi, non è facile il dire. L’esempio dei 
mercenàri non è noovo, e stato è sempre sen- 
za pericolo. I soldati forestieri quelli non so- 
no, che possano la servitù stabilire nelle ter- 
re inglesi ; ma si gli animi disposti alla servi- 
tù, alla quale più spesso conducono le voci- 
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ferazioni e l’esagerazioni dei demagogki, che 
non le trame dei maestri. In rispetto poi a 
quelle lunghe lamentanze in sui vizi d’oggidi, 
diciamo bene, seguitavano i Ministri a discor- 
rere, che miglior opinione abbiamo noi di un 
popolo, presso il quale si abborrisce il deride- 
re il buon costume, che è famoso al mondo 
per la civiltà sua, e stalo è di ^nti egregi fat- 
ti autore si in pace che in gqerra. Son que- 
ste piuttosto foie da infermi, ò impronte esa- 
sperazioni d’animi ambiziosi, i quali vanno im- 
maginando, che non vi possa esser virtù, fin- 
ché non hanno essi il dominio. 11 destino del- 
la Gran-Bretagna si trova ora in bilico. Dopo 
che ha per mare e per terra grandemente fio- 
rilo il suo imperio e la sua fortuna meglio 
che ogni altro regno della Cristianità, si trat- 
ta di presente, se questa prosperità si debba 
più oltre continuare ; se queste ricche e po- 
tenti colonie, r opera delle nostre mani, il 
frutto della nostra industria, l’oggelto di tan- 
te nostre cure, il prezzo di tanti tesori e di 
tanto sangue, debbano ora con un esempio 
d’inudila ingratitudine, per le mani stesse dei 
popoli loro, e per le astute macchinazioni dei 
falsi amici, e dei segreti nemici nostri, sepa- 
rate essere per sempre dall'antica patria, dal- 
l’amorevole e comune madre. II non risentir- 
ai a si fatto danno piuttosto esiziale che grave, 
il non porci tutte le facoltà nostre e la vita 
per frastornarlo, sarebbe viltà troppo inudila 
nella memoria delle cose inglesi, e troppo del 
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nome britannico indegna. Cosi parlarono i Mi- 
nisteriali. Raccolto il partito, fu vinto il no 
• sulla proposta del lord Cavendish. Si propo- 
sero quindi da parecchi fra i primi oppositori 
diverse provvisioni d'accordo a favore dei co- 
loni. I dispareri camminarono al colmo. Ma i 
-Ministri, che si appresentavano coi pensieri 
fatti e coli’armi apparecchiate, fecero cadere 
ogni trattazione in questo proposito. 

Avendo i Ministri tutti gli apparati fatti, 
che per la guerra facevan di mestieri, vollero 
anche tagliare al nemico i nervi principali 
della medesima, che sono gli uomini, le armi 
e la pecunia. Una parte degli uomini impie- 
gavano gli Americani sopra le navi per la bi- 
sogna del corseggiare; le armi e le munizioni 
traevano o di soppiatto, od anche apertamen- 
te dai paesi esterni, e la pecunia era il frutto 
del commercio loro. Adunque i Ministri pro- 
posero una provvisione cosi fatta, che ogni 
spezie di traffico colle tredici colonie unite 
fosse proibito ; che ogni proprietà americana 
o galleggiante in sui mari, o stanziante nei 
porti fosse dichiarata legale preda in favore 
degli uffiziali, e compagnie delle navi del Re; 
che gli uomini, i quali sulle americane navi 
si ritrovavano, presi che fossero, si obbligas- 
sero a servire su quelle dell’ Inghilterra indi- 
stintamente come semplici marinari ; e che 
in ultimo luogo fosse la Corona autorizzata 
ad inviar Commissari colla potestà di conce- 
der i perdoni a quei particolari uomini-, che 
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meglio paressero merilargli ; e di chiarire an- 
che tutta una colonia, od una parie di essa 
in islato di obbedienza verso il Re ; nel qual 
caso potessero farle esenti dal rigor della leg- 
ge, ed air afulica condizione restituirle. 

Questa provvisione era mollo consentanea 
alle altre di già vinte, ed al disegno che i Mi- 
nistri si erano nell’animo loro concetto intor- 
no il modo di esercitar la guerra, ed era ge- 
neralmente da lodarsi. Conteneva però certi 
articoli, che gli uomini prudenti non potranno 
non biasimare. Imperciocché il voler far la 
guerra agli Americani anche in sui mari, non 
era che bene. Bene era considerata anche 
quella parte, che i Commissarj fossero auto- 
rizzali a conceder le perdonanze si ai parti- 
colari uomini che alle province. Ma il con- 
fiscare indifferentemente le proprietà cosi pri- 
vale, come pubbliche ; il concederne la pre- 
da ai rapitori, e lo sforzar gli uomini appar- 
tenenti alle ciurme americane, di qualunque 
grado o condizione si fossero, a divenir gre- 
garj sulle navi inglesi, nissuno non sarà per 
detestare. I dissenzienti nel Parlamento ne 
fecero wn grandissimo scalpore, e con mol- 
lo acerbe parole la condannarono. La prov- 
visione però si ottenne con gran favore. 

Terminata la bisogna del Parlamento, po- 
se fine il Re alla presente tornala, assicuran- 
do, ch’ei nontemevirdi mollo alcuno dei prin- 
cipi europei, i quali tutti si dimostravano di- 
posti a volere mantener la concordia. I Mi- 
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nistri averano oUenuto dal Parlamento ogni 
intento loro, e poco o nulla dubitavaoG del 
prospero.succe««o delie cose. Pareva loro im> 
possibile, che i soldati accogliticci del Con- 
greasQ potessero tener le armi in mano allor- 
ché vedessero le soldatesche europee ; e cre- 
devano, che la fama solamente della venuta 
dell* esercito Inglese era bastante ad aprir la 
occasione a nobilissimi acquisti. £ ponendo 
eziandio, che le truppe cotonarie tenessero il 
campo, come si poteva dubitare, che male 
armate, peggio disciplinate, e poco use ài pe- 
ricoli della guerra ed al romore dell’ armi, 
avessero potuto resistere lungamente*ai vete- 
rani d’Europa? Una prima impressione sareb- 
be stata fatale agli Americani, e le arti che 
si erano poste in opera per dividergli, avreb- 
bero allora pienamente Teflìcacia loro eserci- 
tata. Pochi che fossero corsi agli accordi, 
avrebbero tratto con loro tutta la moltitudine; 
poiché nei moti popolari ogni cosa é soggeU 
ta ai temporale. 1 Commissarii in sui perdoni, 
nomini tutti di grandissima autorità, e molto 
splendidi per chiarezza di sangue, e per ma- 
re, dovevano esser presenti, secondando le 
operazioni dell* esercito, e pronti a pigliar le 
prime occasioni che appresentate si fossero. 
Cosi argomentavano i Ministeriali, e tali era- 
no le speranze loro. Una ^ran parte delia na- 
zione aveva i medesimi pensieri eie medesime 
speranze; chi per orgoglio, chi per confidenza 
nel Governo, chi per amor delle parti, e chi 


Digitized by Google 



= 49 

per effetto dell’interesse, credendo l’uonio fa- 
cilinenle ciò clic utile stima a sè stesso. Ciò 
non ostante non mancavano di quelli, i quali o 
avevano per amor della patria, o dimostrava- 
no, per la peste delle sette, molta inquietudi- 
ne, e sinistri augurj prendevano delle future 
cose. Argomentavano essi dalla pertinacia loro 
alla pertinacia degli Americani ; e non trala- 
sciavano di avere ad ogni tratto in bocca i mi- 
racoli, come dicevano, operati in vari tempi, 
e presso molti popoli dall’amor della liberta. 
Mollo magnificavano 1* ardire, la costanza ed 
il coraggio americano ; ed i sarcasmi, i motti, 
le dicerie sui satelliti, come dicevano, della ti- 
rannide, intendendo di parlare dei soldati in- 
glesi, e molto più dei Tedeschi, eran senza li- 
ne. Chianiavano la perdila fatale, la vittoria 
pericolosa ; lamentavano il sangue sparso per 
una iniqua causa. Ogni di si pubblicavan li- 
belli in favore o contro i coloni. Gli uni rim- 
proveravano agli altri, che prezzolati scrive- 
vano; gli altri agli unì, che licenziosi essendo 
essi medesimi, favorivan la licenza. Ebbe spe- 
cialmente molta voga un libro dato alla luce 
dal dottor Price intorno la civile libertà, e fu 
letto da tutti con grandissima avidità. Nc ri- 
cevette pubbliche grazie dalla città di Londra, 
c nc fu presentato con una scatola d’oro. 

I due fratelli Howe, l’uno ammiraglio del- 
l’armata, e l’altro capitano generale dcìì*cscr- 
cito in America, furono eletti dal Re commis- 
sarii a fine di ristorar la pace nelle Colonie, 
Botta, Voi. III. la 
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c concedere i perdoni a coloro che paresse- 
ro meritare la misericordia. Il signor Peler- 
Parker, ed il conte di Cornwallis eransi, già 
buon tempo, imbarcali con molte genti per 
alla volta dell’America. Partivano eziandio col- 
]’ altre genti inglesi e tedesche l’almirante 
Holham, ed i generali Burgoyne e Philipps. 

Mentre queste cose si facevano in Inghilter- 
ra, i Provinciali, che assediavano Boston, era- 
no entrati in grandissima speranza non solo 
.d’impadronirsi della città, ma ancora di far 
prigione tutto il presidio, e distruggere il na- 
vilio che gl’ Inglesi tenevano nel porto e nel- 
la cala di Boston. Aspettavano impazientemen- 
te, che col crescere del verno montasse di 
modo il freddo che ne gelassero i vicini mari 
ed i fiumi che in quelli hanno le foci. Il ge- 
licidio per l’ ordinario soleva mettersi verso 
il Natale ; e tenevano per certo, che in sull’u- 
acir dell’ anno vecchio, od in sull’ entrar del 
nuovo sarebbe per la grossezza del ghiaccio 
fatto loro abilità di valicare a piè asciutti il 
braccio di mare, che la penisola divide dal 
Continente, dove stavano accampati. In tal 
caso gl’inglesi non avrebbero potuto resistere 
alle forke molto superiori dell’esercito ameri- 
cano. Ma essendo, contro il solito, corsa in 
quell’anno molto temperatala stagione, furono i 
Provinciali ingannati delle.speranze loro. L’in- 
dugio fu di molta utilità alla guernigione; per- 
ciocché gli Americani in su quell’ aspettazio- 
ne si tennero assai quieti negli alloggiamenti 




a5t 

loro. Questa tregua durò ben tutto l’inverno. 
Ma entratosi nel mese di marzo le cose si ri- 
scaldavano di nuovo; e gli Americani ardevano 
di desiderio di por fine con una onorata fa- 
zione al lungo c fastidioso assedio. Del che 
avevano e l’incentivo c la necessità. Era giun- 
ta in America la nimiclievole diceria fatta dal 
Jfe ai Parlamento, e copie di questa andava- 
no attorno nel campo bostoniano. Inoltre si 
sparsero le novelle, che la prima petizion del 
Congresso era stata disgradata. Tutto l’eser- 
cito se ne commoveva a grandissima rabbia, 
e la diceria fu arsa in pubblico dagl’ infuriati 
soldati. Cambiarono in questo medesimo tem- 
po il campo rosso delle bandiere, e Io fecero 
addogato con tredici liste, come un simbolo 
del numero e dell’unione delle tredici colonie. 

Il Congresso, avendo ricevuto le novelle 
degli avversi procedimenti del Governo, c 
massimamente quelle della provvissione del 
commercio, e della condotta delle genti tede- 
sche, si persuase facilmente, che niun’ altra 
speranza era rimasta fuori di quella dell’arini. 
Senza metter tempo in mezzo, volendo ap- 
profittarsi della rabbia eccitata nell’universale 
(lei popoli, fe’ una gran calca a Washington, 
acciocché, posti dall’un de’lati tutti gl’indugi, 
c sprezzati tulli i pericoli, ad ogni modo vol- 
tasse la mira principale a finir la guerra bo- 
stoniana, c cacciasse via da quelle mura il ne- 
mico. Ei prevedeva benissimo, che di quel- 
l’esercito si sarebbe avuto un vicino bisogno 
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per opporsi in altri luoghi ali’ armi brilanoi- 
Ohe, cd i disegni del nemico guastare nelle al- 
tre parti dell’Ameriéa. Non si dubitava pun- 
to che gl’inglesi avrebbero fatto qualche for- 
te impressione nei luoghi più deboli, e teme- 
vasi principalmente della città della Nuova- 
Jorck. Perciò se non si levava quel nido agli 
Inglesi, che sarebbe rimasto loro alle spalle, le 
cose si sarebbero trovate in gravissimo perico- 
lo. Ricevuti gli ordini, e stimolato eziandio dal- 
la necessità del frangente e dal desiderio della 
gloria , andava Washington considerando i 
mezzi i quali al desiderato fine più sicuramente 
condurre il potessero. Ei non istava senza spe- 
ranza'di peter dare alla città con prospero suc- 
cesso rassalto.Quellaparte della cala di Boston, 
che è vicina a Cambridge ed a Roxbury, era ge- 
lata;[ il che avrebbe grandemente facilitato l’im- 
presa, e per valicar le restanti acque sino alle 
mura di Boston, si aveva in pronto un gran nu- 
mero di battelli. Si avevano inoltre due batte- 
rie galleggianti situate alle bocche del fiume di 
Cambridge. Sapevasi che il presidio manca- 
va di munizioni da guerra, e eh' era molto 
estenuato dalle fatiche e dalle malattie. Ave- 
va poi anche il Generale una grandissima con- 
fidenza posta nel valore e nella costanza dei 
propri soldati. Perciò pose in una dieta, che 
si lece di tutti i Generali, il partito dell’assal- 
fo. Ward e Gates, ambedue soldati di gran 
conto, si opposero, affermando, che senza met- 
tersi ad un tanto rischio si poteva ottenere il 
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fine di cacciar i nemici da Hoston con occu- 
pare le allure di Dorchesler, le quali signoreg- 
giavano al tulio la città. Il parlilo 'non si ot- 
tenne; del che il Generale si mostrò mollo mal 
contento, ma lu obbligato ad accomodarsi al- 
1' opinione dei più. Si risolvette adunque di 
andar a prender il posto delle alture; alla qual 
bisogna per conforto dei generali Ward, Tho- 
mas e Spencer, era stala apparecchiala una 
gran quantità di fascine e di gabbioni. Erano 
anche stale condotte da Ticonderoga e da 
Crown-point grosse artiglierie con una quan- 
tità sufficiente di obici e di bombarde. Ei pa- 
re, che il generale Ilovve, il quale era di na- 
tura mollo circospetta, non abbia voluto pre- 
venire, trovandosi troppo debole, questo di- 
segno dei Provinciali, il quale dava loro sicu- 
ramente vinta tutta la guerra dell’assedio. Egli- 
no poi, per tenere attento da un’altra parte 
il nemico, piantarono grosse batterie a riva il 
mare a Cobbs-hill, alla punta di Lechmere, a 
Phipps-farm ed a Lambsdam in sul canto di 
Roxbury. Incominciarono a trarre la notte dei 
due marzo con molta furia. Le bombe cade- 
vano frequenti nella città. Il presidio era tut- 
to intento all’ispegnere l’incendio delle case, 
ed in tutti quegli altri uffizj fare che sono ne- 
cessari in simili casi. Intanto si preparavano 
gli Americani con grandissima non solo con- 
tenzione, ma allegrezza alla fazione delle al- 
ture ; ed a quest’uopo s’ eran falle marciare 
da vicini luoghi molte compagnie di milizie 
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per Ingrossar roscrcito. Sceglievano i Capi la 
notte dei quattro marro ; conciossiachè spe- 
ravano, che la ricordanza dell’ uccisione dei 
loro seguila ai cinque di marzo in Boston nel 
•I 770, avrebbe nuovo ardore aggiunto col de- 
siderio della'vendetta a quegli animi già pur 
troppo inferociti. Venuta la notte nella sera 
dei quattro, ogni cosa essendo all'ordine, prò- 
cedevan gli Ansericani con mirabile silenzio 
>vcrso la penisola di Dorchester. La notte era 
. .propizia, il vento favorevole, perchè non por- 
tasse al nemico quel poco di strepilo che non 
si poteva schivare. Le batterie di Phipps-farm, 
e quelle di Roxbury fulminavano con un rim- 
bombo maraviglioso. Ottocento uomini d’an- 
tìguardo precedevano gli altri ; seguiva il car- 
reggio cogristrumenli da trincerare. In terzo 
'luogo venivano i lavoratori in numero di do- 
dici centinaia, guidali dal generale Thomas, 
ed in ultimo trecento carri carichi di fascine, 
gabbioni e di manne di fìeno. Quest'erano per | 
difendere sui fianchi i Provinciali nel passa- 
re e ripassare l’istmo di Dorchester, il quale ' 
molto basso essendo, poteva essere da ambe 
le parti striscialo dalle artiglierie delle navi 
nemiche. L’impresa ebbe prospero fine, l Pro- 
vinciali arrivarono sulle alture non solo sen- 
za offesa alcuna da parte del nemico, ma an- 
cora senza che qsiesii ne avesse alcun sento- 
re. Si misero essi tosto a lavorare si rattamen- ^ 
te, che alle dieci delia sera avevan^già costrut- 
ti due Forti atti a difendergli contro le ofie- 
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se delle armi minute, e dai tiri a scaglia ; uno 
sull’altura che è più vicina alla città, e l’altro 
su quella che guarda verso l’isola del Castel- 
lo. La mattina, scndo scuro sulle alture, con- 
tinuarono a lavorare, senza che si facesse dal 
canto del presidio alcun motivo. Finalmente, 
diventata l’aria chiara, ebbero a mirar gl’in- 
glesi non senza molta maraviglia le nuove ope- 
re degli Americani. L’ammiraglio inglese, ve- 
duta la cosa, protestò, che, se non si snidava- 
no di là i nemici, le navi sue non potevano 
senza un presentissimo pericolo di totale di- 
struzione stanziar più oltre nella cala. La cit- 
tà stessa èra soggetta ad esser rovinata da ca- 
po in fondo a posta dei Provinciali. La co- 
municazione ancora, tra le genti che guarda- 
vano le fortificazioni dell’istmo di Boston e le 
restanti, molto difficile e pericolosa diventa- 
va. Le artiglierie nemiche dominavano la spiag- 
gia, dalla quale avrebbero dovuto gl’ Inglesi 
imbarcarsi nel caso della ritirata. Adunque 
nissun altro partito era rimasto loro, che quel- 
lo, o di combattere per isloggiar da quella 
nuova stanza il nemico, ovvero d’abbandonar 
del tutto la città. Non esitò punto Howe, da 
quel capitano valoroso ch’egli era, a pigliare 
il primo, e disponeva ogni cosa per Tassalto. 
Washington, accortosi del disegno, prepara- 
va le difese. Le trincee si perfezionavano di- 
ligentemeiile, si raccoglievano I soldati dai 
luoghi più vicini, e si accordavano seguali da 
praticarsi su tutti i monticelli, i quali da Box- 
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bury sino alla riviera Mistica fanno come se 
fosse una corona su tuUa la spiaggia che guar- 
tìa Boston ; e ciò affìnchè le novelle c gli or- 
dini potessero in un subito Irasnietlersi da un 
luogo airaltro. Andava dicendo a' suoi, si ri- 
cordassero del giorno cinque di marzo. ISè 
solo apparecchiava i mezzi di sostener la vi- 
cina battaglia e di ributtar il nemico ; ma an- 
cora quelli di offenderlo e cacciarlo, se du- 
rante la battaglia o dopo di essa, qualche buo- 
n’occasione avesse offerto la fortuna. Era il 
suo pensiero, se il nemico neU’assallo di Dor- 
chestèr, come sperava, avesse toccalo una rot- 
ta , che qualtromiia uomini scelti stessero 
]>ronti dalla parte di Cambridge a montar sul- 
le navi a quest’ uopo state preparate, c, tra- 
versato quel braccio di mare che sta in mez- 
zo Ira la terra ferma e la penisola, tentassero 
fra il tumulto e la confusione la terra. II gc- 
Iterale SuUivan comandava la prima schiera ; 
Grecne la seconda. Si aspettava un altro fat- 
to, come quello di Charlestown, ed un’ altra 
battaglia, come quella di Breed’ s-hill. Howe 
faceva far le scale per iscaiar le opere degli 
Americani. Ordinava, che una grossa schiera' 
di soldati guidati da lord Percy, entrati nelle 
navi da carico, che stavano allestite nel por- 
to, andassero ad approdare ad una bassa ter- 
ra verso la punta opposta all’isola del Castel- 
lo. Già si movevano le schiere, e gli Ameri- 
cani incitali dalla ricordanza dei di anniver- 
sario e delia battaglia di Breed’ s-hill, sicco- 
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me anche dai continui conforti dei capitani, le 
aspettavano non solo senza tema, ma con alle- 
grezza. Intanto pel ridosso le acque diventa- 
ron si basse, cd il vento incominciava a trar- 
re si forte, che non si poteva valicare. Biso- 
gnò sostare per quel di, intendendo Howe di 
dar la battaglia all’ indomani molto per tem- 
po. Ma succedeva la notte un temporale si 
grosso, che le acque ne erano agitatissime la 
mattina. Poi piovve dirottamente. Il Genera- 
le inglese non potè mandar ad cffello il suo 
disegno. Ma gli Americani, usando bene l’in- 
dugio, avevano un nuòvo puntone costruito, 
c le altre fortificazioni condotto a perfezione. 
Il colonnello Miftìin aveva apprestale molte 
bolli piene di sassi e d’arena, e collocale in- 
torno le fortificazioni, acciò, quando il nemi- 
co andasse all’assallo, rotolando congrandis- 
.sima furia in giù, rompessero gli ordini, c 
dessero luogo ai suoi di potersi giovar della 
confusione. Osservale diligenlcmente tutte 
queste cose, gl’ Inglesi si persuadettero, che 
era divenuta impresa troppo pericolosa e qua- 
si disperala il dar 1’ assalto, l’ infelice evento 
del quale, o solamente la vittoria piena di 
sangue, come quella di Breed’ s-hill, avrebbe- 
ro in troppo grave rischio poste le cose in- 
glesi in America. Nè non era da farsi stima, 
che quand’anche la battaglia fosse stala pro- 
spera, la guernigione non era si numerosa, 
che si avesse potuto conservare senza peri- 
colo la possessione della penisola di Dorchc- 
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slcr, dovendo essa di già custodire non solo 
la città, ma ancora la penisola di Cbarleslown. 
La battaglia si poteva meglio fare, e la vitto-* 
ria desiderare, perchè le armi del Re non ri- 
cevessero percossa nella riputazione, che per 
Tevento totale delle cose su quelle spiagge. 
Non era perciò il fruito della vittoria eguale 
al pericolo della battaglia. Si doveva anche 
far considerazione, che il posto di Boston non 
era gran fatto accomodato alle future fazioni 
dell’esercito che si aspettava dall’Inghilterra, 
e Rowe medesimo aveva qualche tempo pri- 
.ma avuto istruzioni dal lord Darroouth, uno 
dei Segretari di Stalo, per votar la città, ed 
andarsene a posare nella Nuova-Jorck. Il 
che non potè eseguire per non avere avuto a 
quel tempo alla mano il navilio sufGciente pei 
trasporti. Considerate attentamente tutte que- 
ste cose, i generali inglesi si risolvettero ad 
abbandonar la città, lasciandola del tutto in 
potere dei Provinciali. Nella qual cosa s’incon- 
travano però grandissime difficoltà. Imper- 
ciocché non avendosi in pronto più di cencin- 
quanta navi tra grosse e sottili, appena che ca- 
pirvi potessero le ciurme e la guarnigione, le 
quali tra l’una e l’altra sommavano a dieci mi- 
-gliaia di persóne, e quei Bostoniani, i quali 
essendosi dimostrati favorevoli alla causa rea- 
le, non potevano rimanere senza pericolo. Il 
viaggio da intraprendersi era lungo e diffìci- 
le, non potendosi attendere con quelle solda- 
tesche stanche ed infievolite di poter far con. 


frullo una qualclie impressione sulle coste ne- 
miche. Le speranze in ciò eran si deboli, che 
non si credctfe nemmeno di poter tentare lo 
città della Nuova-Jorct, terra più di qualun- 
que altra esposta alle offese dal canto del ma- 
re. Nè altro parlilo si poteva pigliare che 
quello di andarsene ad Halifax ; pel quale 
viaggio, oltre la mancanza dei viveri clj' era 
grandissima, la stagione era mollo contraria; 
e se in ogni tempo pericolosa, in quello peri- 
colosissima. Regnavano allora fortemente i 
venti da greco, i quali lemevasi non ispignes- 
sero V armala di forza sino alle Antille; pel 
quale lungo tragitto non erano a gran pezza le 
provvisioni delle vettovaglie sufficienti. Si ag- 
giungeva a tulle queste difficoltà, che il terri- 
torio di Halifax era una contrada sterile, dalla 
quale poco ristoro si poteva aspettare, e nis- 
suna provvisione vi si era precedentemente 
potuta fare, essendo la parlila da Roslon, e 
la determinazione di ritirarsi ad Halifax, stale 
improvvise. Nè non travagliava molto 1’ ani- 
mo dei soldati il pensare, che la necessità del- 
le cose gli spingesse verso tramontana, men- 
tre che sapevano, che le future fazioni degli 
eserciti inglesi si dovevano fare nelle colonie 
del mezzo, ed anche nelle meridionali. iVTa non 
era lascialo luogo ad elezione veruna. E sic- 
come gli Americani potevano coi tiri delle ar- 
tiglierie, o impedire in gran parte, o sturbare 
assai r imbarco delle genti, così Howe pose 
Tanimo a rimuovergli da un tal disegno. Man- 
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<lati chiamare gli uomini eletti di Boston, dis- 
se loro, che non essendo più la città di nissun 
utile al He, si era risoluto ad abbandonarla, 
purché Washington non fosse -per disturbare 
la sua partenza. Mostrò loro le materie accen- 
dibili, che aveva fatto apparecchiare per inct- 
>ter fuoco ad un traUo alla città, quando i pro- 
>'inciali in qualunque modo il molestassero ; 
che pensassero molto bene di quale e quanto 
pericolo sarebbe per riuscir alla terra, se i 
due eserciti nemici per le vie della medesima 
si azzuffassero ; che in quanto a lui si era ri- 
soluto di andarsene di quieto, c senza far nis>- 
sun danno, quand’ anche gli Americani dal 
canto loro avessero in animo di cosi fare. Gli 
esortava perciò, andassero da Washington,. c 
gli facessero intendere, qual fosse in questo la 
mente sua. Furon gli eletti uomini col Gene- 
rale americano, raccomandandogli molto la 
misera città. Ei pare da quello che segui, che 
ei consentisse. Ma tregua scritta non ne fu 
nissuna. Alcuni scrivono, che acconsentisse 
col patto, che gl’inglesi lasciassero indietro le 
munizioni da guerra. Questo non affermerei 
di sicuro. Furon esse ben lasciate, se per ac- 
cordo o per necessità, non si sa. Gli Amerir 
cani stettero quieti, e gl’inglesi s’imbarcavano 
senza ricevere molestia. Ma tristissima era in 
questo frangente l’immagine delia città. Non- 
ostante gli ordini dell’ flowe tutto era affol- 
lata e confusione. Mille c cinquecento Leali 
colle famiglie e collo masserizie loro. più pre>^ 
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2 ÌOSC si afFreltavano con infìnito shaltito d’ a- 
nimo ad abbandonare quelle stanze ch’erano 
loro tanto care state, e nelle quali di si lunga 
felicità goduto avevano. 1 padri colle robe lo- 
ro, le madri coi figliuoli correvano piangendo 
alle navi ; e le ultime salutazioni ed abbrac- 
ciamenti di coloro che se ne andavano, e di 
coloro che rimanevano, erano un-.mlserabilc 
spettacolo ; al quale però pochi attendevano, 
intenti tutti alla bisogna della propria'salvez- 
za. GTinfermi, i feriti, i vecchi ed i fanciulli 
dimandavano pietà, l carri e le bestie da soqm 
erano divenuti cagione di contesa fra i citta- 
dini, che i primi gli avevan fermali, ed i sol- 
dati, che se ne volevan servir essi. Accresce- 
van molestia alla presente sventura le animo- 
sità che prevalevano tra i soldati da terra e 
le genti da mare, gli uni rimproverando alle 
altre la cagione di tanta infelicità. Si doleva- 
no altresi della freddezza c della ingratitudi- 
ne della patria loro, la quale pareva in tanto 
pericolo, in tante miserie ed in si lontani lidi 
gli avesse non che abbandonati, dimenticati. 
Imperciochè dal varcato mese d’ ottobre in 
poi non aveva il generale Howe, nè ordine, 
nè istruzione, nè avviso di sorta alcuna dal- 
r Inghilterra ricevuto, i quali dimostrassero, 
esser vivo il Governo, e ricordevole deU’escr- 
cito bostoniano. Intanto i più perduti fra i 
soldati e marinai, rotte le porle, meUevano 
a sacco le botteghe e le case. Guastavan quel* 
Io che via portar non potevano. In somma 
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la città andava a ruba, c si temeva ad ogni 
tratto, che nascesse qualche grande incendio 
che la consumasse. A di quindici di marzo il 
Generale mandava un bando, che nissuno fra 
i Bostoniani sino alle undici delia mattina si 
ardisse d’uscir dalle proprie case, perchè non 
impedissero l'imbarco delie soldatesche che 
si doveva in quel di effettuare. Ma un vento 
di levante le faceva soprastare; ed elleno per 
passatempo ritornarono in sul saccheggiare. 
In questo mezzo gli Americani avevano rizza* 
to un puntone su quello sprone di Noock’s- 
hill nella penisola di Dorchester, e munitolo 
d’ artiglierie , signoreggiavano intieramente 
l’istmo di Boston, e tutta la parte australe del- 
la città. Temevasi ancora, che, occupata l’iso- 
la di Noddes, e piantatevi le artiglierie, tiran- 
do dall’uno e dall’altro posto a pelo d’ acqua 
a traverso il porto chiudessero affatto il passo 
alle navi, e fosse perciò tutto il presidio ri- 
dotto alla necessità di arrendersi a discrezio- 
ne. Per la qual cosa non si frapposero più 
indugi. Le genti britanniche ed i Leali inco- 
minciarono a montare sulle navi alle quattro 
della mattina dei diciassette marzo, e tutti si 
trovarono a bordo alle dieci. Erano nel torno 
di dieci migliaia di bocche. Ma le malattie, e le 
gelosie, che correvano fra le genti di terra e 
quelle di mare, molto gl’indebolivano. Le na- 
vi erano sopraccariche d’ uomini e di robe ; 
scarseggiavan le vettovaglie; ógni cosa in con- 
fusione. Montavano sulle navi le ultime genti 
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del retroguardo, quando Washington entrava 
colie sue neU’aUra parte della città colle ban- 
diere spiegate, coi tamburi battenti. e con tut- 
ti gli apparati della vittoria e del trionfo. Fa 
ricevuto dagli abitatori con tutte quelle dimo- 
strazioni di gratitudine e di osservanza, coNe 
quali si debbono riconoscere i liberatori. La 
allegrezza tanto più grande si dimostrava, 
quanto erano stali più gravi i mali che sof- 
ferto avevano. Avevan essi provalo' per ben 
sedici mesi la. fame, la sete, il freddo e gli ol- 
tràggi di una soldatesca infuriala, che gli ri- 
putava ribelli. Era stata la città si asseccata 
di vivanda, che vi si pagava una libbra di 
pesce fresco ventiquattro soldi ; un’ oca si 
comprava oltre dieci lire ; un gallo d’ India 
quindici ', un’anitra cinque; il presciutto cin- 
quanta sòldi la libbra; legumi non se ne tro- 
vavano ; un montone costava più di quaran- 
tadue franchi ; le mele quaranta franchi il ba- 
rile ; le legna da ardere si pagavan oltre cin- 
quanta franchi la catasta, e non se ne trova- 
va. Si eran arse le panche delle chiese ; già 
si ardevano i palancati e gli assiti dei magaz- 
zini ; le case non abitate si eran disfatte, per 
averne le legna. La carne da cavallo, quei, 
che ne poteron avere, la trovarono buona. 
Lasciaron gl’inglesi molte artiglierie e muni- 
zioni. Le prime sommarono a dugencinquan- 
ta tra grosse e minute trovate in L^oston, nel- 
V isola del Castello e nelle trincee di Bunker’ 
S'hill e deir istmo. .Queste gl’ Inglesi avevan 


tentalo d’ inchiodare c guastare ; ma con 
poco successo per la fretta. Altre n’ erano 
state geliate in mare, ma furon cavate. Si tro- 
varon oltre a ciò quattro bombarde, e fra le 
monizioni si ebbero a, 5 no misure di carbon 
da mare ; altrettante di fromenton ; a, 3 oo di 
orzo ; 600 di avena ; cento giare d’olio, e cen- 
cinquanta cavalli. 

Cosi venne, dopo un lungo e tedioso asse- 
dio, di nuovo in poter degli Americani la cit- 
tà capitale della provincia di .Massacciusset 
con grandissima alleggrezza,e de’ suoi cittadi- 
ni, e di tutta la lega, i quali preveggevano be- 
nissimo, di quanta importanza fosse un tale 
avvenimento sia, per la opinion dei popoli e 
sia pel buon successo delle future operazio- 
ni della guerra. Nel che si debbe anche nota- 
re la vanità e 1’ infatuazione dei ministri bri- 
tannici, i quali in su quei primi principi del- 
la guerra pon fecero i provvedimenti necces- 
sari per render la vittoria certa, anzi tutte 
quelle cose eseguirono, che la dovevano ren^ 
dere, non che dubbiosa, improbabile. In tal 
modo operarono, perchè sia per 1’ orgoglio 
inglese, sia per gl’infedeli rapportamenti, os- 
sia pure per non aver curato gli esempi del- 
le storie, si eran dati a credere, che i provin- 
ciali non sarebbero stati osi a guardare in vi- 
so le soldatesche inglesi, e che quella foga si 
sarebbe tosto convertita in freddezza ed in ma- 
lavoglia. Non pensarono, che la natufa stessa 
delle cose già da qualche tempo dava incita:- 
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mcnlo alla rivoluzione americana, essendo di- 
vedlali quei popoli ricchi c polenti, e nulla 
avendo rimesso dell’ antico entusiasmo. Quin- 
di è, che entrarono i Ministri nella guerra 
con deboli apparati, e. non mandarono gli aiu- 
ti, quando era tempo, e gli mandarono, quan- 
do. non era più tempo. 

Entrati i Provinciali in possesso di Bosloq 
presero tosto al fìsco i beni mobili e siabili 
di quei fuorusciti, i quali, lasciala la patria, 
accompagnalo avevano il generale. Il owc ad 
Halifax. Gli vendettero all’ incanto, ed il ri- 
tratto usarooo nelle bisogne del pubblico. A 
quelli, eh’ erano rimasti, fu fallo il processo, 
e fur.on chiariti nemici e traditori della patria ; 
i beni loro parimente venduti e confiscali. Ma 
lina cosa più di tutte occupava le menti dei 
Bostoniani, c questa si era di affortificar la 
città, dimodoché si potesse per 1’ avvenire 
preservare da quelle calamità, dalle quali di 
fresco era stata liberala. Usavasi in ciò gran- 
dissima diligenza; ed i cittadini intendevano 
a volta a volta all’ opera. Sopranlendevano 
il tutto quattro ingegneri Prussiani, ed uno 
Francese con parcchi Americani. Ma nono- 
stante la diligenza, che si usava non ei*a pos- 
sibile, che si riducesse Boston ad uno stalo di 
buona fortezza a poter tenere contro una re- 
golare oppugnazione; bensì si poteva prc^ 
.servare da una battaglia di mano. 

‘ Siccome appariva da certe mosse dei Pro- 
vinciali, e principalmente dall’ aver essi occu- 
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'pato alcune delle isolelte poste nella cala di 
Boston, che assaltar volessero il castello Gu- 
gliemo situalo nell' isola di questo nome, il 
che avrebbe impedito alle navi inglesi T in- 
gresso nel porto, e preservato dagli assalti loro 
la città, il generale Howe credette, opportu- 
na cosa fosse lo smantellarlo ed arderlo; e 
cosi fece prima della sua partenza, quantun- 
que non si poiiasser via le artiglierie, ma so- 
lo a molta fretta s* inchiodassero. Indugiò ben 
una settimana pei venti contrarj, o per la bo- 
naccia l’armala britannica, prima che potesse 
uscire dalla cala, ed entrar nell’alto mare. Ma 
finalmente ciò ottenutosi non senza molta fa- 
tica, contro l’aspettazione di tutti, e fuori 
del solito della stagione ebbe il viaggio mol- 
to prospero, e se n’ andò a golfo lanciato ad 
Halifax. L’ ammiraglio Shuldam, il quale co- 
mandava a tutta Tarmala, lasciò nelle acque di 
Boston con molte navi, il comandante Banks, 
acciocché restassero imari aperti, eia na- 
vigazione sicura alle navi del Re, le quali 
ignorando T abbandonamenlo della città, a 
quella via fossero incamminate. Il disegno 
riusci in parte, ed in parte no; conciossia- 
chè la cala essendo grande, ed interspersa 
di molte isolette con alcuni porti qua e là 
opportuni alle insidie, da questi sallavan fuo- 
ri improvvisamente i corsali, e le navi non 
guardate e non guardantisi opprimevano ad 
un tratto. Tra gli altri il capitano Manly [tre- 
dò una nave da carico, che portava quattro;.. 
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cento botti di carne salata, dì piselli, dì tar- 
tuiìi e d' altri camangìari in copia. 

Ignorando Washington quali fossero i con- 
sigli di Howe, cd a qual parte fosse avviata 
r armata britannica, stava in molto sospetto 
per la città della Nuova- Jorch. Per la qual 
cosa ei scrisse tosto al hrigadier generale lord 
Stirling, clic vi era dentro, mandandogli, stes- 
se avvisato, e che aveva spinto in suo aiuto 
alcune compagnie di coi'Hdori, e cinque bat- 
taglioni. Ma le genti del Re non erano a gran 
pezza in condizione di poter tentare alcuna co- 
sa contro la città. Si recarono a gran ventu- 
ra il poter arrivare sane e salve ad Halifax. 
Howe si era fermo, prima di procedere a nuo- 
vi fatti, a voler rinfrescare i suoi, e ad aspet- 
tare i rinforzi, che non dubitava, dovessero 
arrivare dall’ Inghilterra. 

Nè meno prosperamente procedevano le 
cose dei Congresso nella provincia della Caro- 
lina Settentrionale, che nel Massacciusset, nel- 
la quale però avevano incominciato a scoprir- 
si grandi e pericolosi movimenti. Il governa- 
tore Martin, quantunque si fosse rifuggito sul- 
la nave del Re, non istava però ozioso, e non 
cessava notte e di nell' inventar nuovi dise- 
gni per far risorgere la causa reale nella sua 
provincia. Tanto maggiore speranza aveva di 
poter fare-qualchc notabile effetto, che cape- 
va, che r ammiraglio Peter Parker, ed il con- 
te Cornwallis erano partiti dai porti dell’ In- 
ghilterra per una spedizione contro le Caro- 
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line. Egli era anche informalo, che ii genera- 
le Clinton con alcune compagnie doveva ve- 
nire a congiungersi seco lui al capo Fear, si- 
tuato alle foci della riviera Fear per alla via 
di Wilmington. Non dubitava punto con que- 
ste genti riunite, e coi montanari scozzesi, ed 
i regolatori, gli uni e gli altri uomini avvezzi 
all’ armi, e molto temuti dagli altri Carolinia- 
ni, e che si dimostravano non solo fedeli, ma 
ardenti in favor dell’ Inghilterra, di far rivol- 
tar la provincia, e sotto le leggi del Be di 
nuovo ridurla. Indettatosi adunque con tutti 
costoro rizzò lo stendardo reale, e comandò, 
che tulli vi accorressero per difendere la pa- 
tria e le legittime leggi contro i ribelli. Per 
render più efficaci gli aiuti dei montanari c 
dei Regolatori, siccome pure di tutti gli altri 
Leali, creò il colonnello Macdonald, persona 
fedele e zelante molto, capitano generale dì 
tutte le leve, acciò le riducesse sotto gli ordi- 
ni, ed in ischiere regolari le riformasse. Il di- 
segno riusci. S’ ingrossavano ogni giorno a 
CrossCreek, e facevano timore di qualche mo- 
lo importante se non vi si poneva un pronto 
rimedio. L' assemblea provinciale, conoscen- 
do r importanza della cosa, spedi con gran- 
dissima celerità contro quella testa di Leali 
tutte le genti, che apparecchiate si trovavano 
e da ogni parte ne raccoglieva delle nuove. 
Co.si in tutta la Carolina si erano levate in ar- 
me le parli leale o libertina, e l’una contro 
r altra con grande ferocia procedevano. F u 
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clclto a condollierc dei libertini il generale 
Moore, il quale con alcune bocche da fuoco 
andò a pigliar posto presso i leali ad un luo- 
go detto Rockfisb-bridge, dove studiava ad 
affortìficarsi. Ebbe intanto rottoli ponte. Mac- 
donald gli mandò, venisse a porsi sotto lo 
stendardo reale; e nel caso rifiutasse, lo trat- 
terebbe da nemico. Fu la risposta di Moore, 
die sottoscrivesse egli stesso un giuramento 
di fedeltà al Congresso, ponesse giù le armi, 
e si facendo sarebbe ricevuto nel numero de- 
gli amici. Nel mentre che queste pratiche si 
intcrtenevano tra 1’ uno a 1’ altro Capo, le 
quali il Moore a bello studio andava tirando 
in lungo, e frapponendo tempo in* mezzo, le 
genti sue s’ ingrossavano, finché divennero 
del tutto superiori a quelle del nemico. Si 
accorse finalmente Macdonald del pericolo 
in cui si trovava ; e quantunque fosse già da 
ogni parte cinto dai Provinciali, ciò non di 
meno con mirabile destrezza e coraggio se ne 
sbrigava. Camminando, senza mai posarsi, 
molto ccleremente, mettendo spesso tra di 
lui ed i seguilatori fiumi, selve e passi diificili* 
dopo di aver corso lo spazio di ottanta mi- 
glia, malgrado la vigilanza del nemico, che 
cercava in ogni maniera di mozzargli la via. 
arrivò a Moore’ s-Creek, sedici miglia distan- 
te da Wilmington- Ivi sperava, che si sareb- 
bero accozzate le genti del governatore Mar- i 

tin, e del generale Clinton eh’ erano di già 
1* uno. e l’ altro arrivati al capo Fear. Ma i 
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Provinciali che non avevano mai intermesso 
di seguitarlo, non solo impedirono questa 
congiunzione, ma lo ridussero alla necessità 
di combattere. Assali il nemico con una Ioga 
grandissima. Ma il capitano Macleod, e mol- 
ti altri uiTiziali de' suoi essendo rimasti ucci- 
si sulla prima giunta, perdutisi d’ animo an- 
darono in volta, abbandonando il Generale 
loro in mezzo dei nemici. Fu latto prigionie- 
ro con molti altri leali. Questa vittoria fu 
di molta importanza; imperciocché, se i lea- 
li ne fossero iti colla migliore, o che solo a- 
vessero potuto congiungersi colle genti dui 
governatore, e del generale Clinton, e, stan- 
do in sul capo Fear, aspettato avessero gli 
aiuti, che dovevano arrivare dall’ Irlanda, 
certa cosa è, che gli affari del Congresso sa- 
rebbero andati mollo stretti nelle colonie me- 
ridionali. Oltre a ciò i Caroliniani impararo- 
no a conoscere le proprie forze, e si levò via 
quella opinione, che generalmente aveva pre- 
valso, della debolezza della Carolina Setten- 
trionale ; conciossiachc nella presente fazio- 
ne non solo combattettero con prospero suc- 
cesso contro i regolatori e gli Scozzesi, uo- 
mini europei, dei quali sino allora erano sta- 
ti in gram terrore ; ma ancora avevano in die- 
ci giorni raccolti dicci migliaia di soldati, tut- 
ti buona c risoluta gente. Da un altro canto la 
la fretta dei leali fu cagione della rovina 
loro. Poiché, se avessero temporeggiato sino 
air arrivo delle genti d’Europa, ed allora i so- 
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. lamente rizzate le insegne del Ho, avrebbero 
certamente fatto qualche egregia pruova in 
suo prò, e forse fatto inclinare del tutto a 
favor suo le cose nelle province meridionali. 

Ritornando ora a parlare del lord Dunmo- 
re, ei continuò ancora per lungo tempo a 
stanziare colle sue navi nelle acque della Vir- 
ginia. Ma essendo tutti i luoghi e tutte le coste 
diligentemente guardate dai Provinciali, non 
solo non poteva fare impressione nissuna, ma 
nc anco procacciarsi le cose necessarie al vi- 
vere di tanta moltitudine. Perciò essendo i 
calori grandi, le acque guaste, streme le vet- 
tovaglie, le genti stivate nelle navi, nacque 
delTorribil puzzo e tanfo delle sentine, e pel 
sucidume dei corpi, in questi una pestilen- 
ziosa mortalissima infermità, della quale mo- 
rirono e Bianchi e Neri in grandissima co- 
pia ; ma molti più di questi che di quelli. In 
questo stato il navilio di Dunmore andava er- 
rando qua e là da questa isola a quell’ altra, 
da questa piaggia a quella ; ma quando ei vo- 
leva accostarsi alla terra, trovava le popolazio- 
ni nemiche che il ributtavano, e per la debo- 
lezza delle sue genti non poteva far frutto. 
Pi_*r sopra mercato dei mali, i venti spinsero 
uj'a parte delle navi sullo spiaggie virginia- 
nq, dove i miseri sbanditi divenuti cattivi m 
m^mo dei propri concittadini^ cambiarono le 
stanze delle puzzolenti corsie in oscure ed 
70r*tibili prigioni. Finalmente per non morir 
di icerta morte sn quelle fatali spiaggie, arse 
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prima le navi mono preziose, andarono questi 
miseri avanzi di soldati e di cittadini sbattuti 
dalla famCi dalla sete e da mortalissime ma- 
lattie, a cercar rifugio, parte nelle Floride, 
parte nelle Bermude e parte nell’Àntille. Co- 
si, discacciato del tutto il nemico, rimase as- 
sicurata la provincia. Colai (ine ebbe Timprc- 
sa di Dunmore contro la Virginia, a colai 
esito sorti il disegno di aver voluto gli schia- 
vi contro i propri padroni loro rivoltare. 

Non aveva intanto il Congresso rimesso la 
diligenza negli apparecchi della guerra ma- 
rittima ; al ebe lo induceva la necessità di di- 
fendere le proprie coste dagli insulti dei cor- 
sali nemici, e d* intraprendere con ogni mi- 
gliore modo possibile le navi loro da carico. 
rA ciò non mancavano nè le materie atte alia 
costruzione delle navi, le quali erano anzi 
molto abbondanti, nè la copia dei marinari 
eccellenti, la quale era grandissima ; ed es- 
sendo in gran parte cessati il commercio c le 
pescagioni, era venuta meno ogni opera, e 
non sapevan più dove esercitar rinduslria lo- 
ro. Lavoravasi perciò instantemente negli ar- 
senali del Mariland, di Filadelfia, e dell’ isvola 
di Rodi, dimodoché^ in suli’cntrar deH’anzjo, 
•si trovarono allestite e fornite di lutto il 
sognevole nell’ acque della Dclawara le na;vi, 
l’Alfredo di 3a cannoni, il Colombo pura di 
Sa, l’Andrea Doria di i6, il Sebastiano Caboto 
di i4» e la Provvidenza di la; ed inoltre -tre- 
dici galee alle quali diedero i nomi segnd'nti: 
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il Wasliinglon, il Dickinson, il Chalam, il 
Canibdcn, il Burkc, l' Effìngbam, il Bulldog, 
il Francklin, il Congresso, lo Sperirnenfo, 
r Hancock e Adams, ed il Warrèn. Olire a 
queste aveva il Congresso ordinato, clic sì 
fabbricassero con ogni speditela tredici fre- 
gate di trentasei cannoni ciascuna. Perchè 
poi si eserciiassero le ciurnie nell* arte della 
guerra TOariltima, ed anche per far procaccio 
di arn3Ì e di munizioni, e massimamente di pol- 
vere, aveva comandato ad Ezechiele Hopkins, 
capitano generale dell’armata, di recarsi sulle 
isole di Bahama. Parti Hopkins verso la me- 
tà di febbraio, e nel principio di marzo dopo 
un prospero viaggio arrivò all’ isola Abacco, 
una delle Ballarne. Quivi avendo inteso esser- 
vi in quella della Provvidenza gran, copia di 
munizioni da guerra, precipitati gl’indugi, vi 
arrivò all’ improvvista, e se ne impadroni. 
Trovarono gli Americani molte artiglierie con 
bombe e palle, e cèntocinquanta bariglioni di 
polvere, la*quale era slata il principale ogget- 
to della spedizione. Ritornando, conilissero 
onoratamente con una fregata inglese, e pre< 
darono un brigantino. L’armata del Congres- 
so con tutte le prede fa^va porto a Nuova 
Londra. Seguivano similmente frequenti ab- 
battimenti nella cala di Boston tra le navi 
del comandante inglese Banks e quelle dei 
Massacciutlesi. Uno dei più notabili fu quello, 
in cui il capi^no Mugford si fe’ padrone di 
una nave da carico che portava molte armi 
Botta, Voi.. Ut. ^ i3 


e munizioni da guerra. In lai modo gli affari 
del Congresso non solo procedevano prospe- 
ramente sulle terre vicine al mare, ma anche, 
cosa maravigliosa e nuova, sul mare stesso. 
Dal che quelle genti già concitate ed insuper- 
bile pigliarono nuovo ardire e nuove spe- 
ranze, ed appoco appoco si avvezzarono ad 
adoperare, come sogliono le nazioni in pro- 
pria balia poste. In quella misura, in cui succe- 
deva lor bene la resistenza, in molti nasceva, 
io parecchi cresceva il desiderio, ed in altri 
si conlcrnaava il proposito dell' independenza. 

Ma non camminavano già con simil pro- 
sperità le cose degli Americani nel Canadà. 
Arnold, il quale aveva continuato con poche 
genti l’ assediodi Quebec, si trovava oppres- 
so da grandissime difficoltà. Gli aiuti che il 
Congresso aveva promesso all’ esercito cana- 
dese, non arrivavano se non lentamente ed 
a spilluzzico, sia perchè pel rigor della stagio- 
ne eran diventate le strade quasi impratica- 
bili, sia perchè per T infelice esito dell’ assal- 
to dato a Quebec si era mollo raffreddo quell’ 
ardore clic avevano in sulle prime gli Ame- 
ricani concetto per la novità e la felicità dell’ 
impresa. Ei pare che il Congresso medesimo, 
o distratto dai troppi negozi o impotente 
per la mancanza dei mezzi, abbia quasi trala- 
scialo la cura delle cose del Canadà, od alme- 
no non abbia continuato a fare tutti quei prov- 
vedimenti ch’erano necessari. Invano si erari 
falle marciare alia volta di Quebec quelle 



gemi che per Ja guardia di Monreale ri- 
sparmiare si potevano. Le aoldalcsclie, che 
obbedivano all’ Arnold, appena che sommas- 
sero ad un migliaio di combattenti. I Cana- 
desi poi, i quali sul primo giungere degli Ame- 
ricani gli avevano amichevolmente accolti c 
l'ornili di tutte quelle cose che per le facoltà 
loro potevano, ora, essendo manomessi in 
più guise da quelle bande indisciplinate, cam- 
biato avevano la benevolenza in odio. Del 
che ne avevan essi gran ragione. I. preti catto- 
lici erano stati non solo trasandati, la qualco- 
sa irrita 1’ amor proprio, ma eziandio scher- 
niti, il che suole ingenerare rabbia e deside- 
rio di vendetta. Queste cose, aggiuntovi le 
insinuazioni del governator Carleton, e di tut- 
ti coloro che seguivano le parti sue, avevan 
fatto di modo che i preti medesimi negava- 
no i sacramenti a coloro che setteggiavano 
per gli Americani. E siccome questa risolu- 
zione grandemente impressionava le menti 
dei Canadesi, e riusciva di un notabile pre- 
giudizio agl’ interessi dei Provinciali, man- 
darono dalla Marilandia un prete cattolico, 
affinchè riempisse presso i Canadesi tutti gli 
uffìzi pertinenti alla sua religione. Ma il ri- 
medio ia tardo; perciocché le cose già si vol- 
gevano a manifesta rovina; e contuttoché gli 
Americani avessero prosperamente combat- 
tuto contro Beaujeu, gentiluomo francese di 
mollo ardire, il quale assembrali molli nobi- 
li canadesi cd altre genti colle quali aveva 


autorità, aveva fatto una testa grossa e preso 
il campo, tuttavia questo non bastava per ri- 
parar a quei mali che dalla debolezza loro e 
dalle ingiurie fatte agli abitatori di quella pro- 
vincia erano nati. Si aggiungeva a tulio que- 
sto, che si avvicinava la stagione nella quale 
gli aiuti, che sì sapeva esser parliti d’ Inghil- 
terra alla volta del Ganadà, dovevan arriva- 
re, e, sciolto il ghiaccio che ingombrava la 
navigazione del fiume San Lorenzo, avrebbe- 
ro potuto salire sino alla città di Quebec. 
Sarebbe stata troppo pericolosa cosai* aspeU 
largii con si deboli forze. Perciò Arnold, il 
quale era stato di fresco tratto dal Congresso 
brigadiere generale, faceva con piccoli appa- 
rali, ma con grand*^ animo, ogni sforzo per 
rendersi padrone di Quebec. Imperciocché in 
lai caso la nimistà dei Canadesi non avrebbe 
potuto nuocere se non poco, ed i soldati in- 
glesi avrebbero trovalo chiuso il passo alle 
parti superiori della .provincia. Della qual 
cosa aveva egli qualche speranza. Si trovava 
Carlelon allora con tutto il presidio a mollo 
stretti termini ridotto per la mancanza dei vi- 
veri che i Provinciali con eguale diligenza e 
felicità intraprendevano per ogni dove. Non 
cessavan nemmeno di noiare e fastidiare la 
guernigione con ispesse rappresentanze di bat- 
taglie, e con nuovi stratagèmmi, sperando, 
che per la debolezza di quella si aprisse qual- 
che via a potersi insignorir della città. Per- 
ciò vi si erano accostati più vicino^ e già ave- 
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van piantale le artiglierìe lulle rive del fiu> 
ine per battere il navilio del governatore, ed 
avevan posto mano a lavorare nelle trincee. 
Traevano altresì con palle roventi, e bricco- 
lavano ogni sorta di fuochi artificiati dentro 
la città. Ma il governatore vigilantissimo prov> 
vedeva a tutto, e non dava adito alla fortu- 
na, Crebbero vieppiù le difficoltà in cui si 
trovavano gli Àrnoldesi, quando entrò nel 
campo loro il vaiuolo, malattia tanto grave 
in quei climi. Dal che ne nacque, che gli aiu- 
ti che si aspettavano, arrivavano a stento; 
molti fuggivano, alcuni s* inoculavano, sicché 
tra i malati ed i fuggiaschi ridotta era 1’ oste 
a pochissimi soldati. Arrivava in questo pun- 
to il generai Thomas. Prima di scioglier lo 
assedio vollero gli Americani far 1’ estrema 
pruova, tentando di metter fuoco alle navi 
del governatore, e stando pronti nel medesi- 
mo tempo a dar 1’ assalto, se mai vi nascesse 
dentro qualche tumulto. Essendo il fiume lun- 
go le rive di Quebec già libero dal ghiaccio, 
mandarono la notte del tre maggio all* insù 
un brulotto. Apparecchiavan le scale ed o- 
gni cosa per 1’ assalto. Ma gl* Inglesi, accor- 
tisi deir inganno, incominciarano a trarre; e 
gli Americani che governavano il brulotto, 
vedutisi scoperti, lo arsero. In questo stato 
di cose avendo perduto* ogni speranza di po- 
ter far frutto, sia per assalto, sia per assedio, 
scemando ogni di più le genti nel caribo fi 
di numero che di coraggio, non trovandosi 


più nelle tipostc viveri da logorare che per 
tre di, e temendo grandemente, che arrivas- 
sero in sui fallo le navi inglesi cogli aiuti, si 
risolvettero ad abbandonar del tutto l'im- 
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presa, e di ritirarsi verso Monreale. La mat- 
tina stessa del di in cui si doveva il nuovo 
disegno mandare ad effetto, arrivava a vedu- 
ta di Quebec 1’ Iside, nave da guerra da 54 
cannoni, con la fregata la Sorpresa ed un al- 
tro legno minore. Queste, con eguale indu- 
stria che pericolo, avevano in mezzo ai gros- 
si ghiacci felicemente navigato dalle bocche 
del San Lorenzo sino alla ciilà. Portavano 
alcune compagnie di ottimi soldati al soccor- 
so. Furono questi posti incontanente a terra, 
e le navi fattesi padrone del fiume, intrapre- 
sero del tutto la comunicazione tra le varie 
parli dell’ esercito americano. Presero ezian- 
dio molti navilj appartenenti ai Provinciali. 
A si improvviso accidente entrarono questi 
in grandissima costernazione. Abbandonaro-' 
no tosto e precipitosamente gli alloggiamenti, 
lasciandovi il bag.ngliuine, le artiglierie, le 
provvisioni ed ogni altra sorta d’ impedimen- 
ti; le quali cose tutte vennero in poter dei 
nemici. Gli ammalali la maggior parte di va- 
iuolo scampavano come meglio potevano. I 
Canadesi n’ ebbero pietà, e gli nascondevano 
qua e là. Intanto il governatore era saltato 
fuori e gli prescguitava. Fece non pochi pri- 
gioni. Ma i Provinciali non si rimasero fin- 
ché non ebbero fatto ben quarantacinque mi- 
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^lia a!!’ insù de! San Lorenzo, e preso un j>u- 
co di riposo, si ritirarono sino alle bocche 
del Sorci, dove vennero ’a congiunger/i con 
loro quattro reggimenti. Ivi mori di vainolo 
il generale Thomas, uomo bravo assai, ed in 
grazia di lutti per l’iiilcgrità c vblor suo. Suc- 
cesse nel comando Sullivan. Carlcton dopo 
sì prospero successo, trovandosi tntlora assai 
debole, si rimase dal perseguitare il nemico, 
c ritornò a Quebec per ivi aspettar gli aiuti,' 
ed allora saltar fuori di nuovo ad onorala 
guerra. Ma prima esercitò l’umanilà sua mol- 
to conspicuaraentc. Gli Americani o feriti o' 
malati si erano nascosti nelle selve, o nelle 
vicine abitazioni dei Canadesi, dove provava- 
no ogni sorta di disagi. Il governatore man- 
dò fuora un bando, col quale ordinò, c he uo- 
' mini a posta ne andassei o in cerca, a spese 
pubbliche gli curassero, cd a lutti i bisogni 
loro provvedesse! o. E perche non temessero 
di scoprirsi, diè la fede sua, che toslochè ri- 
cuperalo avessero la sanità, sarebbe falla lo- 
ro ^iena ed intiera abilità di ritornarsene li- 
beri e franchi alle case loro. 

Queste cose si facevano nell’incominciar di 
maggio. In sul finir del medesimo parecchi 
colonnelli di genti inglesi, e di lanzi di Brun- 
swich arrivarono nel Canada, inguisachc la 
forza dell’ esercito britannico in questa pro- 
vincia sommava a meglio di tredicimila sol- 
dati, condotti da capitani espertissimi, tra i 
quali tenevano il primo luogo Carlcton che 
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guidava l;^’lla l’ impresa, Burgoyne, PhUipps 
e Reidesel, generale tedesco di buon nome. 
Questi, volendo convertir in prò la rolla degli 
Americani, si consigliarono di portar la guer- 
ra nelle parti superiori del Canadà, ed anche 
più oltre, se la fortuna avesse dato favore ai pri- 
mi conati. Determinarono adunque di far capo 
grosso alla terra denominata le Tre Kit^ierdf 
situala sulla sinistra riva del San Lorenzo, 
egualmente distante da Monreale e da Quebec. 
Yei'so quel luogo arrivavano tulle le genti loro. 

In cpesto mezzo tempo la fortuna, la quale 
tanto s’era dimostrata avversa ai Provinciali 
sotto le mura di Quebec, aveva anche la co- 
stanza loro cimentala verso Monreale per 
un’ improvvisa fazione fatta loro addosso da 
unabanda d’inglesi. Canadesi ed Indiani. Oc- 
cupavano i pritqi un fortino situalo adunlqo- 
go detto i Cedri^ alcune miglia superiormen- 
te a Monreale. Sopraggiungevano i Regj, ed i 
Capi Beadle e Butterfield, riguardando più 
alla propria sicurezza, che all’ onor loro ed 
all’utililà della patria, sr arresero a patti. Vi 
si spedirono tosto alcune bande di rinforzo 
da Monreale; ma, assalite per via, furon rot- 
te dai*Canadesi e dagl’ Indiani, abbenché noa 
senza un’ ostinala resistenza e mollo sangue. 
Gl’Indiani usarono contro! cattivi ogni sorta 
di crudeltà. Arnold, il quale si trovava allora 
in Monreale, non polendo tollerare che le 
armi americane fossero superate da quelle de- 
gl’ Indiani e dei Canadesi, traeva fuori alla 
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campagna i ;uoi, e si volgeva al Iago per pre- 
sentar la battaglia al nemico. Ma il capitano 
Forster gli mandò dicendo, che se venisse 
tuttavia contro, e non consentisse ad uno 
scambio dei prigionieri, tutti quei Provinciali 
che in mano sua si ritrovavano', sarebbero 
senz’altro posti a morto dagl’indiani. L’Ame- 
ricano costretto dalla necessità, non senza mol- 
ta ripognanza acconsenti. 

Questi eventi contrari, ed il poco favore- 
vole aspetto delle cose nel Canadà non potet- 
tero tanto sbigottire gli Americani, che una 
fazione non tentassero piena di molto ardire 
e di non poca diffìcoltà. Trovavansi le forze 
inglesi e brunswicchesi molto disperse c lon- 
tane r une dall’ altre. Un grosso corpo aveva 
i suoi alloggiamenti alle Tre Riviere sotto lo 
imperio del generale Frazer; un altro, il 
quale obbediva agli ordini del generale Nc- 
sbit, stava sulle navi da carico ; ed in (ine la 
banda più numerosa guidata dai generali in- 
glesi Carletoii, Burgoyne e Philipps, e dal 
tedesco Reidesel divisa in più schiere stan- 
ziava più sotto qua e là sulla via di Quebec, 
parte sulla riva e parte sul fiume. Alcune al- 
tre barche piene di soldati avevano già oltrepas- 
sato le Tre Riviere più in su verso il Sorel. 
Entrarono gli Americani in grande speranza 
di poter sorprendere e tagliare a pezzi quella 
schiera inglese, la quale occupava le Tre Ri- 
viere, prima che le altre potessero in soccor- 
so loro venire. Fatta la risoluzione, Sullivan 
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ordinò al generale Thompson, che montato 
con duemila soldati su cinquanta battelli, che 
a simili usi tenevano apparecchiati, scendesse 
il fiume. Thompson montalo sulle navi andò 
costeggiando la destra, riva del lago di Saa 
Pietro, dove il fìume si dilata in una consi- 
derabile larghezza, ed arrivò, senza essere osr 
servalo, ai Nicolet, terra situata sulla mede- 
sima riva del San Lorenzo un poco piu supe- 
riormente alle Tre Riviere, che si trovano sul- 
la sinistra. L’inlendimenlo dei Provinciali era 
di traversar il fiume di notte tempo, e sbar- 
cali sulla sinistra riva a nove miglia al di so- 
pra delle Tre Riviere marciar la notte, ed 
arrivar sopra l’ inimico pVima che si facesse 
giorno. Ma trattenuti da molti impedimenti 
non pensati, non potettero arrrpare dall’altra 
parte se non se a levata del di. Procedevano 
cionnonoslante con incredibile celerità verso 
le Tre Riviere, allorché, ingannali dalle guide, 
si sviarono. Ritornali, camminavano di nuovo. 
Le strade erano difficili. Intanto s’ era alzalo 
il di, e non lardaron ad esser veduti dai ne- 
mici che stavano sulle navi; Diedero questi 
tosto nei tamburi, e spedirono con grandis- 
sima prestezza a dar avviso delia cosa al ge- 
nerale Frazgr. Gli Americani, vedutisi sco- 
perti, davano anch’ essi ali’armi, e si affrella- 
vano il meglio che potevano. Arrivarono ver- 
so le nove della mattina presso le Tre Rivie- 
re, che già il nemico slava in armi ed in or- 
dinanza. Ne segui un’avvisaglia, dove avendo 
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fatto gli Americani cattiva pruova, e rotti t i 
leggieri gli'ordini loro, sì diedero alla fuga. 
Contutlociò si rannodarono. Ma già la gior- 
nata era perduta, e non si poteva ricuperare. 
Nesbit, fatto sbarcare i suoi^ assaliva gli Ame- 
ricani alla coda. Si dissolvevano essi, e da- 
scuno cercava di per sè, e senza nissun ordi- 
ne serbare la propria salute nelle vicine sel- 
ve. Incalzati instaniemente da fronte da Fra- 
zer, che traeva colle minute artiglierie, e no- 
iati alle spalle da Nesbit, che impediva loro 
il ritornare ai battelli, ricevettero grave dan- 
no al passo di una palude. Riusciti finalmen- 
te con incredibile fatica daiTallra parte, s'in- 
selvarono talmente, che gl’inglesi cessaron di 
perseguitarli. Raccozzatisi gli Americani, c 
ritrattisi di nuovo sulle navi/ se ne tornarono 
al Sorel. Perdettero in questo fatto molli pri- 
gionieri, tra i quali lo stesso generale .Thom»« 
pson ed il colonnello Irwin con molti altri 
uffiziali dì conto. Ebbero pochi uccisi. Delle 
truppe reali pochi furono i feriti e pochissimi 
i morti. Colale esito ebbe il fallo d’armi del- 
le Tre Riviere, il quale, se fu deliberato con 
maturità, ed incominciato con ardire, fu cer- 
tamente con imprudenza continuato, poiché, 
siccome il successo dell’ impresa dipendeva 
al tutto dall’ arrivar di notte, e dal fare un 
impeto improvviso, cosi dovevano gli Aroeri- ’ 
cani, quando si accorsero di non poter ginn- . 
gere che dopo fatto di, e molto più ancora, 
quando il nemico si era risentito, rimanerse- . 
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Tic, e, posla giù ogni speranza, ritornarsene 
là donde eran parlili. 

- Le gemi americane, sbigOUile daU’infclice 
successo delle cose, e trovandosi debolvpcn- 
sarono al ritirarsi; le inglesi per lo contrario, 
gagliarde ed incorate dalla- vittoi'ia, si deter- 
minarooo ad usarla con ogni prontezza. Per- 
ciò avendo falla la massa alle Tre Riviere pro- 
cedettero, quattro giorni dopo il fallo d’arme, 

, verso il Sorci, ‘parie per la via di terra, e par- 
te per quella del fiume ; nel quale luogo ar- 
rivarono, quando gli Americani impotenti al 
resistere, dopo di avere sfasciate le batterie, e 
portale via le artiglierie c le munizioni, l’ave- 
avno poche ore innanzi abbandonato. Quivi i 
Generali inglesi dividevano l’esercito fa due 
schiere, delle quali la destra pel fiume doveva 
andare ad impadronirsi di Monreale, e poscia, 
valicalo quello a Longueil, e traversato quel 
trailo di paese che è compreso tra il San Lo- 
renzo ed il Sorci, congiungersi sotto il for- 
te di San Giovanni colla seconda, la quale 
guidala da Burgoyne doveva perseguitar il 
nemico pel fiume sino a quella medesima for-i 
tezza, alla quale intendevano o dì dar 1 aSsalA 
to o di por Tassedio. Credevano che gli Arne- \ 
ricani si sarebbero rallestàli a San Giovanni. \ 
Arrivarono tosto i primi a Monreale, ed cn- 
Irarono senza contrasto nella città, avendo la 
.sera precedente gli Americani, condotti dal- 
l’Arnold, questa e tutta l’ isola abbandonalo, 
lùtanio Burgoyne colla sua schiera procede- 




a85 

va pel Sorci verso San Giovanni mollo cau- 
tamente, essendo il paese sospetto e tèmendo 
di qualche insidia. Gli Americani pai^imcntc 
si ritiravano con molta circospezione, non 
volendo dar luogo al nemico dt opprimergli 
con qualche improvvisa fazione, c salvar le 
bagaglie, le quali portate dalle navi sul fiume 
seguitavano 1’ esercito. Infine Arnold arrivò 
sano e salvo a San Giovanni, e si ricongiun- 
se con Sullivan. Ma quivi alienissimo dal com- 
battere, conoscendo il disavvantaggio, guasta- 
to prima ogni cosa, arse le baracche, sfasciar 
lo il Forte, si ritirò sicuramente sotto la for- 
tezza di Crown-point. Burgoyne noi potè se- 
guitare per essere distrutto tutto il navilio. 
Quantunque questa ritirata non sia stata del 
tutto Sènza confusione, fu però essa, se si ec- 
cettuano i danni ricevuti alle Tre Riviere cd 
ai Cedri, senza perdita notabile nè d’uomini, 
nè d’ armi, nè di munizioni, nò di bagaglio. 
Non tralasciò Sullivan in mezzo a tanti peri- 
coli alcuna parte del suo debito, al t[ualc il 
Congresso rendette poscia per questo fatto 
pubbliche ed immortali grazie. Qui si ferma- 
rono (disegni degFInglesi; imperciocché ave- 
vano gli Americani per la ritirata loro sino a 
Crown-point messo in mezzo tra loro ed il 
nemico tutta la lunghezza del lago Charoplain, 
del quale, pel numero delle navi armale che vi 
aveWno in pronto, erano padroni. Nè gl’in- 
glesi potevano sperare di procedere più oltre 
per la via del lago verso ostro, se prima appa- 
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reccbiato non avessero un navilio più potente - 
di quello di cui erano i Provinciali forniti; ed 
inoltre bisognava fabbricar molle piatte per 
servir ai trasporli degli uomini, delle armi c 
delle munizioni di un tanto esercito. E quan- 
tunque di già sei grossi vascelli armati fossero 
stati portati dalia Gran-Brettagna a quest’uo- 
po, le cascate del fiume Sorel presso Cham- 
bly rendevano il passaggio loro verso il lago, 
se non impossibile, certo molto difficile. L’o- 
pera poi di construr le piatte era di non po- 
ca difficoltà, e si ricercava assai tempo. Fe- 
cero adunque gl’inglesi fine alla loro perse- 
guitazione, e gli Americani ebbero tempo a 
prepararsi con nuove difese contro gli assal- 
ti di un nemico potente ed eserciiato. In tal 
modo fu fatto nodo nella gola agli Americani 
da questa spedizione del Canadà, dalla quale 
si grandi vantaggi avevano sperato. Ma fu es- 
sa, o per l’inesperienza, o per gl’impedimenti 
solili a nascere nei Governi nuovi e tumul- 
tuar), ibcominciata quando in quelle fredde 
regioni era già troppo tarda la stagione; non 
fu coi debiti mezzi nè colle necessarie prov- 
visioni continuata, e si perdette con una in- 
solenza militare nuova 1’ antica amicizia dei 
Canadesi, la quale alla somma delle cose era, 
non ebe necessaria, indispensabile. Certo è 
però, che, se questa impresa fosse stala con 
prudenza ed efficacia governata eguale all’ar- 
dire col quale era stata incominciata ; o sep- 
pure solamente non avesse la fortuna in si 
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grave frangente troncato il della vita del 
Monlgotnmery, ne avrebbero avuto gli Ame- 
ricani una compiuta vittoria. Ma la fortuna 
non sempre favorisce gli audaci ; nè gli au- ^ 

daci sanno sempre bene usare la fortuna. Ne 
nacque forse per altro da questa fazione del 
Canadè un insigne errore nel modo di ammi- ' 

nisirar la guerra dal canto del Governo e dei 
capitani britannici, dal quale solo derivarono. 
la inutilità di tutti gli sforzi loro contro l’Ame- 
rica, e la perdila totale dell’impresa. Concios- 
siachè la correria degli Americani nel Canadà 
fu forse la prima cagione che indusse il Go- ^ 

verno inglese a voler fare una testa grossa ia 
questa provincia, e cosi dividere T esercito 
suo in due parti ; una che puntar dovesse dal 
Canada pei laghi contro le parti diretane del- 
ie colonie, e 1’ altra che le assalisse di fronte 
sulle coste. £ non è inverisimile, che se in 
luogo di due avessero gl’inglesi fatto un eser- 
cito solo, avrebbe la guerra un diverso e for- ^ 

se contrario fìne sortilo da quello ch’ella eb- 
be in effetto. ^ 

Il Congresso decretò in onore di Riccardo 
Monigommery, uomo presso gli Americani di 
laudatissima memoria, si procacciasse da Pari- 
gi, oda qualche altro luogo della Francia un * 

monumento con una accomodata inscrizione 
tramandatrice a’posteri delle virtù e dell’eroi- 
che doli dell’animo suo. Cosi il Congresso col- V 

l’esempio di qqella dei morti stimolava la vir- 
tù dei vivi ; c generalmente si può dire, che, 
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siccome per l’ ordinario gli autori delle rivo* 
luzioni dei popoli più volentieri c più spes50 
adoperano i tristi, che i buoni, sia perchè quel- 
li sono i primi a far maggior rombazzo, ossia 
perchè, lasciandosi essi solamente guidare al- 
l’ interesse proprio, più pieghevoli e più ar- 
rendevoli sono, che non gli altri, alle voglie 
di coloro che governano, cosi il Congresso 
americano, la via tutta contraria seguendo, 
più adoperava e più onorava i buoni che i 
tristi. Che poi questi ultimi a’ tempi della ri- 
voluzione in America piu che altrove fossero 
radi, e gli altri più copiosi, noi non ardirem- 
mo di affermare. Rene ci pare che, se non 
mancarono presso gli Americani di quei tem- 
pi i vizj procedenti dalla cupidigia del guada- 
gno in sul mercatare, non abbondaron però 
quelli che hanno la origine loro nel lusso, 
nella lussuria e nell’ ambizione di soprasfarc. 
Ne era ancora appo i medesimi venuta meno 
l’autorità della religione, o si era la medesima 
Corrotta ; nè giunto l’annuale di lodar a scan- 
dalo i vizi, o di burlarsi della virtù. Nè a mi- 
nor ammirazione alle virtù di Monigommcry 
si levarono le menti inglesi che le america- 
ne. Nel Parlamento stesso.! più acconci ora- 
tori tanto di bene e di lode ne dissero, che 
gli scrittori delle antiche storie non fecero di 
vantaggio verso i più riputati uomini dell’an- 
tichità. In ciò andarono a gara il colonnello 
Barè,-^che con parole orrevolitC mollo doglio- 
•*;c lamentò la suo morte; Burke'e Fox, il 


^jaale giovanissimo, com'egli era, clava saggio , 
già fin d’allora dì quell’uomo ch’egli era e ch« 
poi fu. Lord Norlh gli riprendeva agramente- 
dicendo : che non era da comportarsi, che 
tante lodi date fossero ad un ribelle. Conce- 
deva egli, essere stalo. Montgommery prode, 
capace, umano, generoso ; ma contuttocìò sta- 
to essere un prode, capace, umano ^ e gene-, 
roso ribelle. Citò poscia quel verso dell' Ad-, 
disson nel Catone, che significa : Maledette, 
le sue pjriùf che soggiogato hanno la suapa-i 
tria ! Al che rispose con bellissimo porgere 
Fox : che poco si curava egli di purgare Tec- 
cellente personaggio dalla nota di ribelle teste- 
datagli; perciocché non era essa un certo se-- 
gno di disonore. 1 grandi stabilitori della li- 
bertà, continuava, i salvatori della patria loro, 
i benefattori dell'umano genere sono stati in 
tutte le età chiamali ribelli ; e che quella co- 
stituzione stessa, per la quale aVevan essi la 
facoltà di potere in quella Camera sedere, da 
una ribellione si doveva riconoscere. Aggiun- 
se quei versi del principe dei poeti latini : 
Sani hic etiam sua proemia laudi — Sunt 
lacrimaererum^ et mentemmortalia tangunt. 

Ma ritornando ora dove ci richiama l’or- 
dine della storia, le disgrazie .del Canadà fu- 
ron compensale dai prosperi successi otte- 
nuti sotto le mura di Gharlestown nella Ca- 
rolina meridionale. Avevano i Ministri deter- 
minalo di fare un grande sforzo contro le co- 
lonie meridionali ; perciocché si erano dati a 
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credere, e non ten2a ragione, che in quella 
più che nelle settentrionali fossero frequenti 
gli amici all’Inghilterra, i quali non avrebbe- 
ro tralasciato di mostrarsi vivi toslochè l’e- 
sercito del Re fosse comparso gagliardo su 
quelle coste, o fatto si fosse padrone di qual- 
che posto d’importanza. Speravano allora col- 
l’aiuto dei Leali e colle' proprie forze di po- 
tere il pristino ordine di cose ristabilire in 
queste provincie ; e che dalle medesime sareb- 
bero corsi da fianco a danno di quelle del 
miluogo e delle settentrionali, le quali assali- 
te da un grosso esercito alle spalle dalla par- 
te del Canada, e da un altro egualmente for- 
te da fronte verso la marina, non avrebbero- 
potuto far resistenza, e sarebbe convenuto 
agli Americani stare a posa, ritornando alla 
obbedienza. Intendevano, che si facesse im- 
peto primamente, siccome più debole dell’al- 
tra, nella Carolina del Nort, e quindi voltare 
le armi contro la Carolina meridionale e con- 
tro la Virginia secondo l* ìnclinazion delle 
cose. Quindi è, che l’armata che doveva tras- 
portare le soldatesche destinate a questa fa- 
zione, era partita dai porti d’Inghilterra e di- 
Irlanda prima dell’ altre, e che il generale 
Clinton, il quale con un’altra buona mano di 
genti doveva dalla Nuova-Jorck vehiré a con- 
giungersi coi nuovi aiuti, era già arrivato al 
capo Feardopo di aver tentato invano la Vir- 
ginia. Ma dall’un canto l’impazienza dei Lea- 
li della Carolina settentrionale nell’ aver vo- 
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luto sorgere prima tiel lempo, aveva guasto 
ritnprcsa e pro<loUo la rovina loro. Dall* al- 
tro i venti contrari e le burrasche avevano 
contro ogni aspettazione tanto ritardato il cor- 
so dell’ armata, la quale sotto gli ordini dei- ^ 

l’ammiraglio Pelcr-Parker veleggiava alla vol- 
ta del capo Fear, ebe non potette arrivarvi 
se non molto spazio dopo il convenuto e spe- " 

rato tempo, ed allorquando i Leali erano già 
stati oppressi, quando gli abitanti dell’ una e' 
deU’allra Carolina stavano non solo avvisali, 
ma già avevano fatto tulli i provvedimenti 
alla resistenza. Certa cosa è, che, se i Leali 
della Carolina del Norl avessero qualche tem- 
po indugialo prima di prorompere, o che il 
mare fosse stalo più propizio agl’ Inglesi, le 
cose del Congresso avrebbero portalo verso 
ostro grandissimo pericolo. Arrivarono verso 
il finire d' aprile od il cominciare di maggio 
al capo Fear le navi di Peler-Parker con mòl- i 

te genti da sbarcare, e coi generali Cornwal- 
lis, Vaughan ed alcuni altri, dove si congiun- 
sero col Clinton, il quale, siccome anziano, 
ebbe il governo di tutta l’impresa. Per la osti- ' 

naia resistenza dei Yirginiani, e per le dis- 
gi'azie che testé afflitto avevano i Caroliniani y 

del Nort volli a favor dell’Inghilterra, non si 
poteva sperar di far fruito alcuno in queste 
due provincie, c non vi rimaneva altro buon 
partito fuor.i di quello di voltarsi contro la 
Carolina meridionale. Nel che sì aveva anche , 

questo vantaggio, che una volta superata c 
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presa la città di Charlestown, si avrebbe avu- 
to agevolmente Tenlrata aperta alFacquisio di 
tutta la provincia.: impaurili i popoli dalla 
perdita della capitale, ed essendo piana ed 
esposta alle correrie di un nemico attivo e 
disciplinato. si poteva credere, che T im- 
padronirsi di Charlestown fosse opera molto 
difficile, essendo questa città posta sulla co- 
stiera. Fatta la risoluzione, si apparecchiaro- 
no gl’inglesi ad eseguirla. Ma i Caroliniani non 
erano stati oziosi nel procurare le difese, tan- 
to per- tutta la provincia, quanto particolar- 
mente per la città. Avevano i Capi del popo- 
lo, siccome abbiam già notato, molto afibrli- 
ficato r isola di Sullivan, lontana a sei miglia 
' da quella punta di terra che vien formala 
dalla congiunzion dei due fiumi Ashley e 
Cooper, sulla quale siede la città di Charle- 
stown. Quest’ isola è si vicina al canale pel 
quale si va a Charlestòwn, che da essa coi tiri 
delle artiglierie si possono danneggiar le na- 
vi che tentassero di passare. Il forte Moul- 
iné stalo era armato con trenlasei pezzi di 
grossa artiglieria e ventisei di minore. Il For- 
te stesso poi era costrutto con una sorta di le- 
gno del paese, che gli ahitanti chiamano palmet- 
to, ed è si spugnoso e sollo, che Timpeto del- 
le palle vi si rompe dentro, e se fan buca, non 
fan rovina. Si chiamarono con grandissima 
sollecitudine le milizie da tutta la provincia al- 
la difesa della città. Nello spazio di pochi gior- 
ni il presidio sommava a seimila soldati, se non 
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disciplioali, certo molto ardenti. Il reggimen- 
to stanziale della Carolina meridionale fu 
mandalo a presidiar il forte Johnson, situa- 
to sull’ isola James, distante a tre miglia da 
Charlestovrn, dal quale si poteva trarre a git- 
tata nel canale. Il secondo e terzo reggimen- 
to occupavano l’isola di Sullivan ; il secondo, 
di cui era colonnello Guglielmo Moultrie, il 
Forte, il quale poi dall’ onorata difesa eh* ei 
vi fece, fu chiamato col suo nome. Le altre 
genti pigliarono i posti più opportuni; le'con- 
trade prossimane alle acque abbarcate, i fon- 
dachi sulla riviera atterrali, e nuove trincee 
construlte a riva. ISissnno v’ era, che non a- 
vSsse dato di mano o all’ armi o alla palla o 
alia marra. I Neri, che si eran falli venire 
dalla campagna, secondavano mirabilmente ì 
Bianchi nell’ affortificar la città. 11 generale 
Lee, nel quale i popoli avevano grandissima 
fidanza, era capitano generale di tutte le gen- 
ti; c se gli altri erano ardenti, nissuno dubiti 
ch’ei noi fosse molto più. La rabbia che da 
lungo tempo aveva concetto contro il Gover- 
no inglese, 1’ amor della gloria ed il voler 
riuscire all’aspettazione universale, attizzava- 
no continuamente quell’ animo già di per sè 
stesso smisurato. Rutledge, uomo di grandis- 
sima dependenza nella provincia, si affatica- 
va anch’ esso moltissimo per animare i popo- 
li alla difesa. Il suo esempio e le esortazioni 
sue facevano mirabili effetti. Ognuno stava 
con grand’ animo e con non minore speranza 
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ad aspellar r assalta. Intanto arrivava la ilot- 
ta britannica e sorgeva in sull’ ancore a tra- 
montana deir isola Sullivan. Le navi armate 
in guerra .erano il Bristol e lo Sperimento di 
cinquanta cannoni, quattro fregate, 1 ’ Attiva, 
r Alteone, il Solebay e la Sirena di 28, la 
SGngc di 20, 1 ’ Amicizia di 22 e due altri 
legni minori da otto, tra i quali una detta il 
Fulmine, nave da bombarde. Cosa di somma 
difficoltà era il valicare lo scanno per entrar 
nel canale di Charlestown, massimamente 
pei vascelli più grossi. E non fu senza gran 
fatica, che gl’ Inglesi riuscirono a far entrare 
il Bristol e lo Sperimento, quantunque alleg- 
geriti gli avessero col tor via le artiglicri^e 
le ^Itre cose da carico. Diedero nonostante 
nelle secche, e fecero vista di rompersi; ma 
la perizia degli uffiziali inglesi e la perseve- 
ranza dei marinari gli preservarono. Si ap- 
parecchiavano gl’ Inglesi a dar la batteria al 
forte Moultrie, per poter, superato quello, 
andar sopra la città sicuramente. Quivi il ge- 
nerale Clinton mandò fuori un castello o 
bando, il quale permezzo di un trombetto in- 
trodusse nella città, e col quale rammemo- 
rando il sovvertimento di ogni ordine civi- 
le che nella Carolina esisteva, e la tirannide 
stabilita nelle mani dei Congressi, delle Con- 
gregazioni e simili altri maestrali insoliti c 
contrari alla britannica costituzione, ammo- 
niva, prima di procedere alle estremità, e 
scongiurava i Caroliniani, ritornassero alla 


antica obbedienza, c con paciQci modi la ven- 
detta di una nazione irritata e potente allon- 
tanassero. Offeriva nello stesso tcmpn il per- 
dono a tutti quelli che, poste giù le armi, si 
sottomettessero. Questo bando riusci del 
tutto inutile. I Generali inglesi per impadro- 
nirsi del forte di Moullrie avean disegna- 
to di operar in tal modo che mentre le navi 

10 assalivano da fronte colle artiglierie^ una 
grossa banda di soldati inglesi, i quali a questo 
iùiiesi erano sbarcati nell’ Isola Lunga, situata 
a. levante di quella di Sullivan, avrebbe tra- 
versato lo stretto braccio di mare che l’una 
diiraltra divide, e che si credeva facilmente 
guadoso, e venuta suirultima, avrebbe assalito 

11 Forte alle spalle per la parte di terra, dove 
le dilese erano molto deboli. Tanto era 1’ op- 
portunità di questo disegno, che l’islesso Lee, 
dubitando dell’ esito, opinava, si votasse il 
Forte e si attendesse solamente alla difesa 
della città. Ma gli uomini di Charlestown, i 
quali temevano fuori di misura le bombe, si 
risolvettero a voler tentare ad ogni modo la 
difesa del Forte. Essendo ogni cosa in pronto 
dall* una parte e dall’ altra, la mattina del nS 
giugno la nave il Fulmine, protetta da un al- 
tro legno armalo, andò a pigliar posto, e co- 
minciò a gettar bombe dentro il Forte, men-; 
tre la restante armata si faceva avanti. Verso 
le undici il Bristol, lo Sperimento, l’Attivo ed 
il Solcbay attelatisi di fronte incominciarono 
a trarre furiosamente contro il Forte. La Sfin- 



ge, l’Àlleone e la Sirena andarono a fermarsi 
verso ponente tra la punta delPisola Sullivan 
c la città, parte per poter colle artiglierie slri- 
.aciar airindentro le fortiGcazioni, e parte per 
impedir la tomunicaaione tra l’isola e la terra 
ferma ; la quale cosa avrebbe dall’ un canto 
impedito la ritirata alla guernigione, e dall’al- 
tro i soccorsi d’uomini e di nvunizioni che le 
ai sarebbero potuti mandare. In questo modo 
si proibiva ancora ai Caroliniani di potere con 
brulotti ed altri ingegni militari disturbar Io 
assalto. Ma questo disegno per l’imperizia dei 
piloti riusci vano. Le tre navi diedero nelle 
seccèe su d’un renaio chiamato Middle-Gro- 
unds; e quantunque per l’incredibile industria 
dei marinari, e non senza grave danno, due 
ne fossero di nuovo tratte a galla, ciò non di 
meno non potettero eseguire l’intento dei ca- 
pitani, sia perchè 1’ ora era divenuta tarda, 
sia perchè pel danno ricevuto non potettero 
convenientemente ritirarsi. L’Atteone arenò, 
e l’indomane fu arso. In questo mezzo la bat- 
taglia si erq sboglientata orribilmente tra le 
altre quattro navi ed il Forte. II Fulmine do- 
po di aver gettato meglio di sessanta bombe, 
si.trovò talmente danneggiato, che cessò il 
trarre. Ma le altre continuavano ; e se gagliar- 
do fu I* assalto, non fu meno forte la difesa. 
Gl’Inglesi stessi ebbero ad ammirare l’ ame- 
ricano valore" in quest’ ostinato conflitto. La 
guernigione, che consisteva solamente in po- 
chi soldati di ordinanza c alcuni di milizia, con 
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iDcredlbile audacia insUteva, cusa die non 
sarebbe poluta credere cosi facilinenle in quel- 
le genti, pressoché nuove sui cannoni, non- 
ostante Tassallo terribile degllnglesi. Traeva- 
no gli Americani di proposito deliberalo, ed 
imberciavano i nemici a sesta. Le navi inglesi 
ne ricevettero infinito danno, e molli valorosi 
soldati ne furono uceisL II Bristol più di tut- 
ti, essendovisi rotte le stacche del cavo, fu 
esposto per quakbe tempo alle palle nemiche 
talmente, che ne fu vicino ad esser rotto e 
fracassato del tutto. Il capitano Morris, che 
h> padroneggiava, toccale molte ferite, e mor- 
ti quasi tutti i suosi, che si trovavano sul pon- 
te, fimasto pressoché solo, non voleva consen- 
tire lo portassero sotto, finché una palla gli 
levò una gamba, ed allora fu tolto via senza 
speranza di vita. L’ammiraglio stesso Peter- 
ParkcF rilevò una coiitusio .e. Lord Campbell, 
quegli stesso eh’ era stato governatore detia 
colonia, toccò una ferilai, della quale qualche 
tempo dopo mori. La perdila del presidio fu 
di niun rilievo. Intanto si rallentò prima, e 
poscia cessò afiallo il trarre degli Americani; 
perciocché eran venute loro meno le muni- 
zioni ; la qual cosa dié per un tempo agl’ In- 
glesi la speranza della vittoria. Ma, ricevuto- 
ne altre, rinfrescaron la battaglia colla mede- 
sima furia che prima. Durò essa sino alle sette 
della sera, allorquando, accorgendosi gl’iugle- 
si che facevan poco frutto, avendo le navi 
loro guaste e sconquassate, e non vedendo 
Botta, Vol. IH. i4 



comparire i loro dalla parte deTrì«ola Lunga, 
dopo d’aver fatto l’estrento di lor pos5a, ai 
risolvettero ad abbandonar i’impreaa. Avreb- 
bero ««'oluto i generali Clinton e Gornwailis 
traversare il braccio che le due isole SuHi*- 
van e Lunga tra di loro disgiunge, e venuti 
sopra la prima, assalire il forte Moultrie alle 
spalle, come era stato il disegno. Ma le acque, 
siccome fu scritto, si trovarono contro ogni 
aspettazione sì profonde, ebe non fu fattibile 
il valicarle. E da un’altra parte, quando anche 
quest’ intento loro avessero ottenuto, avreb- 
bero probabilmente incontrato sulle rive del- 
l’isola Lunga si duro intoppo, ebe rimasti non 
ne sarebbero in capitale. Conciossiaebé il 
colonnello Thompson con trecento dei primi 
feritori del suo reggimento, 'il' colonnello 
Clarke con dugento regolari della Carolina 
Settentrionale, ed il còlonnello Horrycon du- . 
gento uomini delle bande paesane della Ca- 
rolina Meridionale, e la compagnia dei corri- 
dori di Racoon con alcune bocche da fuoco 
avevan pigliati lutti i posti sull’estremità a le- 
vante, e diligentemente gli guardavano. E'pa- 
re, che piuttosto le difese apparecchiale dagli 
Americani, che la difficoltà del guado, abbia 
impedito i generali inglesi da tentare il passo: 
poiché ei non si’pxiò credere che .uffiziali e- 
sperli, come questi erano, si siano rimasti per 
ben nove giorni nell’isola Lunga, senza spe- 
rimentare qual fosse la profondità delle acque, 
ed accertarsi) se esse erano guadose o no, 
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molto tempo prima della battaglia. Né meglio 
si può restar capace, come sia addivenuto, 
che, veduto gl’inglesi, che o le acque dello 
stretto non si potevano valicare, o che gli 
Americani sull’ isola Sullivan eran talmente 
Torti ed affortibcali, che non si poteva sperare 
di sloggiarli, si siano rimasti tuttavia nell’isola 
Lunga, e non abbiano fatto la risoluzione di 
trasportare sulle barche, che avevano in pron- 
to, le genti loro, ed in qualche altra parte della 
isola Sullivan isharcarle. Certo sonvi nati in 
questo fatto molti accidenti, dei quali non si 
può chiaramente conoscere la ragione. Chec- 
ché di questo pensar si debba, gl’inglesi, fat- 
tosi notte, si ritirarono, e la mattina del do- 
mane le navi loro tutte eran già lontane a due 
miglia dall’isola. Alcuni giorni poi, rimbarca- 
te le genti, si avviarono alla Nuova-Jorck, do- 
ve si aspettava anche con tutto l’esercito, in- 
grossato dai freschi aiuti venuti d’Inghilterra, 
il generale Howe. In rotai modo si terminò 
l’assalto dato dagl’ Inglesi al forte Moultrie, 
e le cose della Carolina furono poste per allo- 
ra in sicuro stato. Il forte fu poco danneggiato, 
sia perché le palle volarono troppo alte, sia 
perché la spugnosità delle legna, colle quali 
era costrutto, aveva diminuito 1’ effetto loro. 
In questa battaglia fiiron notati alcuni fatti da 
parte degli Americani, che dimostrarono una 
grandissima ostinazione, e non sono soliti a 
manifestarsi se non se ai tempi delle rivolu- 
zioni politiche degli Stali, allorquando gli ani- 
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mi sono a mollo ardore concitali. Si ricordò^ 
che un Jaspery seirgente io una compagnia dì 
granatieriy essendo stala rotU fasta dello sten- 
dardo americano, il quale sventolava in sai 
forte, e questo caduto a terra, saltasse giù,- e 
presolo ed attaccatolo al frugatoio d’ un can- 
none, c tenendolo in mano, montasse di nuovo 
sul parapetto, e nel suo luogo il ricollocasse, 
quantunque attorno di lui molto frullassero 
le palle del nemic«>, che contro gli traeva a 
pruova. Airindomani il presidente Hutledge 
lo presentò con una spada, commendandolo 
molto, e pubblicamente. Il sergente Macdo- 
nald ferito mortalmente, e già essendo vicino 
al fine della sua vita, non cessava di gridar ai 
suoi, combattessero, stessero fermi nella di- 
fesa della patria e della libertà. Questi esempi 
ai ricordavano con molla lode, ,e con ornate 
parole nei diarii, che si stampavano, e nelle 
brigate si privale che pubbliche. Per questi 
prosperi successi i pensieri ed ì desiderii de- 
gli Americani si accendevano maggiormente. 
Avendo i Caroliniani conosciuto per pruova, 
di quanU utilità fosse riuscito il forte Moid- 
trie, e da un’ altra parte di quanta difficoltà 
fosse il mandarvi rinforzi per causa del mare, 
risolvettero di congiungere con un ponte l’i- 
sola Sulliyan colla terra ferma. Questa insigne 
e difficile opera fu condotta a buon fine dal 
generale Gadsde.n, zelatore grandissimo della 
libertà, ed uno degli uomini più riputati del- 
la provincia. Il Congresso rendette con so- 
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tenne decreto pnbbKche grazie al maggior ge- 
nerale Lee, al colonnello Moultrie, al colon- 
nello Thompson, ed a tatti gii offìzialì e sol- 
dati che avevano combattuto con si mirabile 
coraggio e con tanto amore della patria loro 
in quell* ostinata battaglia. 

A questo lenipo si trovava 1* America in 
una strana e non mai più veduta condizione 
costituita. La guerra, che durava già sin più 
d* un anno, e che con tanta rabbia si eserci- 
tava, era contro un Re diretta, al quale si 
protestava tuttora di voler prestare obbedien- 
za; e quegli stessi, i quali tutti quegli atti 
commettevano che alla ribellione si appar- 
tengono, non volevano esser chiamati ribel- 
li. riei tribunali si amministrava la giustizia 
in nome del Re, e nelle chiese si pregava per 
la conservazione e prosperità di quel Princi- 
pe, i* autorità del quale non solamente era 
cessata del tutto, ma. ancora contro la quale 
si combatteva con incredibile ostinazione. Si 
andava dichiarando, che si voleva ritornare 
all’ antica obbedienza ed alla primiera forma 
del governo regio, mentrechè io fatti già da 
lungo tempo i popoli vi si reggevano a re- 
pubblica. Si diceva di voler arrivare ad un 
line, quando tutti quei mezzi si usavano, che 
ad un altro tutto contrario la cosa pubblica 
avviavano; nè mai in alcun’ altra occasione 
di rivolgimenti di Stali si era osservata tanta 
discordanza tra le parole ed i fatti, come in 
questa. Questo stato di cose non era tale 
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che potesse langamenle dorare; e «e il voN 
gare si persuadeva, che la vittoria potesse far 
piegar il Governo alia condeseendenza ed al> 
la passata concordia condurre l’America colla 
Inghilterra» i più savi ed i più prudenti cit- 
tadini si accorgevano benissimo che la ferita 
era divenuta insanabile, e che invano si spe- 
rava di poterne agli antichi termini ritornare. 
Imperciocché sapevano bene, che 1* orgoglio 
induceva nel Governo inglese una grande 
ostinazione, e le vittorie, che gli Americani 
avrebbero in tutto il corso della guerra potu- 
to acquistare, per la nature stessa delle cose 
non potevano esser tali, che fossero abili a 
far nascere in quel Governo un timore lon- 
tano non che vicino circa la propria esisten- 
za ; la qual cosa soia io avrebbe potuto fare 
calar agli accordi. Esercitavano di necessità 
gli Americani la guerra difensiva, e presuppo- 
sto anche, avessero la vittoria compiuta con- 
tro gli eserciti britannici, avrebbe nonostante 
la Gran-Bretagna potuto rinnovare un* altra 
volta la guerra. Nè la perdita sola del com- 
mercio poteva il Governo indurre a concede- 
re ai' coloni le condizioni che domandavano, 
esercitandosi esso con tanta frequenza in tut- 
te le altre parti del mondo. Oltreché si sa da 
tutti che le grosse armate producendo negli 
uomini la sicurezza, sono le vere sorgenti e 
le guide del commercio ; e che quella nazione, 
che é più delle altre forte in sull’armi navali, 
avrà sempre più di tutte il commercio ricco 
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p" fiorontP. Nè .'ì tiro Iralasciat di diro, ciiC 
qifaniunque in nome «i cuiiihaiiesse tra la 
monarchia meno temperala e la inooarchia 
più larga, in lai li però era venuta la conie.sa 
tra la monarchia e la re|>ubblica ; nei qual 
caso non potevano altro sperar gli Americani, 
che una intiera independenza e libertà, od 
.una intiera dependeuza e servitù. E' giacché 
a tali termini eran ridotte le cose, ni.s.suno 
che avesse fior d’ingegno o pratica delle cose 
del mondo, non vedeva, che il levarsi la ina- 
• schera dal viso, ed il discoprirsi, dichiarando 
apertamente qual ios.se il line al quale inten- 
devano gli Americani di arrivare, era prr 
essi diventato un partito non solo utile, ma 
necessario. Stantechè per questo non si ac- 
crescevano i pericoli, nè si fieggioravano le 
condizioni ; ma per lo conirario si otteneva- 
no presia'mente molti vantaggi, e se 'ne po> 
tevano sperare maggiori per Tavvenire. I ron- 
.sigli loro ne sarebbero diventati più risoluti; 
della qual co.sa iiissuna è più utile per la fe- 
licità dell’ imprese ; ed i soccorsi esterni si 
sarebbero più facilmente potuti ottenere. Poi- 
ché ognuno vedeva che, chiarita l’ indeprn- 
denza, e prote.statosi una volta dagli Ameri- 
cani, che non mai, né sotto qualsivoglia con- 
dizione ritornati sarebbero all’ obbedienza 
verso I’ Inghilterr.i, .sarebbersi fatti più o.sti- 
nati nelle difese. K perciò essendovi minor 
pericolo che si arcordas.sero, i principi ester- 
ni avrebbero più facilmente la causa loro ab- 
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bracciata. E forsechè l’Ioghilterra atesaa per 
l'orgoglio ed alterigia sua avrebbe avuto mi- 
nor ripugnanza, net caso che gli eserciti suoi 
avessero fatto la guerra infelicemente, a trat- 
tar cogli Americani, come con una nazione 
fi'anca ed independente, che al conceder loro 
quelle condizioni, le quali erano appunto la 
prima cagione ed il soggetto della discordia; 
conciossiachè il più amaro fine di una guer- 
sa quello sia di dover rimettere al nemico 
quell’oggetto stesso ch'era venuto in contesa. 
Per tutte queste cagioni la via che dovevaa 
gli Americani tener per arrivare a buon fine, 
non era a ni un modo dubbia, nè il Congresso 
l’ignorava. Ma, se utile cosa era stimata, non 
era meno opportuna, e tutti i circostanti ac- 
cidenti parevan dar favore alla presente de- 
liberazione. Le armi felicemente usale nelMas- 
sacciusset, nella Virginia e nella Carolina Me- 
ridionale, province tanto principali, la pro- 
sperità delle prime fazioni loro sul mare, e la 
abbondanza delle prede fatte sul nemico dai 
corsali loro davano più che probabile speran- 
za, che gli Americani avrebbero seguitalo 
tutto ciò che il Congresso avesse deliberato. 
Il terrore delie armi inglesi per quei primi 
prosperi fatti era negli animi loro scemato 
maravigliosamente, la confidenza nelle pro- 
prie molto accresciuta, il consenso dei popo- 
li confermato 4 e l'infelicità dei primi tentati- 
vi dei leali aveva questi sbigottiti, ed indotto 
nei libertini la opinione, eh’ essi .capaci no» 
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* fftsfefo a tentar alrtin moto d* importanza. Ma, 
se erano impotenti i LeaK ad ingenerare te- 
menza dell* armi loro, andavano però in que- 
sto medesimo tempo facendo congiure, le 
quali inasprivano grandemente i Libertini, ed 
•a maggior odio gli concitavano contro di quel 
.Governo, che, non contento ad usarla forza^ 
(prezzolava ancora, come si credeva, glMnccn- 
’ diari e gli ornici^, perchè contro di quelle 
innocenti città e contro i cittadini virluosis- 
. simi le orribili arti loro esercitassero. Alcuni 
leali della Nuova- Jorck, prezzolati e messi 
su, come si divulgò, dal governator Tryon, 
si erano congiurali ad arrestare, e fors’anche 
ammazzare il generale Washington e gli altri 
principi ufBziali, appiccare il fuoco ai magaz- 

• aini, e pigliare i passi alia città nel momento 
•in cui le armate britanniche, come si aspelta- 
•^va, sarebbero venute sopra quella. Scoperta 

• la cosa, molte persone ebe si erano mescola- 
te nella congiura, furon sostenute, tra le quali 

.due guardie del generale, e lo stesso suo fat- 
tore. Alcuni furono giustiziati. L’aver voluto 
^incendiare una si nobii città, e por le mani 
nel sangue d* un uomo, al quale portavano i 
popoli tanta reverenza e tanto amore, eccitò 
a grandissima rabbia i Libertini, sicché ven- 
nero in maggior desiderio di separarsi da quel 
Governo, che, secondo l’opinione che aveva- 
no, dava le paghe a questi 'Scellerati sicari. 
L’Inghilterra stessa colle sue pubbliche riso- 
luzioni aveva dato grand’ incentivo a si fatta 
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determinazione. La conclone dal Re fatta in 
cospetto del Parlamento aveva persuaso agli 
Americani, che nulla si voleva rimettere del 
rigore concetto contro di loro, e che formida- 
bili apparecchiamenti di guerra fare si dove- 
vano. Le discussioni poi e le risoluzioni del 
Parlamento gli fecero accorgere, quanto fos- 
se debole 1’ autorità di coloro che in questo 
la parte degli Americani difendevano. Ma | 
per la risoluzione dei quindici maggio, colla 
quale si davano io preda le proprietà ameri- 
cane, si pubbliche che private, a tutti coloro 
ai quali il destro sarebbe venuto di pigliarle, 
erano venuti gli Americani in credenza, che 
non solo si volessero contro sè medesimi 
usare gli estremi dell’ostilità, ma ancora che 
non si volesse con elli fare a buona guerra ; 
che s’intendesse, dovessero cessare a riguar- 
do loro tutte quelle leggi che in mezzo alle 
nazioni europee scemano, per quanto possi- 
bile sia, i mali della guerra, ed inducono qual- 
che sembianza di civiltà per fino in mezzo al- 
le stragi ed alle rapine. Credettero che contro 
di essi volesse il Governo inglese esercitare 
non che la guerra, la piratica ed il ladroneccio. 
La qual cosa se non si poteva aspettare da una 
nazione esterna, che nemicafosse,molto meno 
comportare lo potevano nei propri concittadi- 
ni; e se gl’inglesi con questo inusitato modo di 
procedere erano diventati agli occhi loro più 
che nemici, cosi volevano gli Americani di- 
ventare ai medesimi meno che concittadini. 


t.a brnfvolenza prodotta dalla congiunzioa 
del sangue, e l’unione dello sialo nonpossono 
più continuarsi là, dove non solo sono cessa- 
le le leggi e gli usi che corrono fra le nazio- 
ni airiiche, ma perfino quelli che durano tut- 
tavia in mezzo alle più crudeli discordie tra le 
civili nazioni; e se all’ uso dei Barbari inten- 
deva la Gran-Rretagna di esercitar la guerra 
contro I’ America, questa doveva di necessità 
adoperare, come se fosse una nazione ester- 
na. L’ avere poi I’ Inghilterra condotto a’ sol- 
di suoi, e mandati ai danni dell’ America i 
soldati mercenarii della Germania,! quali si 
rappresentavano agli occhi dei coloni come 
gente da ogni umanità lontana, aveva in que- 
sti una incredìbile alterazione prodotta. Cre- 
devano, non potersi più tenere in luogo di 
padri coloro, che contro i propri figliuoli si 
crudeli esecutori delle volontà loro inviava- 
no. Questi sono, dicevano, i commissari, i 
forieri della pace, che manda all’ America 
V Inghilterra, gli Essiani, i Brunswicchesi 
ed i IValdecchesi (imperciocché un altro 
trattato di siissidii avevano i Ministri conclu- 


so col Principe di VValdech ). Gli ammazza- 
menti, le rapine e le implacabili ire di que- 
sti prezzolati Tedeschi, come pure anche 
quelle dei crudeli Indiani, sono gl’ istrumen- 
ti coi quali spera il Governo inglese di sin- 
cere la costanza nostra, e sottometterci di 
bel nuovo al giogo suo. Poiché gl’ Inglesi i 

forestieri spingono ai danni nostri, e noi corr- 

\ 
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no del pari quando sono da qualche gagliar- 
da passione commossi; perocché in quest* ul- 
timo caso quello che mitigar dovrebbe irri- 
ta ; quello che intimorire, incora; quello che 
dividere, collega e congiunge. A grado a gra- 
do il desiderio dell’independenza s’insinuava 
vieppiù nèlle menti americane. Ad altro og- 
getto non si pensava, che a questo, nè d* al- 
tro si favellava, si pubblicamente che priva- 
tamente, che di questo medesimo. Gli animi 
eran sollevati universalmente, ed in grandis- 
sima aspettazione. Stando le cose in questi 
termini, usci alla luce un libretto, al quale sta- 
vano sottoscritte le parole comun senso i ma 
era opera di Tommaso Paine, uomo nato in 
Inghilterra, ed arrivato poco tempo innanzi 
in America, al quale forse più, che ad alcun 
altro scrittore, il cielo aveva concesso sapere 
con istile e con pensieri accomodati muovere 
e volgere a suo talento gli animi della molti- 
tudine. Certamente si può affermare che il 
libro del Comun senso sia stato uno degl’ i- 
strumenti più efficaci dell’independenza ame- 
ricana. L’ autore si sforzò di provare, e con 
argomenti molto probabili, che la ricongiun- 
zione coll* Inghilterra era impraticaliile per la 
diversità, anzi per la contrarietà delle parti, 
e per l’ orgoglio britannico, siccome pure in- 
fedele pel rancore e pel desiderio della ven- 
detta. Da un altro canto discorreva assai ac- 
conciamente della necessità, dell* utilità e del- 
la possibilità deir independenza. Aggiungeva 
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certi apra^.£i in snìla rnonarchia iDoItò acco- 
modati a renderla odiosa nella mente de» po- 
poli, e preponeva a quella il Governo dei piò. 
Della costituzione inglese, 1* eccellenza delia 
quale ìaiuno o pochi avevano in quei tempi 
recata in dubbio, parlò molto alla libera, per 
quanto spetta alia parte delta monarchia; con 
lode degli altri ordini. Riandò i mali e le ca- 
lamità pubbifclie, alle quali, malgrado la lo- 
data bontà della costituzione sua, era andata 
r Inghilterra soggetta, e massimamente dopo 
il ristoramento della monarchia; e quindi ar- 
gomentava, che qualche vizio essenziale dove- 
va trovarsi in quella, pel quale era insuffl- 
ciente a procurar la felicità dei popolìi e que- 
sti vizii, questo male segreto affermava esser la 
Realtà. Da questa ripeteva le discordie inte- 
stine, e la frequenza delle guerre esterne. Si 
rallegrava in iìne coi popoli americani, che 
il cielo e la fortuna avessero loro fatto abilità 
di poter creare quegli ordini pubblici, nei 
quali fossero raccolte tutte le eecellenze della 
* britannica costituzione, esclusi i suoi difetti, 
vale a dire, secondo la menté sua, la Realtà. 
Tion si potrebbe facilmente dire con quanto 
consentimento dei popoli sia stata ricevuta ' 
questa scrittura del Paine. Chi diventava da 
■ ardente arrabbiato, chi da tiepido infervorato, 

' e per fino vi, furono di quelli^ che da leali 
diventaron libertini. Ognuno voleva l' inde- 
pendenza. 

Il Congresso determinò di usar l’occasio- 
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ne. Ma per procedere pruJenlemen!e e per- 
chè non gli cadesse, come dice il volgo, il 
presente in sull’ uscio, volle prima tentar il 
guado, e fece una risoluzione, la quale, se non 
era l’ independenza stessa, certo molto se le 
avvicinava. Intendeva di starsene ad osservar 
gli effetti, per poter quindi procedere più ol- 
tre sicuramente. Decretò, che siccome il re 
britannico, in congiunzione coi Pari e coi co- 
muni della Gran-Bretagna, aveva esclusi per 
gli ultimi atti del Parlamento gli abitanti del- 
le colonie unite dalla protezione della sua Co- 
rona, e siccome nissuna risposta era stata, o 
sarebbe probabilmente data alle umili peti- 
zioni delle medesime per ottenere la rivoca- 
zione delle offenditrici leggi, e la riconciliazio- 
ne colla Gran-Bretagna; che per lo contra- 
rio tutta la forza di quel reame, aiutata anche 
da mercenari forestieri! doveva nella distru- 
zione di quel buon popolo adoperarsi; e final- 
mente, siccome sono cose che grandemente 
ripugnano alla ragione ed alla buona coscienza 
di quei popoli il pigliar più oltre i giuramen- 
ti, ed il far le promesse necessarie nel pren- 
dere o nell’ esercitar i maestrati sotto la Co- 
rona della Gran-Bretagna; e eh’ egli è neces- 
sario, che 1* esercizio di ogni autorità qualsi- 
voglia dalla detta corona procedente, sia to- 
talmente annullato, e tutte le potestà del Go- 
verno esercitate sotto l’autorità del buon po- 
polo delle colonie; e ciò per mantenervi l’ in- 
terna pace, la virtù ed il buon ordine, sicco- 
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me pure per difendere le vite, le liliertà e le 
, proprietà dai nimichevoli assalti e dai crude- 

li rapimenti dei nemici loro, cosi era racco- 
mandato: alle^ rispettive assemblee e con- 
venti delle colonie nnite, nelle quali nissun 
(t^verno suHìciente all* esigenaà degli affari 
• stato fosse fino a quel di costituito, ordinas- 

« sero quel talcf che secondo 1* opinione dei 

rappresentanti del popolo fosse^raeglio con- 
f' ducevole alla felicità ed alla sicurezza dei man- 

datori loro particolarmente e dell* America 
! generalmente. Questa risoluzione, mandata 

speditamente nelle rispettive colonie, ebbe in 
** questa ed in quella diverso incontro. Alcune 

avevano già di per sé stesse preoccupato il 
t passo, e, recatosi iq mano 4* autorità del Go- 

f verno, avevano creato ordini pubblici inde- 

pendenti dall’ autorità reale, e questi non più 
temporali come prima, ma durevoli, senza niu- 
^sia restrizione di ten^o o di condizione. 

J *'^"r^r~*ij¥a'ryr .c la Ca- 

i Connecticut e V isola 
S^Kedi non ebbero che cambiare; poiché già 
•%4hn dagli antichi tempi ogni autorità vi proce- 
■ deve dai popolo, e da questo si eleggevano 
' ' ' tutti i maestrali, sì quelli, ai quali è ronimes- 
aa la cura di far le leggi, come quelli, il coi 
' carico è di mandarle ad esecuzione. La Ma- 

rilandia, la Pensilvania e Nuova- Jorck fiut- 
-tu^ono. Ma vinte finalmente dall*'insopera- 
-ihsl temporale, vi si accomodarono. Adunque 
io ogni luogo erano intenti i popoli delle co- 
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Ionie a creare nuove coslituzìoni, nelle quali 
tratte quelle parli che airordinaiuento della 
autorità regia si appartengono, tutte quelle 
forme conservarono, che sono della costitu- 
zione inglese proprie e private. Generalmen- 
te si vollero diligentemente distinguere le tre 
potestà,' legislativa, esecutiva e giudiziale; e 
specialmente molta gelosia si dimostrò inlor- 
no.air esecutiva. La legislativa iu divisa in al- 
cune colonie in due parti; in altre costituita 
fu in una sola, e da tutte ebbero divieto tutti 
coloro che maestrali tenevano o ufììzi dalla 
esecutiva. I giudici si pagavano o dalla legis- 
lativa o dalla esecutiva. In alcune tenevano 
il magistrato a tempo, in altre durante la buo- 
na condotta. Il governatore poi, secondo la 
maggiore e minor gelosia dei popoli, si eleg- 
geva a dovere star in uiBzio per più breve o 
per più lungo tempo. In alcune colonie otte- 
neva la facoltà del divieto, ed in altre no. In 
queste ei doveva stare per ogni fatto suo; in 
quelle per nissuno, percioccbè un Consiglio 
esecutivo, cercato a posta, lo doveva rivede- 
re. In tutte queste disquisizioni, le quali tan- 
to importavano alla futura felicità delle colo- 
nie uaile, non si sentirono, nè minacce, nè 
corrucci, nè discordie malaugurose, e pare- 
va che ognuno, posta in disparte 1' ambizio» 
ne, altro non agognasse che la prosperità e 
la libertà della patria ; memorabile esempio di 
prudenza, di temperanza e di benevolenza ci«> 
vile, nel quale se risguarderanno gli altri popoli 
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lion potranno non vergognarsi, ^eppnre^ fa 
corruzione dei costumi non dispoglia anche 
i cuori umani deli* abilità dei vergognarsi, di 
essersiiin tutti i tempi dimostrati dall* Ame« 
rioano cosi diversi, .e lontani; imperciocché 
essi altro non seppero fare, che correre dai 
dispareri alla discordia) e dalia .discordia al 
sangue. 

Trovato il Congresso nelle colonie buona 
corrispondenza alla saia risol azione, o>voien» 
dO' dare alla incominciata opera compimento, 
rimaneva, cbo venisse da quelle autorizzato 
a dichiarar 1* independenza. Questa bisogna 
fu con tanta prudenza governata, e di già e* 
rano i popoli tanto inclinati al disegno, che 
là maggior parte delle* assemblee provinciali 
inviarono ai delegati loro al Congresso: il 
mandato libero per consentire all* indepen> 
denza. Alcune di vantaggio fecero loro abili- 
tà di far leaóze coi principi forestieri, Sole 
la Pensilvania e la b(arilandia si opponevano. 

Adunque stando le cose in questi termini, 
nella tornata deb Congresso degli otto giugno 
Riccardo .Enrico Lee, uno dei deputati deità 
Virginia, poeto il partito della indepanden* 
sa, parlò, dicesi, stando tutti intentissimi ad 
ascoltarlo, nella seguente sentenza i 

« lo non so, prudentisiiimi nomini e riUa- 
dini virtuosissimi, se delie faccende nate dal- 
le civili discordie, deHe quali sino a questo 
di ci hanno gli scpìttori delle storie traman- 
dato la memoria, e le quali originarono o il 
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desiderio della lil^tà' nei popoli, o Tambi- 
sione dei principi, alcuna se- ne trovi, che 
|iiù di quella, dalla quale ora a trattare abbia- 
mo, grave ed importante si fosse, o sia che 
si risguardi il futuro destino di questo libero 
ed innocentissimo popolo, ovyerojquello stes- 
so dei nemici nostri, i qualijttw grado la cru- 
del guerra e la tirannide jiiiovtt, sono .pure i 
nostri fratelli, e dello stesso sangue nati, che 
noi siamo, ovvero inGne quello di. tutte le al- 
tre naaiooi del mondo, le quidi attente ar ao- 
no rizzate in piè per rimirare il, grande spet- 
tacolo, e presagiscono a sè stesse nella vitto- 
ria nostra maggior larghezza di vivere, o nel- 
'la perdita più stretti vincoli, ed. nn più dui;p 
morso aspettano. Conciossiachè qui non. si 
tratti di acquistare il‘'dominÌQ di' qualche ter- 
ra o territorio, o di volere ad alcuno con scel- 
lerata cupidigia «soprastare ; ma sibbene di 
conservare, o di perder per sempre quella li- 
berti che abbiamo dai maggiori nostri ereda- 
ta, e che abbiamo a traverso i mari stermina- 
ti, in mezzo alle furiose burrasche cercata, ed 
-in queste terre contro i barbari uomini, con- 
tro le crudeli Gere, e contro. nn pestilente 
; cielo tante volte mantenuta e difesa. £ se 
tante e si cospicue lodi date si sono, e tutto- 
ra si danno a quei generósi diGqBditori della 
greca' e della romana libertà, ohe si dirà di 
noi, i quali quella, ebe non sulle voglie di 
una tumultuaria moltitudine, ma sugl*immuta- 
bili statuti e sulle tutelari leggi sta fondata, 
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difendiamo; noti quella cbe il privilegia era 
di pochi patrizi, ma quella cbe è la proprie» 
tà di tutti { nè quella infine la quale cogli 
iniqui ostraciimi, e collo apaventevole deci» 
mar degli eserciti era macchiata ; ma aib» 
bene quella che tutta pura è e dolce e gen- 
tile, e conforme ai civili e miti costumi di 
oggidì ? Or au dunque, che più s* indugia,, o 
quali dimoranze son queste ? Si dia fine alla 
bene incominciata impresa ; e giacché nella 
congiunzion coiringhillerranon possiamo più 
oltre sperare quella libertà e quella felicità 
trovare, cbe tanto ci dilettano, si sciolga del 
tutto il nodo, e si ponga mano' a quello di che 
già di fatto godiamo, voglio dire all’intiera ed 
assoluta independenza. Nè voglio all’ingresso 
medesimo del mio discorso tralasciar di dire, 
che se a queste fatali strette condotti siam noi, 
se a questo passo pervenuti, oltre il quale 
non potrà più altro tra 1* America e l’Ingbil- 
terra intervenire, che quella pace, o quella 
guerra, che tra le forestiere genti esercitar si 
sogliono, ciò dalle insaziabili voglie, dai tiran» 
nici procedimenti, dai replicati, e più che de- 
cennali oltraggi dei ministri britannici dovrà 
solo ed unicamente riconoscersi . Per noi 
non istette, cbe non fossero 1’ antica pace cd 
armonia ristorate. Chi non udi le nostre pre- 
ghiere, e le supplicazioni nostre a chi non son 
note ? Stancarono esse il mondo intiero. So- 
lo r Inghilterra non voile a quella misericor- 
dia verso di noi piegarsi, delia quale si roo- 
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mirarono tulle le altre dmìooì liberali. E sic> 
come la sopportazione primay e poscia la re- 
sistenza non bastarono, che le preghiere inu- 
tili furono, siccome il sangue novellamente 
sparso, cosi dobbiamo noi procedere più oltre 
e por mano alla independenza. Ite si creda 
da taluno, che questo sia un partito ch*evitar 
si possa. Tempo verrà fuori di dubbio, si vo- 
glia o no, che la fatale separazione dovrà av- 
venire ; perchè cosi portano la natura stessa 
delle cose, la popolazion nostra ognpr 'ore* 
scente, la ubertà delle nostre terre, -la largheaf> 
za del nostro territorio, 1* industria dei con- 
cittadini, gli sterminati mari frapposti, la 
ginquità dei régni. E se questo è vero, come 
egli è verissimo, non è nissuno che non co- 
nosca, che il più presto è il meglio, e che sa- 
rebbe non dico imprudenza, ma stoltizia il 
non pigliar la presente occasione, in cui Hn- 
gkistizia britannica gonSato ha i cuori di sde- 
gno, spirato agli animiil coraggio, indotto nel- 
le menti la concordia, riempiti grintelletti di 
persuasione, e fatto correre le mani alle di- 
fenditriei armi. E fina a quando dovrem noi 
valicare tremila miglia di un tempestoso ma- 
re, per andar a chiedere presso uomini altie- 
ri ed insolenti, o consiglio od ordini ai nostri 
domestici affari ? E non si confà ottimamente 
ad una nazione grande, ricca e potente, come 
siamo noi, ch’ella abbia in casa propria, e non 
in quella d* altrui il governo delle cose sue ? 
E come potrà un ministero di nomini forp- 
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stìeri acconciamente delle cose nostre gindi* 
care, delle quali cognizione non ha, e nelle 
quali non ha interesse ? La varcata giustizia 
dei britannici Ministri ci deve accorti fare 
dell’avvenire, se di novo potessero nei nostri 
corpi i duri artigli loro piantare. Giacché cosi 
è piaciuto alia crudeltà dei nostri nemici di 
porci avanti gli occhi l’alternativa, o della ser- 
vitù o dell’ independenza, qual è queH’uomo 
generoso ed amante della patria sua, il quale 
stia io pendente per la elezione ? Con questi 
nomini infedeli nissuna promessa è sicura, 
nissuna fede è santa. Fogniamo, il che il del 
non voglia, la soggiogazione, pogniam l’accor- 
do. Chi ci assicura della mansuetudine britan- 
nica nell’usarla vittoria, o della fede neil’os- 
servar i patti ? Forse l’aver assoldato e spinto 
ai danni nostri gli spietati Indiani e gl’ ineso- 
rabili Tedeschi ? Forse la fede data e rotta 
già tante volte nella presente querela ? Forse 
la britannica fede della punica stessa più in- 
fedele riputata ? Che anzi dobbiamo noi sti- 
mare, che, poiché venuti saremmo nudi ed 
inermi nelle mani loro, abbiano contro di 
noi a disfogare il conceputo sdegno, ad eser- 
citar la minacciata vendetta, a legarci ed a 
strignerci con istrette catene per torci non 
solo la forza, ma anche la speranza di poter 
un’altra volta prorompere. Ma poniamo, nel 
caso nostro avvenga ciò che mai avvenuto 
non è in alcun altro, cioè sia il Governo bri- 
tannico per dimenticare le offesei e per os- 




s^vare i patti, crediamo noi, che dopo una 
ai lunga diacordia, dopo tante ferite, tante 
morti e tanto sangue, possa là riconciliazione 
che seguirebbe, esser durevole, che di nno^ 
vo, e ad ogni piè sospinto, in mezzo a tanti 
odii, a tanti rancori, non nascmo nuovi mo- 
tivi di scandalo ? Già son separate d* animo 
e di interessi le due nazioni; Tuna è consape* 
vote deir antica forza ; 1* altra diventata la è 
della nuova; Tana vuol reggere senzaTi^ko; 
e l’altra non vuol obbedire nemmeno eolia 4i- 
berta. Qual pace, qual concordia possoDsl in 
tali termini sperare ? Amici fedeli posson di- 
ventar bene gli Americani agl' Inglesi, suddi- 
ti non mai. E quand'anche credere si volesse^ 
che la riunione fosse per riuscir senza ranco- 
ri, non sarebbe ella senza pericoli. La poten- 
za stessa, la ricchezza della Gran-Bretagna 
dovrebbero gli uomini preveggenti di timore 
riempire in sulle cose future. Essendo ella a 
tanta grandezza pervenuta, che poco o nulla 
a temere abbia dei potentati esterni, in mézzo 
alla sicura pace si ammolliranno gli animi, si 
corromperanno i costumi, invizierà la Crescen- 
te gioventù, e,' venute meno le forti braccia 
ed i generosi petti, diventerà preda 1* Inghil- 
terra di un nemico forestiero, o di un ambi- 
zioso cittadino. Se noi sàrem tuttavia a quella 
congiunti, verremo a parte della corruttela e 
della sventura, tanto più da detestarsi, iquan- 
to più sarebbe irreparabile. Separati da quel- 
la, e tali quali siamo noi, non avremo a teme- 


to ? Certo no. Chiama eHa ribellione la resi- 
stenza airoppressione, dei pari die Tindepen- 
denza. E dove sono queste fermidabHi solda- 
, fesche che abbiano a (artf star gli Americani? 
Non hanno potato le Inglesi, e potranno le 
Tedesche? Son queste forse più valorose, piA 
disciplinate di quelle ? Certo mai no. Sènza, 
di che, se è il numero dei nemid ^ cresciuto, 
non è altrimenti il nostro diminuito re ^tiso 
dell’armi, e l’ esperienza della guerra ne’ duri 
conflitti del presente anno acquistato abbiamo. 
E chi dubita poi che l’ independenza non ci 
guidi alle alleanze ? Imperciocché tutte le na- 
zioni siano disiose di venir a parte del com- 
mercio nelle nostre ubertose terre, c nei no- 
stri ricchissimi porti, che T avara Inghilterra 
chiuso ha col monopolio sino a questi tempi. 
Ne meno son vaghe di veder una volta alfine 
1* odiata potenza britannica abbassata ; che a 
tutti puzza questo barbaro dominio ; tutti de- 
siderano veder fiaccate quelle corna, c tutti 
renderanno colle parole e cogli amti immortali 
grazie ai valorosi Americani, per aver essi 
alla umanissima impresa dato cominciamento. 
Non altro aspettano i Principi per iscoprirsì, 
che 1 impossibilità degli accordi. Che se la ri- 
soluzione c ntile, non è cosa meno alla di- 
gnità nostra confacente. Pervenuta è I* Ame- 
rica a quella grandezza, per la quale debb’el- 
la fra le independenti naz||](ni esser annove- 
rata. Di SI alto grado siam noi altrettanto de- 
gni, quanto gì* Inglesi médesimi. Perciocché) 
Vot. III. i5 


se eglino son ricchi, ed anche noi lo siamo ; 
se essi son valorosi, e noi pare cosi siamo ; 
se essi son pin namerosi, e noi per l’incredi-, 
bile fecondità delle nostre caste spose cresce- 
rem tosto in frequenza di popolo, quanto essi 
cresciuti sono ; se essi hanno celebrati perso- 
naggi in pace e in guerra e noi pur ne abbia-' 
rop ; e questi- rivolgimcpti politici son solili . 
a produrre i grandi, i lorti, i generosi spiriti. 
Da quel che già si è da noi in questi primi» 
principii fatto, facilmente arguir si può a ciò. 
che sarem per fare ; poiché la sperienza è la 
madre degli ottimi consigli, c la libertà quella 
degli uomini eccellenti. Già il nemico fu cac- 
ciato da Lexington da trentamila armati rac> 
colti in un di;. già] famosi capitani loro dato, 
han luogo in Boston alla perizia dei nostri $ 
già le ciurme loro vanno vagando sulle ribut- 
tate navi.pei mari immensi, morte di fame* 
Si accetti il favorevole augurio, e si combat- 
ta, non già per sapere con quali condizioni 
siam noi per servire all'Inghilterra; ma si per 
poter fra di noi ordinare un viver liberò, fon- 
dar un giusto, un independente Governo, 
Combattettero i Greci contro rinnumerevole 
esercito dei Persiani prosperamente ; poiebè 
la libertà gl' inspirava. Aulissero con.memor 
rabili rotte la potenza dell'Austria, e sé stessi 
a libertà invendicarono gli Svizzeri e gli 01an<t 
desi ; perciocché l’amor deli'independenza gli 
animava. Eppure anche questo Sole america- 
no risplende sulle teste degli uomini valorosi; 
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le nòstre armi' tagliatìo pure àncb’case; anche- ' 
qui si sa che cosa sia coraggio, anche qui si 
vede un universale consenso; anche qui si è' 
imparalo ad andar, non che animosamente/ 
volentieri incontro alla morie per acquista^ 
re alla patria la libertà. Orsù adunque, che- 
più s’indugia, perchè stiamo tuttavia a sopra- 
stare ? Sorga, si, sorga in questo faustissimo 
giorno 1’ americana repubblica. Sorga ella,- 
non iscorrucciata, non conquistatrice, non- 
fera; ma composta, ma pacifica, ma dolce. i 
L’Europa ha gli occhi fìssi in noi. Ella danoi- 
chiede un esempio vivo di libertà che con- 
trastar possa per la felicità dei cittadini colia- 
ognora crescente tirannide in su quei contami- 
nati lidi. Ella ricerca da noi una gradita sede, 
dove possano gl’infelici trovar conforto, i per- 
seguitati riposo. Ella ci prega che noi appa- 
recchiamo un propizio e ben coltivato cam-^ 
po, dove allignar possa, e crescere, e molti^ 
plicare la sua bella e salutevol ombra abbon- 
devolissimamente quella generosa pianta, la 
quale nata prima e cresciuta in Inghilterra,^ 
ma ora dalle uggie malefiche della scozzese 
tirannide grama e slremenzita fatta, e dalla 
sua diletta stanza sbarbata, non trova in tat« 
te quelle orientali terre una che 1* accolga/ 
ed il vitale umore presti- alle sitibonde, kifer-; 
me ed illanguidite sue radici. Questo è il 
ne a cui tendono tanti presi auguri 1 ^ 

vogliono significare queste prime vittorie; 
qùesto-mostrano il presente ardore ed il-con- 
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senso nniversale ; questo presagiscono la fuga 
di Guglielmo Howe, e la pestilenza nata in 
mezzo alle genti del Dunmore; questo pro- 
nosticano i venti, che soffiarono insolitamen- 
te contrari alle armate ed alle inviate vetto- 
vaglie ; questo istesso confermano le porten- 
tose burrasche che sommersero le settecento 
navi in sulle coste di Terranuova. E se oggi- 
di noi non manchiamo del debito nostro ver- 
so la patria, i nomi dei legislatori americani 
saranno nella mente dei posteri in quel luo- 
go stesso posti, in cui sono quelli di Teseo, 
di Licurgo, di Romolo, di Numa, dei tre Gu- 
glielmi, e di tutti coloro, la memoria dei quali 
è stata fin qui e sarà per Tavvenire cara agli 
uomini diritti ed ai dabben cittadini ». 

Finito eh* ebbe Lee di parlare, si manife- 
starono da ogni parte fra gli ascoltanti non 
dubbi segni di approvazione. Ma non essen- 
dovi presenti i deputali della Pensilvania e 
della Mariiandia, e volendo anche il Congres- 
so con un po*d*indugio mostrare più maturi- 
tà, aggiornò la cosa sino al di delle calende 
di luglio. Intanto i Libertini si travagliavano 
gagliardamente per ottenere, che si vincesse 
Tindependenza anche nelle dite provincie dis- 
cordanti, e nei discorsi loro molto efficace- 
mente intendevano alle persuasioni, aggiun- 
gendovi anche le minacce che le altre colonie 
non solo le avrebbero dalla lega escluse, ma 
ancora corse sarebbero immediatamente ai 
danni loro. L'assemblea provinciale deUaPeo- 
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silvania iXion si la;iciava svolgere. Fa convo- 
calo finalmente il popolo pensilvanese a par- 
lamento, nel quale le dispulazioni e le conte- 
se in proposito dell* independenza furono, e 
molte, e grandi. Giovanni Dickinson, uno 
de*deputati della provincia al Congresso ge- 
nerale, uomo d’ingegno pronto e di grande 
autorità, e che stato era, ed era tuttavia uno 
dei difensori più vivi deiramcricana libertà, 
purché perù ai consistesse nei termini della 
congiunzione coll’Inghilterra, orò nel seguen- 
te modo, siccome è fama, contro l’ indepen- 
denza. ^ 

« Sogliono per Io più gli uomini parziali, 
umanissimi e cortesissimi cittadini, meglio al- 
l’apparenza delle cose, e quasi alla cortercia' 
di fuòri nei discorsi loro risguardare, che 
alla ragione od alla giustizia ; perciocché il 
fine loro non sia di quetar i tumulti, me sib- 
benc d* incitargli ; non di calmar le sfrenate 
passioni, ma d’ infiammarle ; non di compor 
le feroci discordie, ma di vieppiù inasprirle 
ed invelenirle. Mei che fare si propongono 
essi, o di piacere ai potenti, od alla propria 
ambizione soddisfare, e ad ogni modo, andan- 
do a versi alla moltitudine, il favore suo ac- 
cattare. Quindi é, che nelle popolari commo- 
zioni la più sana e la miglior parte, ed il di- 
ritto ed il giusto si trovano per 1’ ordinario 
coi meno, ed i contrari coi più, ed in somi- 
glianti casi i partili, se pur si vuole che non 
siano dalia ragione scompagnati, andare vinti 
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dovrebbero per avventura, nOn col maggiore, 
ma piuttosto col minor numero dei suffi-agi. 
Le quali cose essendo cosi, da un buon prin- 
cipio debbe origine avere il mio ragionamen- 
to, siccome quello che se non all’ opinione 
dei più, certo a quella dei più modesti, dei 
più costanti e dei più indifferenti cittadini si 
rassomiglia, i quali questo tumultuario proce- 
dere detestano, questo voler far forza alle 
volontà ed agl’ intelletti condannano, questa 
tanta pressa in una cosa di tanto momento 
con gravissime parole biasimano, e grandis- 
simamente abborriscono. Ma venendo a quel- 
lo ch’è il soggetto della presente controver- 
sia, dico, che gli uomini prudenti non abban- 
. donano quelle cose che certe sono, per cor- 
rer dietro a quelle che sono incerte» Che 
certa cosa fosse poi che acconciamente ed 
utilmente potesse 1’ America governata es- 
sere alle leggi inglesi sotto il medesimo Re 
e collo stesso Parlamento, lo dimostrano chia- 
ramente, e la durata felicità di ben dugento 
anni, e la presente prosperità, le quali il frut- 
to sono di quelle venerande leggi, e dell’anti- 
ca congiunzione. Non come soli, ma come con- 
giunti ad altri, non colie americane, ma colle 
britanniche leggi, non come independenti, 
ma come sudditi, non come repubblica, ma 
come monarchia siamò noi a questa grandez- 
za ed a questa potenza saliti. E che cosa vo- 
gliono significare queste nuove fole immagi- 
nate ai di della discordia e della guerra ? 
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, Adunque gli abbagliamenti delFira avran più 
forza in noi che 1’ esp^ienza -dei secoli ? O 

, s’avrà tutto ad un tratto, ed in un momento 
di concetta collera a guastar la provata ope- 
ra deirantichità ? So che a tutti è caro il no- 
me della libertà, ed io volentieri il concede- 
rò. Ma di questa abbiam noi goduto lunga- 
mente sotto la superiorità della monarchia 
inglese. Il che certo è ; e vorremmo poi noi, 
lasciata questa in disparte, andarla a cercare 
in non so qual forma di repubblica, la quale 
tosto si convertirebbe in licenza cittadina ed 
in popolare tii'annide ? £ temo io bene che, 
siccome nell’ uomo il capo regge e sostiene 
tutte le altre membra, e con mirabile armo- 
nia le muove e governa, e tutti i. moli loro 
con unità di consiglio allo stesso fine, eh' è 
la salute e la felicità sua, grindirizza, cosi an- 
cora quel capo del nostro Governo, che nel 
Re c nel Parlamento è posto, quello sia che 
solo possa le discordanti membra di questo, 
testé fortunato Impero, unite mantenere, ed 
i mali procedenti,o dalla varietà delle opinio- 
ni o dalia diversità degl’interessi allontanan- 
do, la popolare anarchia e la cittadina guer- 
ra impedire. E tanto sono io in questo pen- 
siero persuaso, ch’io credo che la più crude- 
le guerra che far ci potrebbe l' Inghilterra, 
quella sarebbe di non farcene nissuna; ed il 
• mezzo più sicuro per farci alla sua obbedien- 
za ritornare, quello sarebbe di non usarne 
. nissuno. Imperciocché, cessalo il pericolo 
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dell’ armi inglesi, le provincie sorgerebbero 
contro le province, le città contro le città, gli 
uomini contro gli uomini, e noi contro noi 
stessi quelle armi, colle quali il nemico combat- 
tiamo, rivolgeremmo. Tratti allora da un’iosa- 
pcrabile necessità costretti saremmo a ricorrer 
. di nuovo a quella tutelare autorità che aveva- 
mo lungi gittata da noi, la quale forse non più 
nella condizione di cittadini liberi, ma sibbe- 
ne a . patti di servitù ci riceverebbe. Che pruo- 
va alziamo fatto noi inesperti, e quasi fanciul- 
li che siamo, di saper colie proprie gambe 
camminare, ed ai propri consigli reggerci ? 
.Nissuna; che anzi, se si dee delie future dal- 
le preterito cose giudicare, la concordia no- 
stra tanto basterà, quanto il pericolo, e non 
più; che già fin d’allora quando la possente 
,mano deUTnghiUerra ci sosteneva, per igno- 
bili motivi di limitazioni di territori, o di lon- 
tane giurisdizioni corsi siamo all’ ire, alla di- 
scordia, e qualche volta perfino alle ferite. 
,£ che si dovrà pensare adesso, che i sangui 
.sono riscaldali, ingrossati gli animi, le ambi- 
zioni svegliate, osate le armi ? Abbencbè, se 
la congiunzione coll’ Inghilterra tanta utilità 
ci presta per la pace interna mantenere, non 
è poi meno necessaria per procurarci presso 
le forestiere genti quella condescendenza e 
quel rispetto, che alla prosperità del commer- 
ciò, alla dignità nostra ed al compimento di 
ogni nostra faccenda tanto sono richiesti, rin- 
cora nel nostro traffico colie altre nazioni la 
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mano potente delTInghiherra, e la «alutevo- 
le ombra delle armi sue ci difendevano e pro- 
' leggevano ; non come Americani, piccola e 
deboi gente, ma come Inglesi nei ricebi por- 
ti, e nelle ragguardevoli città dall* occidente 
all’oriente, da tramontana al mezzodi ci appre- 
sentavamo ; e con questo nome inglese ad- 
dosso ogni porla ci era aperta, ogni via pia- 
na, ogni domanda con favore ndita. Ma pon- 
gasi la separazione, ogni cosa si volgerà in 
contrario. Diventerà uso presso le nazioni, 
che noi ne siamo tenuti a Tile; e perfino i 
pirati deir Africa e dell’ Europa correfanno 
contro le nostre navi,, e gli nostri uomini o 
uccideranno, o meneranno in crudele e per- 
petua schiavitù. Havvi in questo strano, oscu- 
ro ed inesplicabile umano genere una evi- 
dente inclinazione ad opprimere ed a mano- 
mettere i deboli, del pari ebe a piaggiare ed 
a contentare i potenti ; e più in esso opera 
il timore che la ragione, più la superbia che 
la moderazione, più la crudeltà che la mise- 
ricordia. So che presso gli uomini è caro e 
lodato il nome dell* in dependenza. Ma dico 
bene, e mantengo, che nella presente contro- 
versia gli amici dell* independenza sono gli 
autori della congiunzione, ed i fautori della 
servitù e della dependenza, i promovitori del- 
la separazione ; se pure l’essere independenti 
-vuol significare comandaree non obbedire 
agli altri, e Tesser dependenti obbedire e 
non comandare* Se Tesser independenti dalla 
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Inghiitcrrra, posto che ciò sia possibile cosa 
ad ottenersi, il che io niego, ci rendesse an- 
che da tutte le altre nazioni independentì, si 
potrebbe abbracciar la proposta ; ma cambiar 
la signoria inglese colla servitù mondiale è par- 
tito da stolti. Se voi bramate di essere a quel- 
la condizione ridotti, nella quale dovrete ob- 
bedire in tutto agli ordini della superba Fran- 
cia, che ora sta facendo fuoco sotto, abbrac- 
ciate pure la independenza. Se meglio amate 
la franchezza olandese, o veneziana, o geno- 
vese, o ragusca, ed alla britannica la antepo- 
nete, decretale pure la independenza. Ma se 
non vdgiiam cambiar la significazione delle 
parole, conserviain pure, e gelosamente man- 
tegniamo quella dependenza che è stata fìn 
qui il principio e la sorgente di questa pro- 
sperità, della libertà nostra, della sicura in- 
dependenza. Ma qui parmi taluno guardarmi 
in viso e dirmi, che nissuno niega, stata es- 
sere la congiunzion dell' America coll'Inghil- 
terra cagione alla prima di molta utilità ; ma 
che i nuovi ed insoliti consigli dei Ministri * 
hanno tutto guasto e contaminato. Se io ne- 
gassi che il Governo inglese dato abbia da 
dodici anni in qua un pessimo indirizzo alle 
* Americane faccende, c che i suoi nuovi con- 

sigli non sappiano di tirannide, io negherei 
non solo quello che verissimo è, ma eziandio 
quello che io stesso ho tante volte predicato c \ 
mantenuto. Ma crediamo noi, che non glien 
r incresca, q non nc senta già buon tratto pe- 
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nitcnza al cuore ? Queste armi ch'egli appa- 
recchia, e questi soldati ch’ei manda, non so- 
no già per istabilire la tirannide in questi ame- 
ricani lidi; ma sibbene perchè, abbandonali i 
pericolosi consigli, e vinta l'ostinazione nostra, 
consentiamo agli accordi. Nè giova il dire che il 
Governo quelle precauzioni userebbe, che alle 
sarebbero ad assicurarsi ad ogni modo di noi, 
e tentar poscia impunitamente sui popoli dis- 
armati ogni maniera della più cruda superio- 
rità. Conciossiacbè il ridurci del tutto alla im- 
possibilità della resistenza nei casi di oppres- 
sione non è cosa che si possa fra le possibili 
annoverare. La lontananza della sede del Go- 
verno, l’immensità dei frapposti mari, la po- 
polazione nostra già grande, e ogni di gran- 
deggiante, l'animo bellicoso, la sperienza dcl- 
l'armi ; questi laghi stessi cosi larghi e Cosi 
spessi, questi fiumi cosi frequenti e cosi gros- 
si, questo si vasto territorio, queste profonde 
selve, questi difficili e forti passi, queste si- 
cure strette, ogni cosa alta alla resistenza, 
ogni cosa propizia alle difese, ogni luogo ac- 
comodato alle insidie faranno sempre io mo- 
do, che r Inghilterra trovi un più sicuro im- 
perio nella condiscendenza sua, e nella liber- 
tà dì questi popoli, che non nel rigore e nel- 
l’oppressione. Oltreché, la soprastaoza con- 
tinua delle nostre armi, e la costanza della 
vittoria sole potrebbero sforzar l'Inghilterra 
a riconoscere la franchezza americana; le qua- 
.li so postiamo /noi sporarOi chiunqao ebo la 
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instabilità d«Ila fortuna conosca, potrà a giu- 
sta ragione giudicare. E se noi combatteinmo 
foiicementp a Lexington ed a Boston^ siarn 
pure perdenti stati sotto le mura di Quebec, 
od in tutto il corso della canadese guerra. Né 
nissuno non vede, che, se agli occhi di lutti 
é evidente la convenienza di ostare agl* inso- 
liti tentativi dei Ministri, la necessità di com- 
battere per arrivare alla independenza non 
è egualmente manifestata a tutti. Si dee teme- 
re che, cambiando il fine della guerra, si tur- 
ivi eziandio il consenso, o si raffreddi l’ardor 
dei popoli neU*esercitarla, e che si scoprano 
in molli luoghi male soddisfazioni del nuovo 
stalo. Se airannullazione delle abborrite leg- 
gi la totale separazione dall* antica madrosi 
sostituisse, starebbe la ragione dal canto dei 
Ministri ; noi meriteremmo l’infame nota di 
ribelli, e tutta la britannica nazione con grati 
consenso, e coll* estremo sforzo suo corre- 
rebbe contro coloro, i quali, da sudditi offe- 
si e ricorrenti, diventati sarebbero di propria 
volontà esterni ?d irreconciliabili nemici. A- 
•roavano gl’inglesi il nome della libertà che 
* difendemmo ; amavano la generosità e 1’ al- 
' tezza dell'americana-impresa ; ma e biasime- 
ranno e detesteranno la proposta deli’ inde- 
pendenza, c con animi concordi contro di 
noi combatteranno. Abbenchè io odo dire da 
questi propagatori di nuove dottrine, che i 
forestieri principi per gelosia contro l’Inghil* 
terra non ci saranno dei soccorsi loro avari j 
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come se pei principi assoluti far potesse Te - 
sempio della ribellione ; come se non avesse- 
ro in questa stessa America colonie, nelle quali 
importa loro di mantenere 1’ ordine e la de- 
pendenza. £ posto ancora, che più in quelli 
possano la gelosia, o Tarobizione, o il deside- 
, rio della vendetta, che il timore delle' ribel- 
lioni, crediamo noi, che non sian per vender- 
ci ad assai caro prezzo quegli aiuti che noi 
ne speriamo ? Chi non conosce, a chi non 
dolse della perhdia e della copidigia europea? 
A onesteranno eglino con belle parole Ta vari- 
zia loro, e mollo garbatamente, c con gran- 
dissima creanza, di ciò non dubito, dei nostri 
territori ci spoglieranno, le nostre pescagio- 
ni e le nostre navigazioni impediranno, le 
nostre franchigie ed i nostri privilegii intra- 
prenderanno; e noi proveremo con nòstro 
danno, ma senza speranza di ristoro, quan- 
to improvvido consiglio sia il credere a que- 
ste lusingherie europee, ed il. collocare ne- 
grinveterali nemici quella fede, che negli an- 
tichi e sperimentali amici si aveva. Molli an- 
I cera per arrivar ai Ani loro assai esaltano la 
[ repubblica sopra la monarchia. Io non sono 
! in questo luogo per disputare, quale fraque- 

I ste due qualità di governo debba l’uomo Tuna 
ali’ajtra preporre. So bene, che molte nazioni, 
e particolarmente la inglese, le quali fatto 
hanno pruova dell' una e dell’ altra maniera 
di reggimento, trovato non hanno la pace ed' 
ijl riposo che nel4 So bene an^ 
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cora che nelle repubbliche stesse popolari^ 
tanta è nell* utnana società la' necessità della 
monarchia, i maestrati monarchici più o me- 
no larghi, o stretti sonai instituili, e chiamali 
coi nomi di arconti, di consoli, di gonfalonie- 
ri, di dogi e perfino di re. Nè voglio qui tra- 
lasciar di dire una cosa, la quale mi par mol- * 
to vera, e questa è, ch’egli pare che la costi- 
tuzione inglese sia come quasi il frutto di tut- 
ti gli sperimenti da tanti secoli fatti in mate- 
ria del civile reggimento dei popoli, nella 
quale si fattaniente si temperò la monarchia, 
che le malsane voglie del voler senza freno 
'signòreggiare sono nel monarca rattenute, e 
si ordinò in si fatta guisa l’ autorità popola- 
re, che l’anarchia ne è sbandita. Egli è perciò 
da temersi che, tolto via il contrappeso del- 
la monarchia, prevalga l’autorità popolare, c 
tutto tragga in iscoinpiglio e rovina ; e che 
allora sorga qualche ambizioso cittadino, il 
qiiale occupi' lo Stato e spenga del tutto la 
libertà ; poiché questa è la solita conversione 
degli Stati popolari mal temperati, che prima 
si volgono in anarchia e poscia in dispotismo. 
Queste sono,' cittadini e signori iniei aman- 
it.ssimi, nella presente controversia' le opinio- 
‘ ni mie, le quali, se poste avanti gli occhi vo- 
' stri non ho con ornate e veementi parolé, cer- 
’to almeno le ho candidamente c sinceràraen- 
‘te, quanto per me si è saputo e potuto, do- 
^ nate cd ofFcrite. E voglia il cielo,’ che i miei 
ministri presagi -non ricdcan yen un di; e* che 
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voi in questo solenne eoncorso di popolo più 
non crediate alle gonfiezze, alle esagerazioni 
ed alle concitazioni degli uomini pi esontuosi 
e stemperati, che alle pacifiche esortazioni dei 
‘buoni e prudenti cittadini; conciossiachè la 
'pendenza e la circospezione fondano e con- 
• servano gl’imperi ; la temerità e Tinconsidc- 
' razione gli fan rovinare ». 

Fu Dickinson con grandissima attenzione 
ascoltato; ma non essendo il temporale favo- 
revole, ed operando in molti più il timore, 
' che la opinione, non ottenne. Hac<5olto il par- 
tito,! più si trovarono in favore dell’ indepen- 
denza. Si fece adunque abilità ai deputati del- 
' la Pensilvania di ritornar ai Congresso,equì- 
vi consentire, ebe le colonie unite si dichia- 
‘ ressero liberi ed independenti Stati. Dickin- 
son, essendosi tanto gagliardamente opposto, 
ne fu escluso. L’istesse cose si facevano neUa 
Marilandia; e questa provincia debole in se 
stessa, e situata nel mezzo delle altre, autoriz- 
zò anch* essa i suoi delegati a ritornar al Con- 
gresso, e i’ independenza approvare. 

Adunque* addi quattro luglio 'del presente 
anno riferendo Tommaso Jefferson, Giovan- 
ni Adam.v, Beniamino Franckiin, Ruggiero 
Shermann é Filippo Livingston, le tredici co- 
lonie unite, rotta ogni leanza loro verso-la 
‘ Corona della Grao-Bretagna, si didiìararono 
‘ Stati liberi ed independenti, ed assunsero il 
'«tome dei Tredici Stati VnHid’America.'W 
i&aniiei^lo che il Congresso fe’ pubblicare, per 
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giustificare in cospetto di tutto il mondo la 
presente sua deliberazione, ed il quale si cre> 
dette, fosse opera partitoiarnaénte di Jeffer- 
son, fu con molta concinnità di stile e di argo- 
menti composto. Esso fu èagli scriliori di 
quei tempi grandemente celebrato, e fu il prin- 
cipio dell’ independenza di una ricca e pos- 
sente nazione . Incominciava con queste 
parole : 

« Allor quando nel corso degli umani av- 
venimenti e’divien necessario ad un popolo 
di disciolgere quei vincoli politici, i quali ad 
un altro lo congiungevano, e di pigliar in mez- 
zo ai potentati della terra quella separata ed 
eguale stanza, alla quale le leggi della natura 
e di Dio gli danno diritto, egli si confà molto 
bene a quel rispetto che alle opinioni dell’ u- 
man genere port’ar si debbe, il dichiarar le 
cagioni cbe alla separazione spinto lo hanno. 

« Noi crediamo, essere di per sè stesse evi- 
denti queste verità, cbe tutti gli uomini crea- 
ti sono eguali; che dotali sono dal Creatore 
loro con certi inalienabili diritti; che tra que- 
sti sono-Ia vita, la libertà, ed il proseguimen- 
to della felicità; cbe per questi diritti sicura- 
re si sono fra gli uomini inslituiti i Governi 
derivanti le legittime potestà loro dal consen- 
so dei governati; cbe ogni qualvolta cbe alcu- 
na forma di Governo divien distruggitiva di 
questi fini, ba il popolo il diritto di alterarla 
o di abolirla, e di un nuovo Governo insti- 
tuire in su tali principi! fondato e si fattamene 
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tc ordiaato, che più probabilmente a lui ap> 
paia la sua sicurezza e felicità procurare. Egl i 
c ben vero però, che la prudenza ci esorta, 
che non si debbono i Governi da lunga pez- 
za stabiliti di leggieri, nè per cause trànsito- 
rie cangiare. Ed in fatti la sperienza ha dimo- 
strato, che gli uomini più disposti sono a sof- 
frire, quando i mali loro sono sotTerevoIi, che 
all* usar i diritti loro coll’abolire quegli ordi- 
ni ai quali sono eglino avvezzati. Ma quando 
una lunga serie di abusi e usurpazioni in- 
variabilmente allo stesso fine tendenti dimo- 
stra il disegno di volergli sotto 1’ assoluto di- 
spotismo ridurre, egli è il diritto loro, egli è 
il dovere di levarsi dal collo un tal Gover- 
no, e nuovi guardiani provvedere alla futura 
sicurezza loro. Tale è stata la presente sof- 
ferenza di queste colonie, e tale è ora la ne- 
cessità, che le costringe ad alterare i primieri 
ordini del Governo ». 

Fatta quindi una diligente enumerazione 
dei torti ricevuti e delle sofferte oppressioni, 
conclusero con dire, che un principe ( inten- 
dendo del Re d* Inghilterra), il quale st^to è 
l'autore di tanti atti di tirannide, era inabile 
diventato ad essere il reggitore di un popo- 
lo libero. Raccontate poscia le pubbliche ap- 
pellazioni ai pispoli inglesi fatte , aggiun- 
sero che non avevano questi voluto dar 
udienza alle voci della giustizia e delia con- 
sanguinità. 

. « Noi pertanto, proseguirono, essendoci dj 
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necessit,^ (ermi nella separazione, dichiaria- 
mo, che gli terremo, come il restante genere 
umano, nemici in guerra, in pace amici ». 

« Noi adunque rappresentanti degli Stati 
Uniti d* America in generale Congresso con- 
venuti, appellandone al supremo Giudice del 
mondo della rettitudine delle nostre inteD2Ìo- 
bì, in nome e per Tautorità del buon popolo 
di queste colonie, solennemente pubblichiamo 
e dichiariamo che queste unite colonie sono e 
di diritto esser debbono liberi ed ìndependenti 
Stati: che assolute sono da Ogni leanza verso la 
Corona britannica; e che ogni politica congiun- 
zione tra queste e io Stato della Gran-Bre- 
tagna è ed esser dee totalmente disciolta ; e 
che, siccome liberi ed Ìndependenti Stati, 
hanno elleno piena potestà dì romper la guer- 
ra e di concluder la pace, di far le alleanze, 
di stabilire il commercio, e di tutti quegli atti 
e cose fare che agl’ ìndependenti Stati di di- 
ritto appartengono. £ per resegnimenlo di 
questa dichiarazione, ponendo tutta la nostra 
speranza e fede nella protezione della dirina 
Provvidenza, noi scambievolmente impegnia- 
mo r uno all’altro, e I’ altro all’ uno le no- 
stre vite , le nostre sostanze ed il noatro 
onore » (i). 

Tale è stata la dichiarazione dell’indepen- 
denza degli Stali Uniti d’ America, la quale 
se era, come pare, necessaria, non era però 
senza pericolo. Imperciocché sebbene le cose 
erano a tal condizione ridotte, che la mag- 
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gior parie degli Americani o la desideravano, 
o non la contrastavano, ciò nondimeno mol- 
ti o apertamente la disapprovavano, o nell’ a- 
nimo loro la detestavano. E, ciò che riusciva 
.di maggior pericolo, si era, che gli avversari 
massimamente in quelle province abbondava- 
vno, nelle quali si sapeva, che gl’ Inglesi avreb- 
. boro fallo una gagliarda impressione. Gli e- 
aerciti americani erano deboli, 1’ erario po- 
vero, gli aiuti esterni incerti; e che l’ardore 
dei popoli avesse a continuarsi, molto era da 
.dubhare. Si sapeva da un altro canto, che la 
Inghilterra si era ferma ad ogni modo a voler 
• usar tutta la forza sua per ridar le colonie al- 
la obbedienza innanzi che esse vieppiù si con- 
fermassero nella resistenza, od enlrassero.nelle 
'alleanze coi principi forestieri. Nè non era da 
-temersi che, se le armi americane, siccome 
più probabile pareva,, fossero state perdenti 
in su quei primi princip}, i popoli ne avreb- 
bero accusala l’ independenza; ed isbigottiti 
e.ssendo, sarebbero, comesoglion fare, coi de- 
siderii loro molto più indietro tornali, che 
prima voluto non avrebbero. Quando s* inco- 
mincia a disperare, non si ia fine alle conces- 
sioni. Ma giacché la guerra era inevitabile, e 
che ogni accordo era impossibile per 1’ osti- 
nazione delle due parti, si trovava il Congres* 
so nella necessità di risolversi; non che cre- 
desse, che a qualunque partito sì appigliasse 
<non vi fosse pericolo; ma amò meglio abbrac- 
ciar quello eh* era più risoluto, che nonio 
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altro di continuar nella pretensione della ri- 
vocazione delle leggi, eh’ era pieno di incer- 
tezza. Poiché quali fossero appunto le leggi 
da rivocarsi non era ben chiaro. Alcuni vo- 
vano, si annullassero tutte le leggi fatte dal 
1763 in poi ; alcuni non tutte quelle, ma so- 
lamente una parte; chi questa e chi quell’ al- 
tra; e Bnalroente vi eran di quelli, che non 
istavano conienti nemmeno alla totale rivoca- 
zione, ma volevano se ne rivocassero alcune 
più antiche. Altri poi nel corso della querela 
avevano mosso alcune cose del tutto impos- 
sibili ad ottenersi dalla Gran<Brelagna. Nc 
si può negare che la dichiarazione dell’ in- 
dependenza non fosse alla natura stessa del- 
le cose conforme; poiché i tempi non avreb- 
bero lungamente comportato, che un popolo 
numeroso, ricco, armigero ed avvezzo alia li- 
bertà da un altro assai lontano e non troppo 
più grande dipendesse. Ogpi cesa già sì vol< 
geva all’ independenza; e questa è stata forse 
la più secreta cagione per la quale i Ministri 
inglesi si erano determinati a voler porre un 
più duro freno in bocca agli Americani; Egli 
è vero ancora, che i principi forestieri non 
avrebbero consentito a fornir gli aiuti, ed a 
far lega con coloro, i quali tuttavia si confes- 
sassero sudditi di un altro regno; mentre- 
che si poteva sperare, che fossero per pratica- 
re e per concludere con quelli che ad ogni 
patto si cran risoluti a voler diventare una 
nazione franca ed independente. Nel primo 
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caso nemmeno la vittoria, nell* ultimo non 
che la vittoria, ma solamente la difesa ed il 
bilicar coli’ armi la fortuna avrebbe procura- 
to le leghe. 

. Quale di questo sia la verità, egli è certo 
che la dichiarazione fu ricevuta da quei po- 
poli con grandissimi segni di allegrezza. Nè 
si trascurarono tutte quelle pubbliche dimo- 
strazioni che sono in somiglianti casi solite a 
farsi dai governi per procurar presso i po- 
poli favore e grazia alle determinazioni loro. 
Fu bandita con molta solennità a Filadelfia gli 
otto di luglio. Vi si fecero i fuochi, si spara- 
rono le artiglierie; ed il popolo, come se im- 
pazzato fosse, era dappertutto in gran gallo- 
ria. Agli undici fu pubblicata nella Nuova- 
Jorck, e con molto apparato Ietta a ciascuna 
brigata dell’ esercito americano, il quale allo- 
ra si trovava raccolto in quelle vicinanze. Fu 
udita con acclamazioni ed applausi senza 
fine. La sera la statua del re Giorgio terzo,- 
eh’ era stata rizzata nel 1770, fu abbassata, e 
tratta pel fango dai figliuoli della libertà. De<f 
liberarono, che col piombo, col quale era sta- 
ta gittata, si facessero palle. Le quali cose, se 
si facevano contro ogni civiltà, come è vwa- 
mente, non si facevano però contro la ragio-* 
ne di Stato : imperciocché aizzavano i popo- 
li, e gli facevan correre a quel fine che si 
desiderava. A Baltimore, essendovi l’ inde- 
pendenza stata bandita in presenza dei bom- 
bardieri e delle milizie, il popolo non capiva 
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in sé stesso tlalla allegrezza. Si fecero molte 
salve, c le acclamazioni ferivano 1’ aria, pre- 
gando tutti fclicilà ai liberi cd uniti Stati di ' 
America. La sera 1’ effigie del Re fu condot- 
ta a trastullo di popolo per tutta la città, ed 
arsa poscia in un fuoco acceso a questa biso- 
gna. In Boston poi le dimostrazioni furono 
grandissime. Vi fu bandita la independenza 
dal balcone del palazzo in presenza di tutti i 
macstrati civili e militari, ed al cospetto di un 
innumerabile popolo, che vi era concorso si 
dalla città stessa che dal contado. Il presidio 
stava affilato nella contrada del Re, che fu poi 
chiamata col nome di contrada degli Stati, e 
diviso in tredici schiere per denotare i tredi- 
ci Stati Uniti. Fatta a mezzodi la pubblicazio- 
ne, seguirono gli evviva popolari con un ru- 
more incredibile ; e ad un dato segnale fu fat- 
ta dal Fort-hill una salva di tredici colpi di 
artiglieria, alla quale rispossero a muta pure 
con tredici colpi quelle del castello, dell’ i- 
stmo, di Nantaslcct e della punta d’Alderton, 
siccome anche il presidio stesso con una sal- 
va di moschettate, andando in giro 1* una do- 
po l’altra le tredici schiere. Convennero po- 
scia i maestrati e molti gentiluomini a ban- 
chettare nella sala del Consiglio, dove invi- 
tandosi 1* un 1’ altro fecero brindisi alla pro- 
sperità e perpetuità degli Stati Uniti d’ Ame- 
rica; al Congresso americano ; .al generale 
Washington; al prospero successo dell’ armi 
degli Stati Uniti; alla caduta dei tiranni e del- 


» 

€ 

Dintti- 


.-:jgle 


345 , 

la liranniilc; alla propagazione della civile c 
della religiosa libertà; agii amici degli Stati 
Uniti in tulle le parti del mondo. Suonavano 
intanto la campane a gloria; 1* allegrezza era 
universale, ed i festeggiamenti senza fine. La 
sera furono abbassale tutte le insegne dei Re, 
o marzocchi o scettri o coróne che si fosse- 
ro, e furon tutte spezzate od» arse nella con- 
trada degli Stati. Ma nella Virginia i rallegra- 
menti che vi furono non si potrebbero con 
sufficienti parole descrivere. Il Convento vir- 
giniaoo decretava, che nelle pubbliche preci 
si omettesse di pregare pei Re. Ordinava che 
nei gran sigillo delia repubblica di Virgìnia si , 
raffigurasse la virtù, siccome Genio della re- 
pubblica, vestita alla foggia delle Amazzoni^ 
la quale si .appoggiasse con una mano su di 
una lancia, e coll’ altra tenesse una spada e 
col piè calpestasse la tirannide rappresentata 
da un uomo prostrato, accanto la Corona ca- 
dutagli di testa con una catena rotta nella, 
manca, ed un flagello nella diritta. Nell’eser- 
go si leggeva la parola Virginia^ ed all'intor- 
no deU’immagine della virtù quest'altre : Sic 
sempre tyrannis. Sul rovescio si vedeva un 
gruppo di figure. Quella di mezzo rappresen- 
tava la libertà colla sua bacchetta c col pileo. 
Dall’un de’lati.stava Cerere colla sua cornu- 
copia in questa mano, ed in quella una spica 
di ffumcuato, dall’altro l’eternità col globo, e 
colla fenice. Nell’ esergo si trovavano scolpi- 
te queste parole: Deus nobis haec oiia fecitm 
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In soniroa tra mezzo a queste esultazioni 
nulla si lasciò indietro di quello, che poteva 
indurre nei popoli favore e desiderio del nuo- 
vo stalo, ed odio e nimistà non solo contro la 
tirannide, ma ancora contro la monarchia ; 
sforzandosi i Libertini di fare in modo, che non 
che runa colPallra si confondesse nella men- 
te dei popolij ma vi nascesse inoltre la opinio- 
ne, ch’esse non possano scompagnarsi. In que- 
sto modo dall’ un canto i Capi dei Libertini 
americani prima colle segrete mene, poi con 
aperti andari, finalmente con una mollo op- 
portuna e molto ardita risoluzipne; e. dall’al- 
tro i Ministri britannici, prima con avare ed 
insolite' provvisioni, poi coll* incertezza dei 
consigli, quindi con inumane ed esacerbanti 
leggi, e finalmente colla debolezza dell* armi 
diedero origine ad un avvenimento, il quale 
produsse in ultimo un totale sceveramenlo 
di un glorioso e possente Impero. Tanto so- 
no gli uomini o costanti nella libertà, od osti- 
nali nell* ambizione, o timidi nei consigli, o 
più pronti ad avvertire il nemico colle minac- 
ce, che ad opprimerlo coi falli. Certo è che 
mancarono nei Ministri britannici o Tingegno 
per prevedere o la forza per provvedere ; sic- 
ché i tumulti d* America e nacquero inosser- 
vati, e crebbero senza ostacoli, e tanto in- 
grossarono, che come un fiume gonfiato dal- 
le insolite piogge i non sufficienti argini, ed 
i tardi impedimenti aoprat||||^ono tutti, e 
strabocchevolmenté aupera^U^.^ ' ' 
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NOTA 


(t) I tncttibri, fche allora fcotnponevànoil Con-* 
grasso, e che tulli sotloscrissei'o la dichia- 
razione, SODO i seguenli. 
t^uòpo Hampshire. — Josia Barilett, Guglìel* 
mo Whipplc, Malleo Thornlon. 
Massacciusset — Samuele Adams, Giovan- 
ni Adams, Roberto Treat-Paiuc, Elbrigo 
Gerry, 

Isola di Rodi. Stefano tìopkins, Gugliel- 
mo Ellery. 

Connecticut. — Ruggiero Shermann, Samue- 
le Huntington, Guglielmo Williams, Oli- 
viero Wolcolt. 

Huopa Jorck. — Guglielmo Eloyd, Filippo 
Livingston, Francesco Lewis, Luigi Morris» 
Huopa Cesarea. — Riccardo Slockton, Gio- 
vanni Wilherspoon, Francesco Hopkinson, 
Giovanni Hart, Abramo Clark. 

■ Pehsilpania. — Roberto Morris, Beniamino 
Rush, Beniamino Francklin, Giovanni Mor- 
lon, Giorgio Clymer, Jacopo Smiib, Gior- 
• gio Taylor, Jacopo Wilson, Giorgio Ross» 
t)elaward — Cesare Rodney, Giorgio Read. 
Marilandia, — Samuele Chase, Guglielmo 
Paca, Tommaso Stone, Carlo Caroli di 
Carolllon. 

Virginia — Giorgio Ughlc, Riccardo Enrico 
Botta, Vol. Ili» i6 
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Lee, Tommaso Jefferson, Beniamino Ham - 
soni Tompiaso Nelson minore, Francesco* 
LighCfoot Lee, Carierò Braxlon. ^ 
Carolina settentrional&^G ug|iekno Sooper, 
Ginseppe Hewes* Giovanni Pena. 

Carolina meridionale. — Edoardo RulJcdge, 
Tommaso He^ward minore , Tomihaso 
L>|nch minoro, Arturo Middlelon. 

Gloria. Button Gwinnet, Limano Hall» 
Giorgio Wallon. 


FÌ»E DEL TOMO lU. 
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LiBBO QDIKTO .... . ... , pug 

Sommario. — Sito di Boston. Cohdiztont 
dei due eserciti. Le province fanno appa~ 
recchi di guerra. Prescindi Ticondero» 
ga. Guerra di Boston . Battaglia di 
Breed'shill. Nuovo Congresso in Fila- 
delfia, Giorgio Washington eletto capi- 
tano generale. Si conduce al cam pò di 
Boston. Il Congresso fa nuovi ordini 
per V'esercito. Elogio patetico del dottor 
W arren. Il Congresso fa provvisioni di 
pecunia. Assicura gV Indiani, Suo mani- 
festo. Solennità religiose per muovere i 
popoli. Dicerìa del Congresso al popolo 
inglese. Altra al Re della Gran-Bretta- 
gna. Altra al popolo irlandese. Sua let- 
tera ai Canadesi. Vicende nel Canada. 
Risoluzione del Congresso intorno gli 
accordi proposti da lord Nortli. Arti- 
coli di lega tra le province proposti 
dal Congresso. I governatori regi si 
oppongono ai disegni dei popolari^ e 
notabili effetti che ne seguono. Il Mas- 
sacciusset incomincia a tentar V inde- 
pendenza. Ala le altre province vanno a 
rilento. Guerra guerriata presso Bo- 
ston. Gravi difficoltà in cui si trova 
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Washington, Gage ha lo scambio nello 
Howc pel capitanato generale delle 
genti inglesi. Ardire degli Americani ix 
sul mare. Strettezze di Howe. Invasio-> 
ne del Canada. Magnanimità di Moni- 
gommerf. Presa di Monreale. Mirabile 
impresa condotta a fine da Arnold. 
Assalto di Quebec. Morte di Montgom-^ 
mery. 

Sesto . . » . . * • • • ]pa&* 

Sommario. Condizione delle sette in 
Inghilterra. Mala contentezza dei po- 
poli. I Ministriaccattano soldati in Ger- 
maiiia. Parlamento convocato. Disegni 
della Francia. Disegni dei Ministri in- 
glesi. Dicerìa del Re al parlamento. 
Gravi batoste che ne seguono. Preval- 
gono i Ministri. Commissari in sui per- 
doni. Guerra di Boston. GV Inglesi sfor- 
zati a votarlo. Nuovi romori nella Ca-^^ 
rolina settentrionale. Successi prosperi 
del Congresso sul mare. Guerra cana-^^ 
dese. Lodi di Montgommery. Disegni 
degl'inglesi contro la Carolina meri-^^ 
dionale^ e feroce assalto dato da essi 
al forte Moultrie, Strana condizione 
deir America. I popoli vi si dispongono 
airkidependenza, e per quali cagioni. Il 
Congresso pone il partito delVindepen-^ 
denza. Orazione di Riccardo Enrico Lee 
in favor dell' independenza. Orazione di 
Giovanni Dickinson contro la medesi^ 
ma. Il Congresso chiarisce V indepen^ 
denza. Esultazioni dei popoli. 
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